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Tomo   I. 


MILANO 

PRESSO  610.  PIROTTà  STAMPATOKE-LIBRAJO 
in  Santa  Radegouda  n.*  9(»4« 
iBTTEltlRE    1821. 


Ncque  euiifUBan  mortaUum  injwrim  swe  parvm  pi* 
dentur:  multi  eos  granus^é^ìO}  luAuere;  sed  aUa 
aliis  Ucentia  est  P.  C  Qui  demissi  in  obscuro  tdtam 
agunt  y  siquid  iracundia  deU^/uere,  pauci  sciuntf 
fama  atijue  fortuna  eorum  pares  sunti  qìd,  magna 
imperio  prmditi,  in  excelso  ^atem  agunt ,  eonwi 
fatiti  cunetis  mortaliias  nòvere.  Jtainmaxumafor", 
tuna  minima  Ueentia  est  :  neque  stadere  neque  adisse, 
sed  minarne  irasci  decet:  qua:  apud  alias  iracundia 
dicitur  j  ea  in  imperiq  superbia  atque  crudelitas  ap^ 
pellatur. 

'      SàLtusTip  y  De  Bello  Cattliaario, 
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accingo  d  discatèrè  lio  argomento  clie^ 
«ebbene  i^ecchio  coioe  la  specie' uiDaDa^  pre^ 
senta  tottoaa  inestricabili  difficoltà.  Le  Jii'- 
giiirie  ^  i  danai  ^  il  soddisfacimento  si  rino- 
vano  tosii  i  giorni  ^  e  sono  tattora  incerte  le 
basi  per  calcolarli. 

Esaminando  con  occhio  attentò  le  imperfe- 
zioni dì  qnanto  è  stato  fatto  ^  si  risvegliano 
talvolta  idee  che  conducono  a  migliorarlo  ; 
quindi  gii  errori  delle  generaasioni.  passate 
riescono  cosi  ntili  al  legislatore  come  la  storia 
de*  naufragi  al  marinajo^ 

I.  La  sapienza  romana  non  ha  lascijito  sopra 
qoesto  argomento  verona  massima  dégna  di 
levare  in  ammirazione  la  posteritilf  Giusta 
^editto  del  pretore  ^  come  a.  tutti  è  noto  , 
r  offeso  giurava  che  ^ .  piuttosto  di  soggia-» 
cere  a  tale  ingiuria ,  avrebbe  amato  meglio 
di  perdere  tale  somma.  A  questa  esposiziooe 
dei   riscnùmeato   o   dell*  ioceresse  ri  giudice 


VI  PREFAZIONE* 

appóneva  quelle  modificazioni  che  gli  dettava 
il  capriccio^  ed  ecco  1*  affare  ultioiato. 

La  speditezza  del  metodo  lo  fece  preva- 
lere io  onta  de*  stioi  ioconvcDienti  ^  e  quando 
dopo  i  «ècoli  dMgnoranza  tornarono  alla  luce 
le  leggi  romane,  quel  metodo  fu  rìatabilito 
con  esse^  e  tuttora  è  accolto  con  rispetto 
da  più  nazioni  europee. 

IL  I  legislatori  de*  popoli  barbari  ,  come 
che  abbiano  approvato  Toso  del  giuramento 
nelle  cause  civili  e  criminali ,  pure  noi  chie- 
sero air  ingiuriato  a  conferma  de* pretesi  danni; 
e  in  caso  di  dubbio^  al  giudizio  di  persone 
probe  ne  rimisero  la  decisione. 

Col  doppio  scopo  di  torre  al  giudice  ogM 
occastotie  d*  arbitrio  ^  ali*  ingiuriato  ogni  oc- 
casione d'inganno,  fecero  que*  legislatori  ogni 
•ferzo  per  prevedere  ed  indicare  tutti  i  casi 
possibili.  Ma  quello  spirito  d'esattezza  e  pro^ 
porzione  che  è  ammirabile  nel  suo  principio, 
resero  ridicolo  colle  loro  mi|iutezze.  Essi  vol- 
lero nominare  le  parole  che  riuscivano  più 
offensive ,  specificare  tutti  i  punti  più  minuti 
del  corpo ,  che  potevano  essere  colpiti  da  fe- 
rite )  indicarne  i*  estensione  e  la  profondità 
io  pollici  e  linee  ^  e  porvi  sott*  occhio^  quasi 
come  in  un  trattato  d' anatomia ,  ossa  ^  tea« 
dioi  ,  muscoli,  vene,  nervi  e  cartib^i. 

In  generale,  giusta  il  metodo  de* Germani, 
attestato  da  Tacito,  ciascun -delitto  fu  a  pena 
pecuniaria  sottomesso ,  parte  della:  quale  toc- 
cava al  re  come  oltraggiato  nella  pace  vio^ 
lata ,  parte  ali*  ingiuriato  od  a*  suoi  pareaci# 
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Fresciodendo  dali*  acceooato  difetto  ^  tep* 
pure  era  tale  ia  •ecoli  ne*  quali  i  giudici  ave» 
vano  più  occhi  che  intendimento ,  il  sittema 
de*  Barbari,  riguardaio  dal  kuo  de*  soddisfaci^ 
menù  9  presenta  di  molte  luminote  e  aìcure 
norme  che  uè*  codici  moderni  ai  ricercano 
invano.  Raccogliendo  alcune  perle,  principale 
mente  nel  codice  longobardico,  avremo  prova 
che  le  idee  di  que*  barbari  non  erano  poi 
tutto  fango  ,  come  più  acrittori  opinarono. 

III.  Àirapparire  delle  repubbliche  del  medio 
evo  verao  la  fine  del  XII  aecolo,  cesaarono 
i  codici  barbari.  Ma  qoe*  repubblicani ,  più  oc- 
cupati a  dispotarai  i  diritti  politici.aulia  piaaaa 
di  quello  che  a  diacutere  i  diritti  civili  nel 
gabinetto,  un  aolo  grado  di  luce  alla  teoria 
del  aoddiafacimeoto  non  aggiuoaero. 

Sparirono  dagli  atatuti  parecchie  di  quelle 
minutezze  di  cui  i  codici  barbari  riboccavano.. 

In  tempo  di  liberià  fu  accrescmtù  t  arbitrio, 
del  giudice  »  il  quale  allora  era  il  podestà  ^ 
^  uuito  alla  aua  curia  ioappcUabilmente  giu« 
dicava. 

Egli  è  il  vero  che  in  alcuni ,  atatuti  ai  pose 
£reno  agli  arbitrj  del  giudice ,  ordinando  che 
non  poteaae  imporre  ali*  oflfenaore  una  multa 
auperior^  a  certa  tomoia ,  o  maggiore  di  akt*a 
dalle  leg^  prescritta.  In  tutti  si  tentò,  o  per 
dir  meglio,  si  credette  Ai  far  argine  airabuso 
del  potere,  limitandone  la  durata  e  prescri« 
vendo  che  al  finire  delPanno  il  giudice  scen» 
desse  di  posto. 

<Sf\\  offilai  |)erdcttero  il  diritto  ai  aoddisfa- 
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cimento  in  alcnni  statuti ,  e  tntta  ia  multa 
restò  al  fisco  ;  nella  maggior  parte  ottèntiefro 
la  meti  come  per  raddietro  ;  ma  oltre  d*es* 
sere  affatto  arbitrarie  le  basi  deUe  multe  ^  i 
legislatori  defraudarono  T offeso^  permettendo 
che  queste:  decrescessero  in  piò  casi  sino  alla 
metà ,  e  «ipecialmeote  quando  V  offensore  con» 
fessa^asì  reo  del  suo  delitto,  decremento  del 
quale  non  rìtroTa^i  traccia  ne*  cadici  barbari. 

Altronde  il  profondo  segreto  che  copriva 
la  procedura^  diminuiva  in'  tutti  la  sicurezza 
personale ,.  ben  lungi  d*accrescere  la  certezza 
del  soddisfacimento;  e  pia  statuti-  ci  dipin* 
gooo  i  cosi'  detti  Officia  malefieiorum  come 
caverne,  in  cui  gli  scribi  creavano  delitti  per 
procacciarsi  proventi,  e  attentavano  alte 
pubblicaaicureeza  colf pvetesto^di  proteggerla. 

lY.  Se  i  legislatori  de*  popoli  barbari,  inve«» 
alendosi  de*  sentimenti  dell*  offiMO,  si  mostra- 
rono più  uomini  che  cittadini,  i  legislatori  de* 
popoli  moderai  concentrando  Panimo  sedi*  al- 
larme che  il  delitto  diffonde  nella  società , 
più  cittadini  si  mostrarono  che  uomini ,  più 
alle  pene  rivolsero  1*  animo  che  al  soddisfa- 
cimenio.  I  primi  costringevano  1* offensore  A 
pagarvi  il  doppio,*  il  triplo  delle  cose  vostre 
che  per  ingiuria  aveva  distrutte;  i  secondi 
si  xisuingono  a  farvi  rendere  casa  per  casa , 
bue  per  bue  ,  e  vedremo  che  questa  spilor- 
ceria è  sorella  dell*  ingiustisia.  I  primi  vi 
•opponevano  sensìbile  anche  alle  ingiurie  de* 
vostri  parenti ,  i  secondi  appena  dan  seguo 
di  cc^dbré.  che  .  vi  risentiate  -allò  >  vostre.    Se 


Vi  è  «caco  rubato  un  asino ,  le  leggi  de*  po^ 
poli  inciviliti  TI  fanno  inrlennizzare  anche  a 
prezso  <r affezione;  ae  vi  è  slata  rubala  la 
quiete^  le  leggi  taceiooo,  almeno  nella  maggio^ 
parte  d*  Europa  ^  e  pia  tribunali  richiedereb-* 
bero  se  la  quiete  ha  un  valore.  AU-ppposto , 
le  leggi  de*  popoli  barbari  vollero  soddisfa-  . 
cinieoti  proporzionati  anche  alle  aiterasioni  ^ 
deir  animo  ,  come  in  più  luoghi  ci  verrà  ia 
taglio  di  dimostrare. 

V.  I  commentatori  curiali- che  largheggiano 
in  citazioni  e  parole,  allorché  l'argomento, 
chiaro  di  per  sé,  non  abbisogna  di  luce  stra- 
niera ,  parlano  poi  a  foggia  dWacoli  e  pas« 
sano  rapidamente  ove  la  luee.  manca  e  i  dubbj 
crescono^  e  le  di£Sicoltà  rinascono  dai  testi 
che  essi  tolsero  a  commentare.  Per  trarsi  d*im«- 
paccio  con  onore,  il  loro  consoeto  espediente 
si  è  di  far  intervenire  la  prudenta ,  la  sa-- 
tfkzza  ,  la  discrezione  del  giudice  ,  e  ,  con- 
segnatogli r  argomento  ,  rispettosamente  ri* 
tirarsi. 

Quelli  che  non  s'appagano  di  parole  ,  di- 
mandano cosa  ricbiegga  ia  prudenza ,  la  sa- 
viezza ,  la- discrezione  del  giudice ,  e  ripetendo 
che  quanto  è  richìeèto  dalla  giustizia  noa 
vuol  essere  abbaodonaco  air  arbitrio,  temono 
che  il  giudice  possa  essere  troppo  indulgente 
al  pari  che  troppo  severo. 

VI.  I  filosofi  del  secolo  XVIil  spiegarono 
la  lóro  generosa  bile  centro  i  delatori  e  Tio- 
quisizioue.  Si  può  saper  loro  grado  d'avere 
rendute   popolari  le    idee    che  Teodorìc0.;rm 
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de*  Goti,  spiegò  nel  suo  celebre  editto  sui  fi« 
nire  del  V  secolo  (i). 

Senza  il  rispettabile  scopo  di  rivolgere  To* 
pinione  pubblica  contro  il  sistema  dT  inotile 
ferocia,  che  regnava  ne*  tribonali,  non  potreb-* 
))ero  i  suUodati  scrittori  fuggir  carico  d*es* 
sersi  lasciati  andar  alquanto  alla  ciarlataneria 
colle  loro  frequenti  declamaaioni*  Tatto  cooi* 
palone  pe*  delinquenti ,  essi  provaroùo  .o 
non  provarono  che  non  si  poteva  mandar 
costoro  alla  morte  ;  parlarono  di  sensibilità 
pe*  ladri ,  pe*  sicarj  \  per  gli'  aggressori  ecc« 

Io  tanta  copia  di  sentimeoti  generosi  |ie' 
rei  doveva  essere  dimenticata  la  teoria  del 
soddisfacimento  9  e  lo  fu  difatto.  Non  mi  è 
venuto  di  ritrovare  negli  scrittori  veruna  re* 
gola  precisa  che  in  questo  intricato  labirioco 
servir  mi  potesse  di  scorta.  Essi  ne  parlano 


(r)  Art.  XXXV.  Js  (fìd  (juasi  sui  specie  utilitoHs 
publiciBy  ut  sic  necessarie  faciale  delator  existìt^ 
i/uem  tamen  nos  execrari  omaino  profitemur^  quanwis 
veL  t'era  dicens  legiòus  prohibeatur  audiri;  tatnen  si 
ea ,  aur  ad  aures  publicas  detulerit ,  inter  oda 
constitutus  non  potuerìt  adprobare  y  flamnds  debet 
absumi. 

Art.  L.  OeeulUs  secretisque  delationibus  nihil  credi 
debet  ;  sed  eum  qui  aliqmd  defert  y  ad  judiciuni  pe* 
nire  c&ns^enit^  ut  si  quod  detuUt,  non  potuerìt  ad^ 
probare  j  cqpitali  subjaceat  ultìoni. 

Art.  Vili.  Sìne  competentis  jtuticis  prcecepto  nullus 
ingenuorum  sustineat  detentionis  injuriam ,  aut  ad 
judiciuiìi  deducatur ,  i^l  in  privata  kaieatùr  cufusU'- 
Set  prmmmptione  custodia. 


oome  di  cosa  non  inchineTole  al  freoo  di 
«odi  princìp] ,  e  si  mtriogoiio  a  ricordare 
inaMime  astra ttissicne ,  le  quali ,  lasciando  al 
giudice  tutto  i'  arbitrio ,  pia  edificanti  rie- 
8Cono  die  utili. 

VII.  Allorché  Beccaria  accertava  che  la 
tortura  poteva  porre  in  evidenza  la  forza  o 
la  debolezza  de*  muscoU ,  no»  T  ionocenea  o 
la  colpabilità  degli  accusati ,  gli  stupidi  e 
feroci  criminalisti  appellavano  alla  ptauca. 
Ogni  imbecille  che  vorrebbe  e  non  sa  come 
distruggere  un*  idea ,  le  applica  la  parola 
teoria  ;  e^^icendo  che  un  principio  è  teorico , 
si  lusinga  innocentemente  d'averlo  confotato. 
Ma  siccome  resta  al  suo  avversario  il  diritto 
d'  apporre  a  quella  profondissima  risposta  la 
stefsa  denominazione  ,  quindi  è  evidente  che 
con  questi  combattimenti  di  parole  ^  e  quasi 
direi  strali  di  nebbia  ^  non  si  vince  né  da 
una  parte  né  dali*  altra  ^  né  le  quistioaì  si 
scbiariecono  (i).  Acciò  questo  riflesso  non 
si  tragga  colla  sua  generalità   fuor    d*  argo- 


(i)  Un  ammiraglio  celebre  aveva  V  abitudine  di  de^ 
clamare  contro  i  dotti  che  dal  fondo  del  loro  gabinetto 
pretendevano  di  dirigere  i  marina).  Se  vaoki  jnrestar 
Mk  alle  loro  parole  ,  diceva  egli ,  e'ianno  tutti  i  giorni 


pratica. 


O  Tbr  coimatMeur^  n.*  S4>  t  SL 
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menlD  ^  dimanderò  ^  cbi  mai  s*  itìclaf rebbe  à 
credere^  ac  più  scrittori  noo  raccertassero 4 
che  In  pratica  de*  tribunali  fraaeesì  e  inglesi 
fosse  di  porre  per  base  al  soddisfacimeoto 
r  asse  deir  ingittrìaDfe  ?  Questo  bel  principio 
di  pratica  ci  dice  che  i  diritti  del  creditore 
crescooo  o  scemano  ^  secondo  che  del  debi-^ 
(ore  cresce  la  ricqhezKa  ovvero  scema  ,  ed 
ecco  il  furio  or.  da  una  parte  or  dalP  altra 
sancUo  daJUa  praùca,  de*  tribunalL  Siccome  poi 
r  accennato  principio  di  pratica  non  è  che 
un*  idea  particolare  attinta  ali*  editto  di  Teo* 
dorico,  estesa  dalla  ricorrenaa  di  casi  simili,  e 
ciecamente  generaleggiata,  perciò  s» potrebbe 
conchiudere  che  la  pratica  de*  corpi  pubblici 
si  è  talvolta  la  pratica  de*  tavoli  e  degli  scanni  4 
i  quali  possono  restar  negli  uffici  secoli  e  se^ 
coli  4  scusa  cessar  d*  essere  scanni  e  uvoii^ 

Dalle  cMp  dette  risolta  che 

i«^  Mancano  le  basi  precise  per  calcolare 
il  soddisfeoimeoto  in  ogni  generasione  d*kH 
giurie  i 

a.^  Si  fa  uso  d*alcune  basi  erronee  ed  iu-« 
giuste; 

3J^  Si  lascia  sensa  soddisfacimento  gran 
parte  de*  danni  ; 

4.^  È  tuttora  incerta  Y  confusa  ^  oscura  Vi* 
dea  del  danno  nella  mente  de*  commentatori 
curiali.  Essi  ristringono  il  danno  ali*  oggetto 
materiate  diminuito  o  distrutto,  e  non  veg- 
gono danno  ove  non  possono  applicare  il 
compasso,  la  squadra  o  il  trabucco. 

VÌIL  II  volgo  inarca  la  ciglia  se ,  gli  dit«  < 


fhe  potete  misurare  un^  altifleima  torre  wmn 
f  alirne  la  cima  e  farne  diBcendere  do  6lo.  Sa?» 
rebbe  forse  ùgnalinente  irragionevole  chi  sup» 
ponesse  che  non  si  possono  misurare  le  io-r 
giurìe ,  allorché  nelle  alce  regioni  clella  fan- 
tasia hanno  la  sede? 

Quando  è  conosciuto  il  rapporto'  tra  duQ 
jcose  ^  per  quanto  lontane  esse  sieno  ,  Se  è 
DOKa  la  quantità  deirunà^  è  pur  nota  quella 
deir  ftltra.  Ma  si  possono  forse  conoscere  <» 
misurare  i  rapporti  tra  le  diverse  ìngitirie  9 

Tutte*  le  determinazioni  degli  nomini  sì  ri- 
ducono' a  cambj  di  piaceri  è  di  dololri  ;  e 
m^no  neHe  quantità  reali  che  neMòro  rap- 
porti rispetcìvi  la  ragion  d^l  cambio  si  rt^ 
fonde.  '  '  * 

Nelle  cose  materiali  noi  possiamo  }ndì'car 
con  precisione  i  rapporti  tra  di  esse  ,  percbà 
abbiamo  pesi  e  misure;  nelle  còse  morali  i 
pesi  e  le  misure  mancano ,  quindi  mancare 
pur  debhé  la  corrispondente  precisione. 

In  onta  di  questa  mancanza  V  esperìetit^ 
in  molti  casi  presenta  talie0Ì  eerti  risultati^ 
che  alle  determinazioni  giornaliere  riescono 
infallibile  guida.  Giascuno  sa,  in  gra/ia  d^e- 
sempio^  che  1- amore  di  sposa  è  maggiore 
che  r  amor  di  sorella ,  benché  non  possa  dire 
che  r  ODO  stia  ali*  altro,  come  S  a  i  ,  7  ad  i  ^ 
od  altrimeàti.  Posta  quella  maggiore  inteti^ 
sita  di  sentimento ,  é  chiaro  che 'alle  nigiuria 
fatte  alla  moglie  debb*  essere  più  sensìBile  il 
marito ,  di  quello  che  il  fratello  alle  ingiurie 
della  sorella;  il  perché  quasi  tutti    i   codief 
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perftHsttono  al  primo  d*  uccidere  V  adultero 
delia  «pota  nell*atto  del  delitto^  arctpocbis-* 
•imi  Io  permettono  al  aeeoudo  ,*  riiBJpetto  aU 
r  adultero  della  sorella. 

Volendo  dunque  svolgere  la  teoria  delle 
ingiurie  ^  conveniva 

i.^  Ricercare  i  aentimeoti  primitivi  che 
dalle  ingiurie  vengono  violati; 

a.^  Determinare  le  intensità  de*  primi  per 
conoscere ,  se  era  possibile ,  i  rapporti  tra 
le  seconde. 

Per  riuscire  oeir^una  e  neir  altra  indagine 
•ensa  lasciare  dobbj  oeU*  animo  del  lettore , 
ho  addotto  eopiosa  messe  di  fatti  >  e  discusse 
le  quistioni  di  diritto  col  metodo  che  nelle 
scienze  fisiche  costuma. 

Se  si  conoscessero  realmente  i  rapporti  tra 
le  diverse  ingiurie  ,  forse  la  teoria  dei  soddi- 
sfacimento non  presenterebbe  difficolti  degne 
di  rimarco  ;  giacché,  supposto  che  A  fosse  il 
soddisfacimento  dovuto  per  la  minima  in- 
giuria, gli  altri  sarebbero  altrettanti  multipli 
ài  A  p  e  crescerebbero  nella  proporzione  che 
crescono  le  ingiurie.  '—  L*  esattezza  d*  uiu 
carta  topografica  d*  una  città  non  consiste 
neir  essere  le  dimensioni  assunte  uguali  alle 
dimensioni  reali,  ma  neir  essere  le  parti  del 
diseguo  proporzionate  tra  loro  eì  nella  gran- 
dezza che  nella  distanza,  cbme  lo  sono  nel 
fatto ^  e  corrispoàdenti  alla  scala  direttrice. 

Quest'idea  però  non  consuona  sempre  e  in* 
teramente  allo  atato  reale  delle  cose,  giacché 
ingiurie  sotto  aspetti  infinitamente 
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diverti,  «i  pr^tentano,  fiondi  racfo  opposti, 
per  lo  più  niobilUsiiDi ,  e  ricnsauo  di  sot* 
coporti  alla  legge  deli*  aniforraità  e  delle  re-» 
golari  gradazioni^ 

la  meszo  a  queata  Tarietà  di  aentimeoti 
reatano  tre  mezzi  : 

I  .^  Cotitiderare  te  ingiurie  ne*  loro  gradi 
maaéirao  e  minimo,  onde  corre  qualche  raggio 
di  Inee  a  «chiarimento  degli  incermedj ,  ed 
anco  osservare  gli^effetti  del  sentimento  com- 
posto ,  allorché  non  si  può  analizzarne  gli 
elementi  2 

ft.^  Ricercare  sé  trovasi  qualche  oggetto  éiii 
più  frequentemente  1*  opinione  confronta  le 
ingiurie 9  e  cog(iere  i  risultati  de*  confronti. 
Questo  termine  dì  paragone  si  trova  appunto 
neir  amore  della  vita.  Sono  infatti  frequenti 
le  proteste,  che  a  tale  ingiuria  si  avrebbe  pre«» 
ferita  la  morte,  che  tale  altra  ci  ha  tolto 
tanti  anni  di  vita^  e  simili.  Nel  valore  dt^lle 
vite  individuali  si  può  dunque  rinvenire  una 
norma  comune,  e  forse  colle  frazioni  e  coi  mul* 
tipli  di  quel  valore  rappresentare  qualunque 
grado  d*  ingiuria  s  ^ 

3.^  Finalmente  le  diverse  specie  di  sod-^ 
dis&cimento  e  le  loro  combinazioni  sono  su- 
scettive di  tutte  le  varietà ,  e  possono  ai  più 
variabili  aspetti  delle  ingiurie  corrispondere. 

Alle  persone  che  conoscono  la  difficoltà 
dell*  argomento  non  è  necessario  dimandare 
benignità  di  giudizio;  le  altre  hapoo  diritto 
di  mostrare  profondità  e  perspicaaia  cofi 
decisioni  precipitate. 
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Le  opere  di  diritto. civile  eoglioiio  'esteie 
•parse  di  citazioDi  di  ieggi  romane;  ho  cre- 
duto che  la  «cicazioDC  de*  nostri  statuti  e  ddlo 
leggi  barbare  pòtetae  lomeggiare  rargooicot^ 
al  pari  ^  e  ìotercMar  di.  più  il  lettore  che  le 
romane  leggi. 

Ho  attinto  le  leggi  de*  popoli  barbari  alla 
raccolta  del  Ganciani  (i),  piuttosto  che  a 
quella  del  Lindeobrogio  (2)^  per  le  ragioni 
potc  agU  eruditi. 


( i)  Barbarorum  leges  anti^um  cu^i  noUs  et  glùs-» 
warìis  ecc.  Yenetiis  1789. 
(2)  Codex  rerum  anti^uarum  ecc.  Francòfurti  i6it. 
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DELL'  INdUBLL 


Capo  Privo. 

Idee  preliminari  sulla  stima 
e  sullo  sprezzo. 

Si. 

Lia  persuasione  delle  altrui  perfezioni 
(ossia  beile  od  utili  qualità),  attestata 
con  detti  od  atti  esteriori ,  si  chiama 
stima* 

La  persuasione  delle  altrui  imperfe-« 
zioni  (  ossia  deformi  o  inette  qualità  ) , 
attestata  con  detti  od  atti  esteriori  ed 
anche  non-atti,  si  chi^una  sprezzo  (x)* 


(i)  n  silenzio  di  Didone  al  tenoo  e  pietoso  pregar 
d'Enea  negli  Elisi  è  segno  d'altissino  spresso. 

Tom.  I.  I 
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Le  altrui  perfezIoDi  eccitano  negli  spet-« 
latori  piacere,  e,  se  giungono  a  certo 
grado ,  disposizione  ad  accrescere  il 
benessere  di  chi  ne  è  fornito. 

Le  altrui  imperfezioni  eccitano  negli 
spettatori  dispiacere ,  e  ,  se  giungono  a 
certo  grado,  disposizione  a  scemare  il 
benessere  di  chi  ne  è  1'  oggetto. 

Quindi  nel  nostro  spirito  si  formano 
naturalmente  le  seguenti  equazioni  : 

Aumento  nelle  nostre  perfezioni  è 
uguale  ad  aumento  nella  benevolenza 
altrui  verso  di  noi; 

Aumento  nelle  nostre  imperfezioni  è 
uguale  ad  aumenlp  neir  altrui  odio. 

L'odio  differisce  dallo  sprezzo  in  ciò, 
che  il  primo  nasce  dalla  vista  delle  al- 
trui imperfezioni  uuite  al  potere  di  nuo-^ 
cere ,  il  secondo  dalla  vista  delle  altrui 
imperfezioni  da  questo  potere  disgiunte. 

La  riputazione  è  la  sicurezza  d'otte« 
nere  r  servigi  liberi  e  gratuiti  che  di- 
pendono dalla  benevolenza.  La^  riputa* 
iKione  ci  accerta  che  le  nostre  dimaade 
m  soccorso ,  qUàsi  cambiali  a  vista  in 
ogni  eventualità  di  bisogno ,  saranaó  ac- 
colte ,  eseguite ,  estinte  da  chiunque  ci 
conosce. 


/ 
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Si  rendono  giornalmente  per  stima ,  o 
si  negano  de'  servìgi  per  sprezzo^  senza 
ch^  la  speranza  di  contraccambio  v'aln 
bia  parte,  o  il  timore  di  rappresaglia. 
Egli  pare  quindi  troppo  assoluta  o  troppo 
[eneraleggiata  la  seguente  massima  d'Al- 
ien :  La  vicendevole  paura  è  quella  che 
goi^erna  il  mondo  (i). 

Il  sentimento  abituale  della  nostra  de- 
bolezza ci  fa  riguardare  come  necessari 
alla  nostra  felicità  gli  altrui  servigi  ugual-* 
mente  che  ai  ciechi  il  bastone  ^  agli 
storpj  le  stampelle. 

E  siccome  chi  sdegna  di  ricorrete  ai 
diritti  umilianti  della  pietà  ,  non  può 
sperare  gli  altrui  gratuiti  servigi  senza 
la  raccomandazione  della  stim^  ,  quindi 
noi  ci  abituiamo  a  riguardarla  come 
sostegno  primario  della  vita. 

$  3. 

Anche  prescindendo   dai  servigi  v'  è 


(i)  l^ta^  tom.  f ,  ptg.  6,  edie.  di  Firiiizè. 

Allorché  i  soMati  fniaem ,  tante  volte  condotti  oUa 
▼ittoria  dal  generale  Movcaa ,  gli  presentarono,  spoota- 
Deamente  le  anni ,  quando  accasato  da  Bonaparle  con- 
parve  alla  loro  presensa  in  abito^  di  no  ,  UiroQO  «sai 
Bossi  4i  panra  o  da  ammiraiistnc  ì 
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neir  uomo  il  bisogno,  costante  di  ritro* 
varsi  in  compagnia  de' suoi  simili,  per- 
chè ,^  occnpato ,  sente  vicino  ad  essi  al- 
leviarsi il  peso  della  fatica^  disoccupa^ 
to  ,  sente  sgombrarsi  dalFanimo  la  noja  ; 
felice,  moltiplica  i  snoi  piaceri  comuni-^ 
candoli  ad  essi;  infelice,  narrando  loro 
i  suoi  mali  ne  addolcisce  l'amarezza  (i). 
Ora  non  può  soddisfare  questo  bisogno 
chi  non  gode  dell'  altrui  stima.  Coloro 
che  commisero  qualche  delitto ,  o  se  ne 
sentono  incolpati  ,  sfuggono  rincontro 
di  quelli  che  sanno  esseme  consapevoli  ; 
e  se  costretti  sono  a  comparire  alla  loro 
presenza  ,  il  rossore  d^  volto  svela  agli 
occhi  d'^ognuno  la  renitenza  e  il  turba-^ 
mento  *  del*  loro  animo. 

$  4. 

Punti  dair  uno  e  dati'  altro  bisogno 
(cioè  di  stima  e  di  società),  noi  ci  sfoi>- 
ziamo  di  presentare  agli  altrui  sguardi 
quelle  qualità  che  possono  loro  piacere. 


(i)  Ne*  Francesi  che  vivono  più  nelle  conversaitoni 
che  ne'  gabinetti  .  che  P  amore  e  il  piacere  trigono 
nelle  società  ,  è  si  forte  il  bisogno  d' intrattenersi  insie- 
me ,  che  i  primi  coloni  francesi .  stabilitisi  in  America 
ficevano  giornalmente  tre  o  qaattro  miglia  per  ritrovarci 
in  comune  convegno  e  parlarvi  an'  ora. 
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e  velar  quelle  phe  indifferenti  ad  essi  o 
spiacevoli  riuscirebbero  (iV 

Ecco  la  ragione  per  cai  l'uomo  vir- 
tuoso  è  abitua  Imebte  veridico ,  e  '1  vi-* 
zioso  j  abitualmente  menzognero.  Il  pri-> 
mo  y  persuaso  di  non  meritare  rimpro^ 
veri  j  presenta  la  fronte  all^  univèrso , 
senza  timore  \  il  secondo  ,  conscio  delle 
sue  deformità ,  abbassa  il  volto  ed  ama 
avvolgersi  nelle  tenere.. 

Siccome  la  somma  delle  altrui  forze' 
è  maggiore  delle  nostre  ;  siccome  degli 
altri  non  siamo  così  sicari  come  di  noi 
stessi  ^  perciò  ,  generalmente  parlando  , 
ci  sta  più  a  cuore  di  comparire  perfetti 
che  d' esserlo. 

Egli  è  sì  vero  che  dell'altrui  appro- 
vazione più  cbe  della  perfezione  nostra 
siamo  avidi ,  che  non  è  raro  il  vanto 
di  delitti ,  quando  questi  possò^  'j>ia« 
cere  agli  astanti.  ^' 


(f)  Quando  Mofitaigoe  dice:  It  me  plaist  JPétre 
moins  hué ,  poutveu  queje  soi  mieax  cógniu  (  t.  VII  ^ 
p.  i35),  noa  ha  dintto  d'essere  creduto  ;  taùto  più 
che  altrofe  dice  egli  stesso:  La  louange  esi  iotdours 
ptaisanU2  ^  Q^y  ^  poor  qmoi  elle  inenne  ^t,  VUI, 
p.  56  ^  ed.  m  1793  ^  ili  to  tbbiaetti  )• 
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•  Potendo  una  persoora  stimata ,  ossia  ac- 
creditata disporre  degli  altrui  servigi  (  i) , 
il  credito  di  ciascuno  debb' essere  con-- 
siderato  come  un  multiplo  delle  sue 
Jòì%e  indit^iduali  {a). 

La  persuasione  che  in  ogni  evefiiua-^ 
lità  di  bisogno  le  altrui  for^  possono 
associarsi  alle  nostre , 

i.^  Diminuisce  il  timore  de' mali  ge- 
nerici che  sovrastano  agli  uomini  in  qua^ 
lunque  combinazione  della  vita; 

2.^  Diminuisce  il  timore  delle  offese 
e  delle  ingiurie  che  ciascuno  dall' altrui 
malignità  può  aspettarsi; 

3.^  Accresce  la  speranza  di  corre  nuovi 
piaceri  sullo  spazio  che  la  nostra  im-r 
magipazione  percorre  e  i  nostri  desiderj 
estendono.  ,      r 

Ora  ^i  la  diminuzione  de' timori  che 
Paumeato  delle  épecanze  equivale  a  gradi 
di  sicurezza  ,  di  quiete , .  ai  felicità.  La 


(i)  Presso  gli  antichi  Gjcnaani  il  credito  d'i^n  ca* 
pitano  si  misurava  dal  numero  de'  giierdierì  cUe  yolon- 
tar j  lo  seguivano  alla  guerra  (  Tacito ,  Ve  nfifriòus 
Ger^f  cap.  i3.  ) 

(9)  La .  parola  multiplo  «^ifica  in  aritmia  un» 
'quantità  che  contiene  mol^  |[otte  nn^^altii. 


7SORIA.  7 

parsaasione  di  po&er  essere  soccorsi  ddk 
le  forze  altrui  produce  una  seosasiosia 
uguale  a  quella  che  produce   il  senti-* 

mento  dbtte  foàe  'iiesGre. 

...  ; 

Air  opposto  r  uomo?  sereditato  ^  :  <di^ 
sprezzato  9   odiato  ^  ragione  o  a  torto  ^ 

I  .•  Soggiace  al  molestò  dubbiot  cbe 
le  sue  perfeaioiu  non  siano  quali  ^le 
crede  j  *  ..  .t    ...   .  :  ♦   i  *.. 

•   3.^  Si  vede  rìspinto  dal  piacevole  eoa<^ 
sorzio  de'  suoi  >  simili  ; 

3.^  Teme  di  restare  privo  di  soccorso 
in  mezzo  ai  mali  della  vita  ;  * 

4*^  Vede  r  altrui  odio  opporre  nuovi 
ostacoli  ai  di  lui  desiderj. 

Dunque  lo  scredito  y  mentre  ci  pnpa 
dogni  sterno  soccorso ,  riduce  le  no^ 
strejbrze  individuali  adunajraxione 
e  tende  ad  annullarle. 

Dunque  lo  scredito  equii^ale  a  dimi- 
nuzione di  quiete,  di  sicurezza  ^  di 
felicUà  y  essendoché ,  tnentre  scemiino 
contemporaneamente  la  speranza  delFal-* 
trni  soccorso  e  il  sentimento  delle  forze 
nostite  y  devono  ^  atteso  V  indole  sanpire 
pavida  dell'  uomo ,  ravvivarsi  le  immar 
^iui  di  tutti  i  mali  possibili  ed  '  agire 
coiitro   l'animo^  come  grmppi  *di  spine 


y 
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contro  il  Qorpo,  il  che  è  conforme  d^ 
r  esperienza. 

-.  Avviene*  ad  una  persona  accreditata 
o  screditata  ciò  che  avviene  ad  nn  acHuo 
che  erra  per  un  bosco  ignoto  :  crescendo 
il  nnmero  degli  amici  che  lo  aocompa-» 
gnano  ,  cresce  in  lni.il  sentim^to  dèlia 
sicnreesa  ;  e  decrescendo  quelli  ^  decre^ 
ace*  pur  questo  ,  ed  in  pragresè&vo  •  ti- 
mone si  cambia,  se  gli  amidi  ip  nemici 
si  trasformano*  Infatti  tra  tante  e  si  di-» 
verae .  &ceende  della  vita*,  in  meszoalle 
concorrenze  sociali  ^  si  feconde  d' invidie 
e  d'odj  improvvisi ,  fra  tante  tfappole 
celate  che  scoccano  addosso  altrui  senaa 
eh'  egli  se  ne  avvegga  ,  ciascuno  s'  ac« 
corge  che  le  tue  forze  a'  suoi  desideif 
non  corrispondono  ^  e.  che  la  sua  perdita 
o  la  sua  salvezza  dairopposirìone  q  dal 
concorso  degli  altri  quasi  sempre  di- 
pende. 

§8. 

U  uomo  infatti  non  è ,  come  i  bruti , 
limitato  .  all^  esistenza.,  fisica  ed  attuale 
tael  godere  e  nel  soffrire  ;  ma  suscettibile 
d' estesa  previsione ,  egli  vive  in  Jtempi 
che  non  giunsero  ancora  ,  ravvisa*  per« 
dite  tuttora  lontane^  vagheggia  evènti 
non  anco  usciti  dal  seno  del  fiituaaiH  è 
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seiìs3)ile  a  vicende  die  saccedono.  le 
mille  miglia  lungi  da  lui;  auindi  le 
meranze  e  i  dmori  s'  awicenaano  nel 
m  lui  animo ,  ed  or  d' allegrezza  or  di 
mestizia  Io  ormano,  secondo  che  il 
sentimento  della  sicarezza  a  tutti  i  punti 
della  sua  ideale  esistenza  si  esteooe,  o 
ad  alcuni  spltanto. 

Altronde  avvinto  Tuomo  dai  penosi 
e  cari  doveri  di  padre,  di  figlio  /di 
sposo  j  ecc. ,  s'  accorge  chi^  V  opinione 
pnU>lica,  secondo  che  gli  è  favorevole 
o  contraria  y  influisce  sulla  sorte  delle 
persone  a  lui  più  dilette ,  apre  o  chiude 
li  campo  della  fortuna  a'  suoi  figli ,  li 
conduce  aeli  impieghi  o  ne  gli  allon« 
tana ,  li  chiama  agli  onori  o  gli  esclude , 
dalle  quali  eventualità  ritornano  a  lui 
stesso  sensazioni  piacevoli  o  dolorose  y 
e  sempre^ più  lo  convincono  che  ere-* 
scendo  le  relazioni  di  famiglia ,  'Cresce 
il  bisogno  di  credito,  onde  realizzarne 
le  speranze  o  sventarne  i  timori* 

Il  credito  e  il  dìsbredita,  ie  speranze 
e  i  timori ,  le  affezioni  sociali  piace- 
voli e  dolorose,  Qostitniscono  Ves£sten;sa 
morale^  e  presentano  una  sfera  di  seor^ 
sibilità  più  estesa,  più  irritabile,  più 
durevole  dell'  esistei^a  fisica. 

TX 
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e  btnevoleQza  9  atioM  0 
^tmgi,  sicarezsà  e  leUcità  si. associano 
^  sireitaotente  sin  dall'  infama  acI  no- 
èbro  animo ,  ti  stendoncy  sì  prafonde 
ladici  ^.  s' imiscoso  e  sorgponò  in  trauB^ 
sì  forte,  che  continuiamo  a  rieercars 
la  stima  anche  quando  ncm  abbiso^ 
gniamo  di  servigi,,  e  riguardiamo  sempre 
la  di  lei  perdita  come  una  sventura» 
Figaratevi  acensato  d'un  delitto  vile  al 
cospetto  di  persone  che  tì  professa  aU 
tissima  stima:  benché  non  'abbiate  bM 
sogno  di  lei  5  vi  sentireie  sabitament» 
stringere  F  animo  .dalla  vergogna ,  o 
retrocederete  òoll'immaginasiòne^  coma 
alla  vista.. d'*iu  abisso  retrocedete  col 
corpo. 

Siccome  l'avaro  comincia  a  riecrearo 
r  oro  -pe'  beni  che  rappresenta  ^  poscia^ 
quasi  dimenticando  i  oeni^  ricerca  l'orò 
per  sé  stesso,,  e  la  sua  leliettà  cresetf 
o  decresce.,  jsecondo  che  crescono^  e  de- 
crescono le  raccolte  monete^  cosinola 
ricerca  della  stima,  anphe  non  vedendo 
distaataroente  i  vantaggi  sociali  éke  la 
seguono  ,  restiamo  sensibilissimi  ai  segni 
che  la  rappreseniano ,  e.  di  èssi  -  soli,  e 
spesso  con  nostro  dispendio,  siamo  avi- 

.V. 
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dì  j  cosicché  è  vero  il  dire  che  coniin'^ 
ciarìio  a  ricercare  la  stima  per  desio 
di  benessere  reah^  e  con  .sacfifizio 
di  reale  benessere  continuiajno  a  ri^^ 
cercarla  (i).  .  ; .         ; .  ^ 

Delk|. quale  proposizione  resterà  di 
leggieri  persuaso  cuunqae  rjiflettai  ch^ 
Ogni  bisogno  i  il  quale  non  ha  un,  lir 
mite  fisico ,  ten4e,  a  crescere  indefinir 
toìnente  ,  e  ^finifCe  pipr  dii/enire  insor 
ziabile  ;  cosi  ooa,  è  inai,.$^?;^Q.  d^  abiti 
il  damerino  ,  dì  libri  il  biblioiaaiie  /  d{ 
potere  Y  ambizioso ,  d'oro  l'avaro ,  ecc. 
Per  uguale  ragiotn?  vorrebbe  F  uomo 
innestare  F  ideii  della  propria  persona 
in  tutte  lei  mentii  procacciarle  ovujnque 
credito  e  rinomanza ,  e  spingerla  siul^ 
ultime  cime  della  gloria  ;  quindi  si 
preferisce  l'estesa  alla  buona  riputazione, 
come  lo  prpva  |a  storia  di  Manlip,  Ca- 
pitolino e  di  Erostrato, 


(i)  Tacilo  dice  4e'  GermaDi  :  «  HaMo  vir  solo  8pet% 
<  UÌdoIO)  ed*  è  in  ogni  adunansa  lo  stesaoi.  Giovata  sgo«<fi) 
fc  ai  qoali  piace  «n.tal  siaoco.  ti  kooiano  d^oa  aako 
«  tra  il  ittnar  daUe  spade  e  oeli'  aste.  Dall'  dsecciaì^ 
«  voDDc  r  arie ,  dair  arte  la  kf;gìadi'ia  di  «questo  gìuoi* 
m.  CQ^  in.  cm,  ieuekè  tatuo  pmeolatOy  mm  otticém 
ft  ffuuiagi^o  Q  akrm  meroede ,  fworckiit  solo  piàap$ 
«  de' riguatdaitii  ,  ossia,  la  loro  mmoymàomo  f  -  (  i^ 
ìHoribus  Gcrnianonm  »  cap.  XXi V.  ) 


Il  PkhXZ  PRIMA 

§    IO. 

Ella  jà  talmente  coofibcala  e  ribadita 
r  idea  della  stima  sul  sentimeato  della 
felicità,  che  resiste ,  per  cosi  dire,  ai  colpi 
della  morte  :  quinai  ciascuno  desidera 
che  la  sua  memoria  si  presenti  ai  po- 
steri con  onore,  benché  in  queir  epoca* 
non  gliene  possa  tornare  alcun  utile  , 
e  freme  scorgendo  da  lungi  la  nube 
dello  scft'edito  abbassarsi  sul  suo  se^ 
polcro  (i). 

■ 

>    • 

La  sensibilità  allo  scredito  dopo  morttf 
è  un  carattere  luminoso  che  Tuomo  dai 

bruti  eminentemente  distingue.  Ognuno 

*     •  •  • 

^tP»^*1^M»— »»»™ ■  ■■  ■■      ■       >  i  »  I         I    I    ■!     1^   »     ■   ■ 

(i)  n  gladiatore  vicino  ad  esalare  l'ultimo  Spirito  si 

Suardava  dal  dare  segni  di  deboleaca  ,  e  daH-  alleviare 
dokre  con  un  sospiro ,  per  tema  a  essere  fischiato 
dai  popolo  circostante. 

Saccede  nel  sistema  morale  ciò  che  saccede  nel  si-^ 
stema  fisico-;  allorché ,  per  es« ,  aoa  forza  qualunque 
ci  stacca  la  mano  dal  braccio,  ci  cagiona  una  sena»* 
aiòne  ìmmedii^^  tormentosissima  ,  senza  che  ▼'  ahiua 
parte  il  presentimento  di  non  poterne  pia  fiir  oso.  In 
morale ,  allorché  abbiamo  assonata  V  iaea  della  felicità 
ad  un  o^tto  o  s^no  ^nalnnqae  ,  la  distruzione  di 
questo  ca!éagiooa  un  dispiacere  imanediato,  comeché 
non  si  presenti  al.  pensiero  la  perdila  del  vantaggio 
reale. 
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sa  che  in  tulli  i  lempi  facendo  rispettare 
il  credito ,  V  oDore ,  la  gloria  degli  il» 
Insirì  defunti,  i  legislatori  animarono  i 
vivi  ad  imitarli  (i). 

S  ^^• 

Siccome  al  racconto  d^  un  «tto  vir*- 
taoso  dieci  mani  applaudono  ,  mentre 
a  quello  d'un  atto  vizioso  cento  volti 
sogghignalo  ,  perciò  più  allo  sprezzo 
siamo  noi  sensibili  '  che  ;  alla  stima;  al-» 
tronde.  la  stima  è  conforme,  lo  sprezzo 
è  contrario  ai  nostri  desiderj.;  ora  , 
supposta  la  stessa  intensità,  la  forza 
opponente  piti  vivainente  sul  nostro 
animo  a^ce  che  la  forza  assecondante. 


(t)  In  secoli  barbari  trasse  profitto  dall' acceniiaU 
disposizioDe  il  commercio.  In&tti  egli  pare  che  pria  di 
Teodorico  re  de^  Goti  (  anno  493-52i6)  ,  affine  d'-im« 
pegnare  i  fi^li  a  pagare  i  debiti  de'  genitori ,  si  lasciasse 
ai  creditori  il  diritto  di  opporsi  alla  sepoltura  di  questi, 
diritto  cbe  Teadorico  distrusse  nel  eap.  76  del  suo  ce- 
lebre editto:  Siqìds  auUm  sepMri  moriuum  ^uasi 
deUtorem  suuni  aiUerens,  prohUiÉerìi,  komestiare^ 
bonon/m  suorum  parUm  tertiam  perdoni  ^  et  m  quin'^ 
éjuenmde  exiUum  dirigontur;  humiliores  C4B4Ì  fuMibui 
perpeUd  exiìii  dammun  smlinèant  (  Gandani ,  Bar* 
baronan  Uges  untiqum  cum  notis  et  glossariis  ecc. , 
tom.  ly  pag.  IO  ,  col.  i.) 
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.    .  S  i3. 

L' incomodt  sensazione  che  accom* 
pagoa  r  abbassameQto  forzato  del  corpo, 
serve  a  spiegare  il  dispiacere  dell'  ab- 
bassamento  morale  o  dello  sprezzo  (i). 
Infatti,  ancbe  noa  pensando  ai  beni  vi-» 
sibili  di  cui  ci  priva 9  né  ai  maliche  ci 
pone  sulle  spalle ,  è  fuori  di  ^  dubbio 
che  lo  sprezzo  reprime  gli  slanci  del- 
l'amor proprio  il  quale ,  simile  ai  vapori 
elastici,  vorrebbe  sempre  salire  in  alto. 
L'uomo^  abitualmente  sitibondo  di  lodi^ 
d'  omaggi ,  di  rinomanza  ,  si  vede  da 
chi  lo  sprezza  tolta  ^i  bocca  quella 
tazza  cui  sperava  dissetarsi  Mentre  il 
desiderio  di  primeggiare  sugli  altri  in- 
duce a  far  mostra  d' ogni  maniera  di 
perfezioni ,  V  uomo  sprezzato  sente  cia- 
scuno protestare  contro  di  esse ,  e  adul- 

«■  ,■ I    ■     •     ■>  ■  ■    III        1 1  — 

(f)  EM  è  si  vero  ohe  rabbafsamenlo-  fisico  è  Pim- 
nagioe  Mi'  abbtssamciifo  morule  ,  che  presso  i  Roaumi 
psssare  sotto  if  giogo  era  il  colmo  del  disoDove.  Il  gio* 
go ,  come  tutti  aamio ,  en  V  «nione  di  tre  picche  o 
cbiaverioe,  doe  delle  qaali  piaotate  in  terra  perpeodi- 
eolarmefite  ,  Tenivano  congioote  aeHe  loro  estremiti  su- 
periori daHa  terza  ,  il  che  fevmava  una  specie  di  porta 
piik  bassa  delt^  altezza  d'  uà  uomo  ordinario ,  e  sotto 
cl^essa  si  Cicevaoo  sGlare  i  viuti  ad  uno  ad  uno  quasi 
ignudi  j  il  che  accresceva  le  immagini  dello  sprezao  e 
portava  al  cobaa  il  di^nore. 
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cerate  dichiararle  e  false.  Egli  deve 
quindi  provare  per  lo  meno  il  dispia*» 
cere  che  prova  il  negoziante  allorché 
vede 'le  sue  cambiali  perdere  il  70, 
r  80  y  il  90  per  cento ,  e  '  auindi  affatto 
dalla  circolazione  commerciale  rigettate. 

Se  lo  sprezzo  si  risolve  in  detti  che 
espongono  al  ridicolo  y  T  uomo  spre-* 
giato  si  sente  ferito  nel  più  vivo  del* 
r  animo.  Immaginate  una  persona  che^ 
correndo  rapidamente  y  venga  di  quando 
in  quando  e  d'improvviso  arrestata  pe' 
capelli,  e  avrete  una  debole  idea  delle 
punture  che  prova  T  uomo  esposto  al 
ridicolo.    Sapendo   per   esperienza    coq, 

3 nauta  facilità  le  idee  derisorie  possano 
a  ciascuno  ripetersi  ,  con  quanto  pia<* 
cere  vengano  accolte  ^  con  quanta  ce- 
lerità si  trasmettano  ,  chi  sa  d' esserne 
r  oggetto  y  si  finge  tosto  d'  essere  cir- 
condato da  più  spettatori  9  ed  arrossisce 
come  se  fosseto  realmente  presenti. 
Senza  uscire  dr  casa  ,  egli  riceve  nella 
sua  immaginazione  tutti  gli  strali  che 
vengono  lanciati  contro  di  lui  in  tutta 
la  città,  e  nella  solitudine  gli  p;ire 
d' essere  alla  berlina.    In   questo    stato 
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di  cose  egli  non  può  soddUftire  attualr^ 
mente,  e  prevede  che  aoq  pQtrà  soddi- 
sfare in  awaiire  il  bisogqo  di  ritrovarsi 
in  compagnia  de*  tooi  simili,  e  d'esservi 
accolto  con  lieta  fronte;  prevbiane  che 
fa  fremere  tutti  i  sentimenti  dell'animo 
senza  che  se  ne  distinguano  le  singole  ìqh 
pressioni.  Quindi  il  timore  del  ridicolo 
come  tutte  le  altre  passioni  può  giun-r 
gere  al  punto  da  superare  V  amore  della 
vita  y  il  che  ad  evidenza  risulta  dai  fatti 
die  esporrò  nel  cap.  IV  di  Questo  libro* 

Capo  Secondo. 

Definizione  àelV  incuria  e  suoi  effetti^;; 

Attribuirci  azioni  che  ci  tolgano  in  tutto 
o  in  parte  T  altrui  benevolenza,  è  d^a-^ 
marci.  ^ 

Fare  a  noi  atti  o  tenere  discorsi  che 
in  tutto  o  in  parte  ci  tolgano  V  altrui 
stima ,  è  awitirci. 

Tutto  ciò  che  ci  diffama  o  ci  avvilisce, 
si  chiama  ingiuria* 

Qualunque  imputazione  che  pone  in 
dubbio  la^  nostra  moralità ,  è  ingiuriosa. 
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Qoilaìique  detto ,  atto  ^  Qon*atto  che 
poae  ia  ridicolo  la  nostra  persona  o  fa 
scopo  all'altrui  sprezzo  la  nostra  con^ 
dotta  9  è  ingiurioso. 

Scenderò  a  maggiori  e  più  precisi 
dettagli. 

i.^  Sia   un  uomo,    riguardato   cothe 
forza  fisica  A^  suscettibile  ,del  valor 
plateale ,  a  modo  d^-  esempio ,  3  lire  al 
giorno;  è  il  caso  de' Pechini.  Attribuire 
a  qetesto  inflividuo    forze   progressiva-- 
mente  minori  di  JL^  quindi  valori  mi-* 
nori  di  lire  3,  è  fargli  altrettante  ingiu- 
rie  progressivamente  maggiori.    Se  fa«« 
ceste  supporre   che  T  accennato  indivi*, 
duo  9  invece  d' es&ere  attivo  sulla  piazza , 
è  ammalato    in  un.  letto ,    allora   il  di 
.  lui  valore  sarebbe  da  voi  cambiato  in 
una  passività ,  e  T  ingiuria  salirebbe   al 
grado  massimo- 
ri.*  Sia  un  uomo,    considerato  come 
forza  intelligente  By    suscettibile    del 
valor  plateale ,  per  es,  ,  io  lire  al  gior^ 
no;  egli  è  qaesto  il  caso  de' professori . 
Tutte  le  stime  che  attribuissero  al  detto 
individuo  forze  intelligenti  minori  di  B , 
quindi  valori  minori  di  lire  io  ,  sareb^ 
Tom.  I.  2 
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bero  altrettante  Ingiurie  progressivamente 
maggiori.  Se  gli  attribuiste  sì  cakta  fan-* 
tasia  da  farlo  riguardare  come  pazzo  , 
altora  T  ingiuria  diverrebbe  massima , 
giacché  una  passività  verrebbe  sostituita 
ad  un  valore. 

3.^  Sia  un  uomo ,  considerato  come 
Jorza  morale  C,  suscettibile  del  valor 
plateale,  per  es.  ,  i5  lire  al  giorno: 
egli  è  questo  il  caso  d'un  amministra- 
tore onorato.  Tutti  i  discorsi  che  faces**. 
sero  supporre  un'  onoratezza  minore  di 
C\  quindi  valori  minori  di  lire  iS,  sa** 
rebbero  ingiurie  progressivamente  nag* 
giori.  Se  attribuiste  a  quest»  individuo 
disposizioni  tali  che  nell?  altrui  opinione 
comparisse  ladro ,  T  ingiuria  giungerebbe 
al  colmo  ,  giacché  anche  in  questo  caso 
e  sotto  questo  aspetto  un  valore  -ver^ 
rebbe  cambiato  in  una  passività. 

U  ingiuria  è  dunque  una  distruzio^ 
ne  di  inalar i  sociali  y  e  ne  suoi  gradi 
maggjUìri  un  cambiamento  di  i^alori  in 
passività. 

%  3. 

Si  distrugge  il  nostro  valor  sociale  ^ 
ossia  ci  si  tolgono  gradi  di  benevolenza 
o  di  stima  : 

1.^  Svelando  le  -nostre  imperfeziot^ 
segrete  j 
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X^  Impilandoci  imperfezi&ni  che  non 
tibbiaino  ^ 

3.^  Negando  le  nostre  perfezioni  ^  sit 
ristringendone  il  numero  ,  ^  offuscan- 
done il  pregio  4     V  .      . 

4*^  Vestendosi  d^Ue  nostre  perfezioni , 
cioè  usurpando  la  nostra  riputazione  ; 

5,^  Impedendoci  d'accrescerla^ 

6.^  Trattando  i^oi ,  che  siamo  esseri 
sensibili  ^  liberi ,  intelligenti ,  come  si 
trattano  i  bruti  e  gli  esseri  pur^m^nte 
maieriaU  (i). 

■  $  4.- 

Tra  i  modi  jcon  cui  si  offuteano  le 
nostre  perfezioni ^  v^è  qvello  checian^ 
tepoae  individui  che  ne  mancano,  o  in 
minor  crado  le  posseggono.  Nelle  vi- 
cende delle  eredità  9  ne' contratti  mari- 
tali, nel  riparto  degli  impieghi,  e  degli 
onori  9  nel  comune  conversare  succede 
non  di  rado  che  le  persone  meritevoli 
aUe.JjBmeritevoli  vengano  posposte.  I 


(i)  Perciò  si  pMgoiM]^  tra  le  ingiurie  gU  insili^  cor« 
porali  ,  le  mioaccie  iasulunti ,  U  sediiziooe  con  mi- 
naccie ,  le  violciue  al  pudore  ,  (e  offese  alla  condizione, 
le  reslrijsiooi  Itila  libertà  personale  senza  ordine  delUt 
Icgittiaia  aolsrìtà ,  a  seiua  giiialo  niotivo  o  simili. 
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dispiaceri  lisiiltanti  da  qae$ti  illegittimi 
posponimenii  si  possono  a  cinque  capi 
generali  ridorrer 

i.o  Dispiacere  di'Wiriità/Sìccoìne  chi 
ù  costretto  ad  abitare  ia  una  stanza  U 
cui  soffitto  è  più  basse  della  sua  statu- 
ra ,  si  trova  in  istato  di  disagiò  ^  cosi 
r  amo^r  proprio  di  ciascuno  si  sente  punto 
e  compresso ,  qua'ndo  ;  al  di  sotto  di 
persone  che  valgon  meno  di  lui ,  dalia 
taaKzia  d^gli  uomini  si  vede  traslocato. 
Supponete  che  un  uomo  illustre  sia  statò 
abbassato  da  una  carica  suprema,  e  po« 
sto  in  di  lui  vece* un  imbecille;  il  d(-« 
spiacere  di  vanità  crescerà  in  ragione 
della  difTerenza  che  passa  tra  la  persona 
inalzata  è  la  depressa  ^ì). 

X^  Dispiacente  d' ambizióne.  Qaasi 
in  o^hi  statò  civHe  si  trova  un  '  certa 
grado  di  pote\*é  che  adesca  il  dfesidèrie 
di  comandare.  La  diflfetenza  tra  ilpo^ 
lere  chfe  ci  Hmanb  e  i\  potere  t;hje  ci 
fu  tolto/  sk  che.  lòr  possedessimo  di* 
fatto ,  •  sia  fche  ci  fosse  per  giustizia  do*- 

^(i)  A  questo  dispiacere  costante  della  vanità  possono 
associarsi  altri  dispiaceri  eveotuali  ;  per  es.',  se  la  per-^ 
sona  inalzata  è  nemica  delia  depressa ,  se  professa  op- 
posto culto  ^  se  appartiene'  a  contrario  partito  poli- 
tico* ecc. ,  in  questi  e  simili  éasi  il  dispiacere  dtSIa  do- 
pressione  riesce  pift  amaro  e  più  pungente.  '  > 
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Vdto  ,  rappresenta  il  dispiacere  d^  am- 
bizione.  Dionigi  sul  trono,  di  Siracusa 
comandava:  a  tatti  i  sudditi  siracusani  ; 
Dionigi  maestro  a  Coiinto  comandava 
a  pochi  scolari. 

3.^  Di^iacera  d' interesse.  Questo 
dispiacere  ha  due  fonti ,  potendo  egli 
emergere  sì  dalla  diminuzione  successa 
ne'  nostii  beni  visibili  ^  materiali  e  di  già 
esistenti  ^  ed  è  un  ramo  del  donilo  emer^ 
gente  ;  che  dalla  cessazione  di  beni ,  i 
quali  secondo  il  corso  ordinario  delie 
cose  ci  sarebbero  piovuti  in  grembo  ^ 
ed  è  un  ramo  del  lucro  cessante:  ne  par-* 
leremo  nel  libro  II. 

4*^  Dispiacere  per  decremento,  di  be^ 
nei^olerua  sociale  y  o  perdita  di  servigi 
gratuiti;  gli  analjizseremo  ad  uno  ad  uno 
nella  seconda  parte. 

5.<>  Dispiacere  difami^ia^  Atteso  ì 
vincoli  del  sangue  ^  le  ingiurie  cui  re- 
sta esposto  un  membro  d^  una  famiglia 
eccitano  neir  animo  degli  altri  analogo 
sentimento  ,  e  questo  si  riflette  suir  in«« 
giuriato  e  ne  itiacerbisce  le  piaghe.  Il 
risentimento  che  concepiscono  i  mem<- 
bri  illesi  >  giunge  spesso  al  punto  da  su^ 
perare  T  orrore  che  deve  produrre  Tomi- 
cidÌQ  dell' ingiuriante  (i). 

fi  I  »■■    ■     I    ■  MI      I       H  III! I  ■— ^l^^l— *^» 

(t)  MachiaTelli   racconta  la  trista  fine  del  ^ioviof 
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Agli  antMedeati  dispiaceri  che  or  uifiti 
or  disgiuati ,  ora.  più  ed  ora  meno  >  m 
verificano  neHé  vane  ingiurie ,  fa  duopo 
aggiuQgeme  ^altri  dae  affatto  pàrticolaiTy 
e  sono  il  dispiacere  per  violato  f»ido^ 
re  ^^,iL  dispiacere  per  molata  libertà 
personale^  i  quali ,  benché*  diversi  dagli 
antecedenti  9  non  sogliono  esseve  meno 
intensi,  e*  compariranno  in  tatto* il  loro 
lume  nella  seconda  parte. 

§5. 


k     t 


La  parola  ingiuria  nel  senso  pièt 
esteso  significa  ogni  ill^ttima  opposi* 
zione  a^i  altrui  giusti  sentimenti  a  de^ 
siderj\  quindi  prevalse  talvolta  F  idea 
dì  chiamare  ingiuria  tutto  ciò  che  non 
8i  fa  secondo  il  diritto  pubblico:  quoà 


Boondelmonte,  il  qaale  dopo  d'  avere  promesio  la  mano 
di  sposo  alla  giovioe  Amiaei.^  s' uni  in  matrimonio  colla 
giovine  Donati  :  «  Questa-  cosa  come  ftf  intesa ,  dice  il 
e  stillodato  scrittore ,  rietanpiè  dì  sdegna  la  £uBÌglia 
ic  degli  Amidei  e  auella  degli  Ùberti,  i  quali  erano 
e  loro  per  parentado  congiunti;  e  convenuti  insieme 
«  con  molti  altri  loro  parenti  ,  conclusero  che  questa 
jc  ingiuria  non  si  poteva  sepia  vergogna  tollerare  ,  né 
«  con  altra  vendetta  che  colla  morte  di  messer  Buon- 
«c  delmonte  Vendicare  »  ;  come  di  frtto  successe  con  in» 
finite  consc«;uenze  funeste  per  Fittnie.  (  Storia  Jh' 
ventina ,  lib.  U.  ) 
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non  jurejtt^  injuria  Jieri  dicitur.  Per 
noà  errare  indeterminatamente  in  que- 
sto campo  prevengo  il  lettore  che  noa 
riconosco  ingiuria  ove  non  v'ha  diffa-- 
mazione  o  avvilimento  come  ho  spie^ 
gato  di  sopra  (pag.  i5  e  i6). 

Capo  Terzo. 
Sorgenti  d^  ingiurie. 

« 

Possono  essere  altrettante  le  sorgenti 
d' ingiurie  quanti  sono  : 

a)  I  doi^eri  di  natura  e  di  società , 
giacché  di  ciascuno  può  esserci  imputata 
la  violazione  ;    ' 

b)  I  diritti  di  persona  e  di  condizio^ 
ne ,  giacché  di  ciascuno  possiamo  essere 
ingiustamente  spogliati. 

Dire  che  un  soldato  ha  volto  vilmente 
le  spalle  al  nemico ,  é  detto  ingiurioso  ^ 
come  lo  é  il  dirgli  che  non  cura  l'onore 
di  suo  padre  defunto  ;  nelFuno  caso  e 
neir  altro  é  imputata  la  violazione  d^'un 
dovere. 

Carpire  contro  suo  assenso  un  bacio 
ad  una  donna ^  fbss' anche  meretrice,  è 
atto  ingiurioso  ,  come  lo  é  V  entrare  nel* 
r  altrui  corte  contro  la  volontà  del  pa- 
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drone  :  neir  utio  e  neir  akro  •  caso  k 
persona  ingiiirìaUi  si  Vede  <ial  grado 
d'iadividao  umaao  abbassala,  al  grado 
d'ente  materiale. 

Pria  di  svolgere  in  latte  le  sue  fard 
r  argomento,  osservo  che  per  ispiegare 
le  rinascenti  e  moltiformi  inginrie  gior* 
naliere ,  non  è  sempre  necessario  chia- 
mare in  soccorso  passioni  violente ,  e  ba« 
sta  riflettere  che  m  qnasi  tatti  gU  indi- 
vidui componenti  il  corpo  sociale  tre 
movimenti ,  benché  in  gradi  diversi  ^ 
Costantemente  si  osservano  : 

Mascherare  sé  stessi , 

Smascherare  gli  altri , 

Imporre  loro  maschere  deformi. 

Da  ciò  risaltano  e  devono  risultare 
dìfiamazioni  momentanee  e  parziali,  delle 
quali  ehi  ne  è  l' oggetto  j  non  ne  ha  so- 
venti la  minima  colpa  j  quindi  spesso 
accade  che  una  donna  é  diffamata  ap- 
punto perché  fu  renitente  ^  che  un  am- 
ia inistratore  é  dichiarato  corrotto  ap- 
punto perché  fu  incorruttibile  e  severo. 
Chi  vi  offese  ingiustamente,  deve  ap- 
porvi dei  delitti  per  sciorsi  dalla  taccia 
d'  ingiustÌ2^a  ;  chi  aspira  alla  vostra  ca- 
rica, deve  ben  provare  che  voi  ne  siete 
immeritevole.  Voi  avete  levata  la  ma- 
schera a  dei  truffatori  :-  pretendereste  che 


non  gridassero  contro  di  Vi)i  ?  Voi  avete 
acquistato  un  poco  di  rinomanza  :  vor*» 
]%ste  non  essere  F  oggetto  de'  matteggi 
di  chi  non  può  conseguirla  ?  Voi  decla*^ 
mate  contro  pregiudix)  dannosi  al  pulv 
bUco  :  dunque  chi  ne  profitta  deve  de- 
nigrare la  vostra  fama  non  potendo  ri-- 
spondere  alle  vostre  ragioni.  Un  dela*< 
tore  ha  bisogno  che  voi  siate  ribelle  per 
dare  prova  del  suo  «elo  coU!  accusarvi 
ed  ottenere  una  gratificazione  corrispo9i-> 
dente  alla  vostra  riputaeione.  Vha  in  ogni 
società  persone  che  si  pascono  dell'  al-^ 
trui  creduto,  come  tra  gli  animali  ve  n'  ha^ 
che  ai  pascono  deir  altrui  sangue. 

§  X  Sorgenti  Jléiche. 

L' immagine  della  bellezza  agisce  in 
modo  si  aggradevole  sui  nostri  sensi  , 
è  un  incanto  si  soave  pel  nostro  animo , 
risveglia  sentimenti  sì  deliziosi  in  ogni 
spettatore  ^  che  ovunque  la  si  mostri  ^ 
SI»  colia  sola  eleganza  delle  forme  e 
de'  colori  ^  sia ,  e  molto  pia ,  colle 
grazie  e  coi  vezzi  della  sensibilità  ^ 
viene  da  chiunque  accolta  con  segni  di 
compiacenza  e  di  giubilo  \  mentre  al- 
l' opposto  r  idea  della  deformità ,  della 
sordidezza ,  delU  corruzione  ci  spiace  y 
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ci  offeadtf,  e  gradatamente  paò  giangere 
al  punto  da  generare  nausea  e  ribrezzo^ 
Non  è  quindi  maraviglia  se  in  tatti  gli 
stati  delta  vita  ,  e  in  tutte  le  età  è  vi-« 
vissimò  il  desiderio  di  comparir  belli  ^ 
e  dotto  amabili  foggie  mostrarsi  e  in- 
caparrare r  altrui  animo  colla  piacevole 
illusione  degli  occhi  ;  perciò  a  misura 
che  le  nostre  espressioni  applicano  agli 
astanti  belle  qualità  o  deformi ,  si  veg-» 
gono  a  gioja  atteggiarsi  i  volti  od  a 
tristezza  ;  quindi  non  isdegnò  la  legge 
Malica  di  colpire  con  pena  que^  modi 
di  discorso  che  ,  spogliando  un  indi-* 
viduo  d*  ogni  pregio  fisico ,  coli'  imma-» 
gine  della  massima  sordidezza  lo  co-» 
privano. 

Con  maggior  apparenza  di  ragione 
più  leggi  condannarono  i  medici  j  i  ckà^ 
rurghi ,  le  levatrici  y  i  quali ,  eccettuati 
i  casi  in   cui    debbono    notificare    alla 

Subblica  ^  autorità  i  fatti  che  in  forza 
elle  loro  funzioni  giungono  a  cono-f 
«cere  ,  palesassero  le  malattie  da  essi 
trattate ,  o  i  difetti  corporali  non  ap- 
parenti j  e  che  la  persona  ammalata 
avesse  interesse  o  volesse  tenere  na- 
scosti. 

Infatti  r  imputazione  vera  y  e  molto 
più  se  falsa ,  di  difetti  corporei  inyUi^ 


bik  ci  espone  za  un  ridicola  tahto  più 
pungente  ^  e  quiàdi  tanto  meno  ^perdo- 
nabile .dair  amor  proprio  ^  iqimnta  '  che  ^ 
mentre .  resta  campo  alla  malignità*  d'esa-< 
gerarK  ,  ci  è  non  di  rado'  imponibile 
di  difenderci,  e  quasi  ci  sembra  d^es^ 
sere  d'abituale  menzogna  facciati  Tt). 

Il  semplice  scherno  sopra'  difétu  ^^- 
nbUij  benché  non  acoompagnlto  dal 
timore  di  lucri  cessanti  o  danni  emei^ 


genti,  può  riuscire  pungentissimo}  come 
lo  dimostra  ia  giornaliera  esperìén2fa  ^ 
perchè  al  dispiacere  risultante -'  dal  di-' 
letto  s'unisce  la  certezza  di  non  po- 
tersene liberare,  e  spesso  di'  ùon  avervi 
colpa;  quindi  un  semplice  motto  sopra 
questi  difetti ,  a  guisa'  di  scintilla  ap- 
plicata a  polve  nitrica,  diviene  talvolta 
occasione  d'estremi  disordini,  e  dimo- 
stra r  estrema  sensibilità  al  ridicolo , 
principalmente  nelle  >donne  e  nei  re  (a). 


(r)  La  daobeisa  di  Mmitpeiisìer ,  inaeerbita  emiro 
Earico  III ,  perchè  <|ae«ti  aveva  l<)vato  il  velo  che  qual^» 
cuno  de^dì  lei  difetti  segreti  copriva,  lo  molestò  du^ 
rante  tutta  la  vita,. e  fu  la  prima  a  rallegrarsi  pubbli* 
camente  del  regicidio  oommesto  nella  di  lui  persona, 

(3)  Goglieioio  il  conquistatore  ,  re  d' Inghilterra  , 
alquanto  grosso  di  ventre  ,  stava  da  alcuni  giorni  a 
letto  per  malattia  ilei  1087;:  Filippo  I ,  re  di  trancia  ^ 
disse  soheraanlda;  QiMpdoLpaftBrirà  coiilia  .^  Gnglielv 


Lajbisa  wn^mtaxiane  H  difetti  eot^ 
norei  può  essere  Jimte  di^gnmssinu 
danni  emergenti  e  iucri  cessanti  per  le 
persone  cai  vengono  impalati;  dife^ 
per  es. ,  d*  oa  chimrgo  che  gli  trema 
la  nuno,  d'on  giovine  che  non  è  staio 
vaccinalo^  d*an  servo  che  è  soggetto 
air  epilessia ,  ecc.,  e  ùreie  perdere  al 
primo  tolte  le  dientde ,  al  secondo  il 
diritto  d'essere  anmiesso  in  no  poh* 
Uico  stabilimento ,  al  tenso  Y  eventna^ 
lità  d'essere  accollo  al  servizio  di  qual- 
che ricca  famiglia ,  ecc.  Al  tempo  dn 
Longobardi  chi  avesse  impolato  -alla 
giovine  d'essere  aflfetta  dalla  Idbbra^ 
sarebbe  stato  causa  per  coi  le  promesse 
sponsali  8€Vìza  effetto  rimanessero  (-i).  * 
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,  cai  Tenne  riferito  tal  dtiìù ,  accerto  die  aQ<lrcI)&<? 
a  Cirsi  parificare  ed  a  ricevere  la  benedizione  nel  duor 
mo  di  Pvigp  con  dieci  nuli  lancie  iovece  di  torcie- 
Infirtti  9  appena  ristabilito  ,  porto  il  ferro  e  il  fuoco 
od  regno  francese ,  prese  ed  abbruciò  JUanle ,  e  sensa 
dabbio  avrebbe  spinto  pie.  oltre  la  vendetta ,  se  una 
eadata  dt  cavallo  non  gn  avessef  tcrito  il  potere  se  don 
In  vòglia  di  Ciclo.  (Hame  ,  HùUoire  JPAm^leUrre', 
tom.  Il,  pag.  169 ,  ITO.  ) 

(r)  Canciani ,  Bathxrorum  lege§  antuium ,  ecc.  , 
tom.  I  f  pa^-  76 ,  col.  d.     * 

Fece  itmuria  gravissima  a)  ponoU  longobardo  il  pon^ 
tefice  Stefino  HI ,  allorcbè  ,•  per  dlstorre  i  princm  nr^ii** 
cesi  Carlo  e  Carlomaonoidw  pfend^re  in  mogli  le  figlie 
di  Desidèrio  ce  da' Longobardi  f  s^ftsfie  loco  :  «  Qiuk 
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Nella  II*  parte  ^cercheremo  i  scadi-' 
sfacimenti  dovuti  per  ferite  od  altro  che 
diminuisccao  la 'bellezza  fisica. 

§  2.  Sorgenti  intellettuali. 

Iie  "forze  iotellettuali ,  fonti  primarie 
di  ricchezze  e*  d'ogni  maniera  di  pia*- 
ceri  gentili ,  servendo  a  misurare  la 
disianza  tra  l'uomo  e  i  bruti,  ciascuno 
pretende  mostrarsene  a  dovizia^  ifarnito  ; 
e    tanti    gradi    dr   dolore    risente  ,    dì 

Snanti',  ceri  esCpressioni  villane^  viene 
epres6o  verso  gli  aniniali  '  più  «tnpidi 
o  verso  gli  esseri  insensibili  che  V  opi- 
nione volgare  riguarda  come  immagini 
della  stupidezza  (1). 
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c  scioccliefia.  da  né  ora  nominarsi  »  che* la  vostra  fl- 
c  lustre  gente  de' Franchi,  la  quale. si^, tutte  le  nazioni 
ft  primeggia  ^  e  che  prole  reale  qual  voi  .avelie  9  rìsplcn- 
«  doDtiiaiiip.e  nobiliaaiaia*^  contaminar.  »\  ^voglia  ,  il 
«e  cbe  non  sia  mai  9  ooUa,  perfida  e  f^téntissimagwy^ 
«  de' LoDigoì;»ardi  .4  immeritevole,  del  9ome  di  genle^ 
a  certo  ossendo  che  da  essa  )^  avuto  oriffìne  U  icbi* 
s  Cosa  mabltia  dfiila  lebbra  ».  (  fipist.  4^  ) 

Con  <}ueste  fiilse  imoutazioni  il* pontefice  tendetra  i.^  a 
privare  il  regno  longonardico  >  de^  vantaggi  che  poteva^ 
sperare  dal  progettato  matrimonio  Ira  le  reali  Ciniglie 
c^traenti  ;  a.^  diminuire  il  commercio  de'  Iiongobardi 
colle  altre  nasionji  -XT  torre  4fe  ^T^gW  longoba|di« 
cbe  1?  ev^^^mlità  dipiKsare  a  n^ize  coa  altri  po|(oli, 
ad  ai  dovaai  l' ev^tnalita  d^  unirsi  a  belle  straniere^ 
.    (1)  Quandq  alfieri  parlando  de'popoli  Germanici  disse; 

.    Pur  m^sttakvUQ  quidli)  oneste  zucche^ 
volle  addolcire  il  sentimento  9  un'  ofiesa  che  deprime 
l' intelletto  con  una  lode  che  adesca  l'animo. 
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L\ÌQteiisi|à  dei  desifl^o;  di  dare 
pmye  di  forze  inteilettoaJi,  e  quindi  il 
rìsentimentci  jCOQtro  chi  oe.ae  vorrebbe 
sprovvisti  y  può  constare  dai  seguenti 
fatti. 

i.^  Parecchi .  scrittori    poco 
dalla    fortuna    ricusarono  .  i  suoi 

I>iuttost(>  che  rinunciare  la  gloria  a  cui 
e    .loro^  l^tt^rarìe    produzioni    davano 

diritto  (0-  i* 

2.^  A  spese  degli  oratori  ^  de'  fK>eti , 
degli  attori  drammatici  viyev^uo  pre^po 
i  Greci  e  .i.  Romani  più  individui  detti 
laudice^i^  pagati  per  applaudire  i  p^^zi 
teatrali  e  leiariijghe  pubbliche  (a). 
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(i)  Per  cacmpiOj  GornciHerìeiisò  uno  stalo  aeitto  per 
nim  '  eedere  il  suo  Cid  al  irardinate  ftieheUea  de  a?eva 
la  marna  di  ìrolev  comparire  poeta. 

(2)  Questi  todatori  venivano  da  apporiti  maestri  istnitti 
nell'  arte  d**  applaudire  di  coaceito  e  coti  armonia.  Si 
collocava»  essi  sui  due  lati,  del  teatro  presso  a  poco  alla 
Bsaniera  che  i  nostri  cori  si  collocano  alf  Mera  ^  e  al* 
lorchè  la  rappresentazione  era  terminata  ^'essi  intonavano 
i  loro  concerti  d* applauso,  è  servivano  iìi  tale  modo  di 
stimolo  al  !  restante  delV  assemblea.  Questi  applauditoli 
non  mancaranp  mai  d*  offrire  i  loro  servigi  agii  oratori  ^ 
ai  poeti  ,  agK  attóri,  più  d'  una  vana  che  d'  una  solida 
gloria  desì£rosi.  '  ->•• 

Tullio  mostri  hr  sda  disposizione  à  eambiare  beni  ma- 
teriali'con  conirertr'^di  lode,  allorché  aviisato  che  er4 
differita  I*  udienza  iii  cui  doveva  parlare  senza  essersi 
preparato ,  diede  I»  libertà  al  suo  schiavo  &q$  che  gli 
reco  questa  notizia  inaspettata  e  gradita. 
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3.^  Nofv  pochi  letterati  remore  della 
vita  sacffficarono  alF amore  della  gloria, 
ed  accbrciarooo  con  studj  ostinati  i  loro 
gioFBi  per  acquistarsi-  celebrità.  Altri 
sedettero  a  parco  desco  e  vestirono 
dbito  meschino  per  riservarsi  i  mezzi 
d'istruirsi  (i). 

Qnindi  le  biografie  letterarie  ci  dì- 
cono  che  le  dotte  fatiche  più  eolla 
gloria  vengono  ricompensate  che  coUà 
ricchezza. 

4.^  L*  estremo  grado  del  sopraccto- 
nato  desiderio  si  vede  nella  storia  di 
Diodoro  il  dialettico ,  il  qnale  ,  come 
dissi  in  altro  scrìtto,  mori  di  dolore 
in  occasione  che ,  stretto  da  un'  obbie» 
zione  det  suo  avversario  ,  non  riuso  il 
suo  spinto  a  suggerirgli  la  risposta. 

Liasciatido  da  banda  la  classe  lette- 
raria e  '  ritenendoci  nelle  classi  coiàuni, 
è  facile  lo  scorgere  T  estensione  e  l'in- 
tensità del  desiderio  suddetto.  Infatti 
tembra  che  nelF  animo  di  ciascuno  un 
certo  prurito  '  esista ,  che  lo  stimola  a 
gareggiare    con  tutte  le    professioni  e 


(i)  La  storia  osserva  ,  a  eagìone  d' esempio  ,  che  il, 
botanico  l'Heirìtier  spendeva  210,000  franchi  all' anno  in 
oggetti  di  botanica ,  e  andava  a  piedi.  (Cuvìcr ,  Eloges, 
fon.  i.er,  pag.  ia6.) 
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tutti  gli  aitUti  del  mpndo;  anzi  jper  lo 
più  si  vede  che  ad  un  artista  pare 
piuttosto  di  saper  fare  quello  che  fauno 
gii  altri  y  che  T  arte  sua  ^  dappoiché 
vuole  sentenziare  delle  opere  altrui  come 
s'  egli  ne  '  fosse  inteUigente.  Ciascuno 
imita  il  calzolajo  che  guardaQdo  un. 
quadro  vuole  impacdarsi  più  su  (he  la 
scdroa.  Parlando  delle  arti  altrui,  ci  lu- 
singhiamo d'  acquistarci  aitrettanu  gradi 
di  rinomanza  ,  e  spesso  imitiamo  Pe- 
riandrò,  il  quale  abbandonava  la  gioria 
di  buon  medico  per  acquistarsi  quella 
di  cattivo  poeta. 

tSupposta  la  suddetta  universale  pre« 
tensione,  è  chiaro  che  V  ingiuri  intel^ 
lettuale  non  comincia  là  oup  si  negano 
a  qualcuno  o  le  cognizioni  pariioolari 
alla  sua  prqfiésione,  q  le  cognizioni 
comuni  a  tutti  gli  uomini,  ma  a. più 
larga  sfera  s'estende.  Siccome  le  donne 
procacciarono  ,  almeno  per  V  addietro  , 
d'ingcandire  la  loro  piccola  statura  col 
mezzo  di  calzari  elevati  e  di  cuffie  co- 
lossali ,  cosi  si  sforza  ciascujao  di  mo« 
strare  un'estensione  di  idee  che  non 
ha  ^  e  contro  chi  la  pone  in  dubbio  fa 
amare  lagnanze. 

A  quale  grado  giungesse  in  Francia 
la  cìensibilità  alle  ingiurie  inte^ettuali , 
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lo  dimostra  il  regolamento  del  1 679 , 
ìL  quale  a  due  mesi  di  carcere  e  al-* 
r  oDbligo  di  domandare  scusa  all'  of- 
feso sottopone  chi^  senza  esserne  stato 
provocato,  gli  diede  il  titolo  di  stolto. 

Nelle  scuole  di  mutuo  insegna-' 
mento  ,  ove  i  ragazzi  non  anco  distin- 
tamente conoscono  i  pregi  della  scienza 
né  i  vantaggi  della  stima  ,  si  può  mi- 
surare cogli  occhi  a  quale  grado  si  ri- 
sente r  animo  alle  ingiuiie  intellettuali, 
giacché  non  è  rara  cosa  che  un  ra- 
gazzo pianga  a  calde  lagrime,  se  ^  per 
semplice  difetto  neir  istruire  ,  gli  viene 
tolto  il  posto  e  il  segno  di  monitore. 

Sono  indefiniti  i  modi  con  cui  si  può 
negare  a  qualctmo  o  le  cognizioni  par-* 
ticolari  alla  sua  professione  o  le  cogni- 
zioni comuni  a  tutti  gli  uomini^  per  es. , 
torre  ad  un  padre  di  famiglia  a  titolo 
d' incapacità  V  amministrazione  del  pa- 
trimonio, il  che  equivale  ad  accertare 
che  il  di  lui  senno  è  inferiore  al  senno 
de'  più  rozzi  operaj^  negare  ingiusta^ 
mente  la  la^rea  od  altri  gradi  accade- 
mici a  chi  ha  subito  pubblico  esame  ^ 
anteporre  negli  impieghi  dei  docili  e 
ben  lisciati  asinelli  alle  persone  intelli^ 
genti  e  giudiziose;  inchiiidere  nell'ospi- 
tale de' pazzi  un  uomo  assennato,  ecc.  ecc, 
Tom.  L  3 
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Le  più  comuni  ingiurie  inteUettuaJi 
consistendo  in  paragoni  depressigli  ^ 
si  può  conoscerne  F  intensità  y  misu- 
rando la  distanza  che  passa  tra  lo 
stato  delT  offeso  e  lo  stato  cui  viene 
confrontato.  U  bifolco^  a  cagione  d'es., 
difl'erìsce  come  io  dal  bue  che  tira 
r  aratro ,  meolre  il  professore  differirà 
dallo  stesso  aaimale  come  looo  \  la 
taccia  di  bae  data  all'  uoo  e  air  altro 
produrrebbe  dunque  due  ingiurie  ,  il 
rapporto  delle  quali  sarebbe  come  i 
a  loo.  In  generale  la  sensibilità  alle 
ingiurie  intellettuali  cresce  a  misura 
che  la  professione  dell'  offeso  richiede 
più  estese  e  più  profonde  combinazioni 
di  spirito. 

§  3.  Sorgenti  morali. 

n  risentimento  alla  taccia  d' imper- 
fezioni morali  supera  il  risentimento  di 
cui  alla  taccia  d'imperfezioni  intellet* 
tuali  e  corporee  si  dà  segno;  e  ciò  per 
le  seguenti  ragioni. 

I.''  Le  imperfezioni  corporee  e  in- 
tellettuali, perchè  spesso  indipendenti 
da  noi ,  trovano  facile  compatimento 
neir  altrui  animo,  mentre  tutti  sono 
severi  Contro  le  imperfezioni  morali 
che    da    noi    dipendono.    Anche    nelle 
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classi  elevate*  vi  è  uà  grado  d'igno- 
ranza compatibile  colla  buoua  fede  (i); 
in  qualche  luogo  j  la  qualche  tempo 
si  potè  anco  essere  iguorantelli  eoa 
lode  ;  in  nessuna  classe  ,  in  nissua  luo« 
go ,  in  nissun  tempo  si  potè  essere 
viziosi  con  generale  e  sincero  applauso. 

2.°  Allorché  le  imperfezioni  morali 
ossia  i  vizj  crescono  a  segno  di  ecci- 
tare allarme  nella  società,  sono  puniti 
da  lutti  i  governi. 

3.^  Principalmente  in  vista  delle  al-, 
trui  perfezioni  morali  ossia  virtù ,  cre- 
sce in  noi  la  disposizione  a-  rendere 
loro  de'  servigi;  giacché  della  virtù, 
della  benevolenza ,  della  bontà  è  co- 
sunte  ,  familiare  ,  rinascente  ,  univer-^ 
sale  il  bisogno.  Al  dovere  d' essere 
buoni  ogni  persona  è  soggetta*,  nisbuna 
classe  ne  va  esente  j  le  dignità'  ne  ac- 
crescono l'obbligo;  gli  stessi  viziosi  ne 
vestouo  l'apparenza  o  ne  affettano  il 
linguaggio.  Quindi  ,  se  non  passiamo 
tollerare  che  qualcuno  faccia  alla  no^ 
stra  presenza  l'elogio  del  suo  spirito, 
sopportiamo  in  pace  che   tessa   lodi   al 


(i)  Peres  ,  ne^  primi  secoli  deircra  cristiana  i  Santi 
Padri  attribuivaod  tutte  le  malattie  all'  azioue  del  de- 
mogio. 
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SUO  cuore  ;  giàqchè  nell'  aumento  del-» 
Y  altrui  boùtà  vediamo  eventualità  fa- 
vorevoli al  nostro  benessere ,  mentre 
dair  aumento  delle  altrui  cognizioni 
qualche  eventualità  può  emergere  a  noi 
contraria  ,  e  ,  se  non  altro  ,  V  oscura- 
mento relativo  di  noi  stessi  (i). 

Delle  ingiurie  morali  è  così  estesa  la 
fonte  come  è  estesa  quella  de'  vizj  che 
ci  possono  essere  attribuiti  ,  e  delle 
virtù  che  ci  possono  essere  negate  od 
offuscate. 

L'  intensità  del  dolóre  per  vizj  im^ 
putatiy  più  che  quella  d'altro  dolore^ 
può  giungere  al  punto  da  superare 
r  amore  della  vita,  come  risulterà  dai 
fatti  che  additerò  nel  decorso  di  que- 
sto scritto. 

t  I»       »  f»^^— f  ^T— ^».t^ii^^».pi^i^^>^y—l         »■  ■  I       l'Ili   I         '.«        I  ^ 

• 

(i)  K  Quando  qualcuno  vanta  il  suo  spirito ,  se<nbr^ 
a  commettere  un  atto  d'  ostilità  contro  di  noi ,  ed  av-. 
tf  vertirci  che  noi  non  lo  abbagliamo  con  false  appa-t 
%  renzc;  che  cs&e  non  gli  na3conderaQno  i  nostri  dn 
oc  fctti  ;  che  egli  ci  giudicherà  con  una  severità  che  noi 
«  dobbiamo  temere  :  se  all'  incontro 'egli  ci  persuade  delU 
«  bontà  del  suo  cuore,  siamo  certi  che  possiamo  con-. 
«  tare  sulla  sua  indulgenza  ,  sulla  sua  cieca  confidenza , 
«e  sui  suol  servigi ,   e   che  potremo  anco  ingannsirlo  ^ 

%  nuocergli  impuuciaicnt^  s>.  (  Segur.  ) 
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§4  Sorgenti  cwili. 

A  due  classi  si  possono  ridurre  le 
ingiurie  che  in  ragioni  civili  ^i  rifondono: 

La  I.*  ha  per  Base  il  desiderio  di 
comparire  ricchi,  ed  è  cornane  a  tutti 
i  cittadini. 

La  11.^  ha  per  base  la  condizione  do^ 
mestica  o  politica,  e  a  minor  numera 
di  persone  3Ì  ristrìnge. 

r 

I.  Ingiurie  per  violaio  desiderio 
di  comparire  rici^.^ 

ff 

L  Nissuno  può  muoveire  dubbj  contro 
r  universalità  del  desiderio  di  comparire 
ricchi ,  e  più.  ricchi  di  ()uel .  che  si  è , 
come  parimenti  è  noto  il  dispiacere  che 
l'imputazione  di  povertà  ci  cagiona.  — 
Nelle  botteghe  in  cui  si  tessono  maglie , 
si  veggono  calze  e  mezze  calze  di  seta  a 
di  cotone-;  queste  liiezze  calze,  che  ven^ 
gono  poi  coperte  dai  lunghi  calzoni,  vi  di-^ 
cono  che  ta  parte  vuole  apparire  uguale 
al  tutto.  Parecchie  arti  sono  alimentate 
dal  bisogno  di  mostrarci  riocJhi^  per  es., 
V  arte  deU'  inargentatore ,  delP  iiidora-* 
tore^  de}r  iuverniciatore  ecc.  Insomma 
è  fuori  di  dubbio  che  ciascuno  vuole 
presentare  agli  sguardi  del  pubblico  unat 


1^ 
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scarpa^  doppiai ,  f:ripla ,  quadrupla  del 
proprio  piede  (i). 

L'intensità  del  suddetto  desiderio  può 
coustarQ  dai  seguenti  fatti: 

I.®  Lo  stesso  volgo  per  non  apparire 
povero  sacrifica  alcuni  vantaggi  reali, 
loiatti 

a)  In  alcuni  opistali,  avvezzi  a  som- 
ministrare medicamenti  gratuitamente,  ne 
decrebbe  alquanto  la  ricerca ,  allorché 
fu  pre$a  la  risoluzione  di  pubblicare  i 
nomi  delle  persone  stale  socccfrse  a^  ti- 
tolo di  povertà.  ^ 

b)  Parecchi  stabilimenti  pii  conser- 
vano un  fondo  per  sovvenire  ai  poveri 
vergognosi,  cioè  a  coloro  che  alle  angù- 
stie della  miseria  amano  più  presto  sog- 
giacere^ che  agli  altrui  sguardi  tarla  palese. 


(i).  Si  pai  dire  che  ciascttoo ,  benché  in  gradi  in^ 
leriori ,  è  animato  dal  sentimento  del  marchese  di  Va« 
iwnbofi ,  il  <|iiale  eomandande  nell'  Arlois  a  nooMs  del 
re  di  Spagna  nel  vSgS,  assalito ^  battuto,  fatto  prigio^ 
Diero  dal  marcijBciaUo  di  Biron ,  fece  viva  istanza  acciA 
fosse  stabilito  il  prezzo  del  suo  riscatto  ,  e  venne  tosto 
compiaciuto  :  tna  vedendosi  tassato  So^ooo  scudi ,  se  »• 
lagno  coipe  d'  un  insulto  ,  e  dichiarò^  che  cesterebb^ 
piuttosto  prigioniero  tutta  la  vita,  che  lasciar  correre 
voce  y  che  pel  riscatto  d'  un  nomo  suo  pari .  non  '  A 
fuMt  esatta  che  la  somma  accennata.  bi«m ,  dopo 
d' avergli  fatto  sincerissìmc  scuse  ,  lo^  P^%^  <li  tassarsi 
da  sé  stesso:  ^i  si  tassò  «fudi  5o,ooo.  (Saint  Fpii| 
^wres,  tpm.  TL) 
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2.®  Senza  approvarle  si  possono,  co- 
me fatti  storici ,  citare  le  numerose  leggi 
soD marie  con  cui  in  tutti  i  tempi  i  le^ 
gislatori  di  reprimere  tentarono  gli  eC** 
cessivi  sforzi  ai  comparire  ricebi,  prin- 
cipalmente nelle  epoche  di  matrimonj 
e  di  morti. 

3.**  A  Londra  ,  ove  la  ricchezza  sì  è  la 
qualità  più  generalmente  pregiata ,  una 
pompa  funebre  assorbe  soventi  la  metà 
deir  asse ,  e  gli  eredi  si  rovinano  per 
dare  prova  di  ricchezze*. 

Nella  stessa  città  <»  lorsqu'on  les  con- 
«  duit  au  gibet  ,  les  malfaiteurs  au  nomr 
(c  bre  de  dix  k  douze  garoués  et  de- 
«  bout  sur  la  charrette,  sont  très-jaloux 
u  de  se  montrer  en  public  d^uue  ma- 
((  nière  convenable.  Ils  ont  Tattentioa 
«  de  se  faire  raser  ,  de  s'habiller  pro- 
te  prement ,  d'avoir  une  parruque  bieu 
«  irisée,  de  beaux  gants  blancs^  et  t^ 
H  nant  à  la  main  un  gros  bouquet ,  com- 
«  me  s'Ils  allalent  à  la  noce  (i). 

«  La  pauvreté  qui  nait  de  Texcessiv^ 
«  cherté  de  vivres  et  de  la  multiplicité 
«  des  taxcs ,  le  sentiment  du  mépris 
«  qui  y  est  attaché  ^  Timpuissance  de  la 


(i)  Lpndres  et  k  Coiir,  tom.  ti,  pag.  ^85. 
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«  supporter,  produlseiit  aussi  des  suici'-' 
«  des  (i)  ». 

Sembra  che  il  dispiacere  di  compa- 
rire poveri  sìa  massimo  in  coloro  ^  )a  cui 
povertà  da  immeritata  disgrazia  e  da 
ipaspettati  rovesci  provenne  (2). 

t  -r  -  -  -  -  -----    ~  ^ ^     -     ^  -    _ 

(i)  Idenij  tom.  1 ,  p«lg.  aSg. 

(21)  Nel  Journal  de  Paris  du  a3  vendmoiaire  an.  il 

(i5  ottobre  i8o4)  &i  l^ggc* 

Il  y  a  quelques  jours  un  petit  garcon  descendit  d'un 
quatrième ,  dans  la  rue ,  où  il  trouva  un  de  ses  camarades 
qui  riavita  à  venir  jouer  cbez  sa  maman':  le  premier 
accepta  ti  monta  chcz  une  dame  ^  qui  frappée  de  sor 
extrèmc  pMeur,  l'examine  de  plus  près,  s^appercoit  que 
80US  sa  '  petite  yoc^uetfe  il  ny  avait  pas  de  chemise. 
•-—  ce  Pourquoi  pas  de  chemiM* ,  moo  ^ifant ,  demanda 
«  la  dame  avec  intérét  ?  —  Madame ,  nous  n'en  avons 
«  plus.  —  Comment ,  plus  ;  et  du  pain  ?  —  Il  y  a 
<  deux  jours  que  nous  n''en  avons  pas  mangé;  mais 
«  papa  et  maman  m'ont  bien  défendu  d'ien  demander. 
«  —  Pauvrc  petit  !  et  les  pleurs  inondaient  le  visage 
<y  de  la  dame  et  de  l'enfant  —  Voilà  des  fruits  ^  voiià 
ce  du  pain ,  mange  doucementi  Quand  il  fut  repu  ,  la 
«  dame  l'interrogca  sur  sa  fami  Ile  ,  et  apprit  qa'elle 
«  étaìt  composée  d'unii  pére ,  aulre  fois  maitre  de  pen- 
te Sion ,  d''une  mère  ,  et  de  cinq  enfans ,-  que  tous  les 
fc  meubles  avoient  été  vendus  surrcssivement  pour  vivre  ; 
«e  que  ie  pere  ne  voulait  pas  qa'on  mendiit;  qu'un  jour 
<c  la  mère  ^  déchirée  par  Ics  cris  de  sts  enfans  qui  lui 
«  demandaient  du  pam  ,  était  dcscendue  dans  la  rue 
«  dans  Fititention  d'en  demander;  mais  que  n^ayant 
tf  jamai^  osé  ni  parler,,  ni  lever  ks  yeux,  elle  était 
«  remontéc  les  mains  vides  cn  disant:  llfaudra  mourir 
<c  denuda  . . .  Non ,  elle  ne.  mourra  pas ,  dit  la  dame 
«  charitable  ;  et  aussitot  elle  fait  porter  du  bouillon , 
«  du  pain  ,  da  vin  dans  la  chambre  de  cette  fai&iUe 
«e  qui  loi  doit  la  vie  et  i'bonueur  3». 


TEORIA,  4' 

II.  Siccome  nel  decorso  di  questo 
scritto  r  elemento  della  ricchezza  ci 
servirà  a  sciorre  problemi  interessanti  ^ 
perciò  giova  indagare  le  ragioni  per 
cui  ciascuno  desidera  di  comparire  ricco  ^ 
e  se  il  desiderio  di  ricchezze ,  come 
più  moralisti  antichi. e  moderni  sogna- 
rono^ sia  riprensibile. 

Le  ragioni  per  cui  ciascuno  desidera 
di  comparire  ricco  ,  sono  le  seguenti: 

I.®  La  ricchezza  riceve  de'  servigi 
gratuiti  pel  solo  riflesso  che  può  co« 
mandarne  ; 

a.  '  Lo  stato  di  povertà  è  sinonimo 
di  dipendenza ,  servitù  ,  soggezione  , 
cose  che  offendono  il  nostro  amor  pro- 
prio estremamente  caparbio  j 

3.*^  La  povertà  è  non  di  rado  Y  ef- 
fetto deir  indolenza  ,  deir  ignoranza  , 
della  cattiva  condotta  e  del  vizio  ^  al  che 
fa  d'uopo  aggiiuigere  che  i  più  frequenti 
delitti    aair  indigenza  provengono. 

4.'"  Lo  stato  di  povertà  esclude  spesso 
i  vantaggi  del  credito,  e  nell'opinione 
del  volgo  degrada  V  abilità  deli  nomo 
iudustre.  AH'  opposto  .  la  ricchezza  a 
molti  difetti  serve  di  velo,  e  alia  man- 
canza di  molte  perfezioni  supplisce  (i). 
«  ■     — — — ■ 

(t)  e  In  Venezia ,  dice  MartiuelU  ,  aiedica  w/Muim» 
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5.^  La  ricchezza  fratto  per  F  addietro 
in  molti  paesi  y  e  fratta  tattora  de'  di- 
ritti o  privilegi  civili;  per  es.,  negli  scorsi 
secoli  aoche  in  Italia ,  in  caso  di  delitto 
non  paoibile  colla  pena  di  morte ,  ppteva 
qualunque  accusato  rispondere  ai  tri- 
bunali a  piede  libero  e  senza  essere 
astretto  a  carcere  ^  se  presentava  Idonea 
sigurtà  fi).  Anche  le  costituzioni  mo- 
derne più  liberali  alcuni  diritti   politici 

«  la  gondola  ,  ed  in  Londra  ,  non  meno  cbe  in  tutte 
«  le  altre  capitali,  la  carrozza,  essendo  generalqlicnte 
e  i  medici  pedestri  e  ingenui   riputati  di  niun  valore. 

Bisogna  convenire  che  qualche  volta  noi  siamo  un 
po'  complici  della  sciocchezza  che  in  certe  persone  cen- 
suriamo; e  che  quando  la  fortuna  accordò  a  qualcuno 
o  gran  potere  o  grande  splendore,  A  copioso  incenso 
noi  gli  offriamo  ,  che  la  sua  vanità  ne  resta  inebriata. 
Egli. è  questo  il  motivo  per  cui  La  Bnijere  ci  consiglia 
di  perdonare  a  colui  che ,  per  avere  un  gran  corteggio , 
una  ricca  guardaroba,  un  magnìfico  equipaggiò,  si 
figura  che  più  puro  gli  scorra  per  le  vene  il  sangue , 
lino  spirito  più  nobile  alberghi  nel  suo  cervello,  e  di 
merito  straordinario  risplenda;  egli  legge  tutto  ciò  nel 
contegno  e  negli  occhi  di  quelli  che  gii  parlano. 

(i)  Gli  antichi  statuii  lombardi ,  a  difesa  di  questo  dl«* 
ritto  prezioso  dimenticato  in  più  codici  moderni ,  dicono  ad 
una  voce  :  nullus  occasione  alicujus  maUficiiy  ex  quo 
non  ingeratur  pcena  sanguinisi  detineatur^  si  paraius 
fuerit  prastare  idoneam  soAsdatiomem^  et  inteìUgatur 
4atisdatio  esse  idonea,  sijiatde  tanta  (fuantitate  seu 
astimatione  rei,  de  qua  seu  de  quanta  posset  con" 
demnarì  si  probatum  esset  maleficiunt.  (  Statata  cri* 
niinidia  Mediolani,  cap.  20.  ) 

\ 
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a  certi   gradi  di  ricchezza    concedono  ^ 
e  li  ricusano  ai  gradi  inferiori. 

I  bisogni  gioraalmenìe  rinascenti,  bp 
delio  aitio\re ,  rendono  oggetto  di  ge^ 
nerale  desiderio  le  cose  che  li  soddi- 
sfano ;  quindi  lo  sfòrzo  di  ciascuno 
nella  ricerca  delle  ricqhezze  è  così  le*- 
gittlnw  e  ragionevole ,  come  lo  è  lo 
^órzo  per  ottenere  buona  salute. 

y^  è  certamente  un  grado  di  merito 
nel  divenire  ricco  con  legittima  indu- 
stiia  ,  giacché  chi  tì  riesce  , 

i.""  Supera  la  inerzia  abituale  che  pre^ 
domina  nelFuomo; 

a.""  Sfugge  Tozio,  fonte  d' ogni  sorta 
di  vizj;. 

3.^  Dà  àegno  di  forza  intellettuale^ 
superiore  alla  media  della  sua  classe^ 

4.^  Acquista  mezzi  per  somministrare 
lavoro  ai  poveri  ; 

5.^  Può  beneficare  chi  gli  fece  del 
bene;  0 

6.^  Sì  ùrocura  una  certa  indipendenza 
dagli  altri  ; 

7.^  Può  essere  utile  al  pubblico  in 
quegli  impieghi  i  quali  in  chi  gli  eseguisce 
richieggono  un  certo  reddito. 

Lodare  Fabriz io .  perchè  sprezzava  le 
ricchezze^  è  lodare  uu  uomo  perchè 
manca  di  naso  ,   d' occhi  ^  d""  orecchie  , 


Ci 


/ 
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di  gusto,  di  tatto,  di  giudizio,  d'iiil<« 
maginaziooe.  Fabrizio  non  era  lodevole 
perchè  sprezzava  le  ricchezze,  ma  per^ 
che  il  desiderio  di  esse  era  in  lui  sti^ 
bordinato  air  amore  della  patria  e  agli 
altri  doveri  sociali.  Serbiamo  dunque 
nel  riparto^tlella  stima  e  dello  sprezzo 
i  giusti  confini  j  e  condannando  V  ub^ 
briacchezza  facciamo  T  elogit>  di  chi  si 
procura  del  vino  (i). 

Là  vile  e  bassa  invidia  corruppe  tal^ 
mente  V  opinione  pubblica  in  tutu  i 
secoli,  che  un  uomo  il  quale  dal  nulla 
seppe  salire  per  mezzo  d' innocua  in^ 
dustria  a  grado  elevato  di  ricchezza,  è 
meno  stimato  d^un  proprietario  che  ad 
un  grado  uguale  per  sola  disposizione 
de^  suoi  maggiori  ritrovasi  :  insita  mor^ 
talibus  natura  recenteni  aliorum  ^- 
licitatem  cegris  oculis  introspicere  ^ 
modumque  jortuna^  a  nullis  fnngis 
exigere  quarn  quassù  cequo  ibidem  (*)• 
Questa  invidia  in  noi  generata  dall' ai-« 
trui  ricchezza ,  principalmente  se  di 
fresca  data ,  si  fa  sentire  nel  nostro 
modo  d'esprimerci^  perciò  noi  diciamo^ 


•J^t^-^lm 


li)  Del  merito  e  delle  ricompense ,  tom.  I ,  pag.  a38. 
i%)  T9sit9  ^  Ifist.  U,  10. 


0  cagione  d'esempio,  popettà  qnore^ 
vole ,  non  onorewle  ricchezza.  Cìòn- 
nonostante  se  la  povertà  nasce  dalia 
mancanza  delle  forze,  non  è  degna  né 
ói  onore  né  di  biasimo  ^  se  dall'  inerzia 
e  dal  vizio ,  merita  biasimo  e  infamia  j  se 
dal  rispetto  all'altrui  proprietà,  ha  diritto 
solo  alla  stima  dovuta  a  quelli  che  non 
rubano.  La  povertà  non  è  veramente 
onorevole  se  non  quando  è  figlia  della 
generosità  a  vantaggio  del  bisogno  in-« 
Docente.  Parimenti  Ja  ricchezza  non  e 
ne  riprensibile  né  lodevole  ,  quando  ci 
è  trasmessa  per  '  eredità  o  compartita 
per  beneficenza;  é  abbominanda,  quando 
della  bassezza  è  frutto  e  della  frode; 
inerita  tutta  la  stima  ,  gli  encomi ,  il 
rispetto  ,  r  ammirazione ,  quando  da  in-« 
dustria  onorata  legittimamente  scaturisce. 

Dunque  x.*  il  desiderio  di  ricchezza 
è  legittimo,  giusto,  ragionevole  ed  9nche 
virtuoso,  fiuchò  al  sentimento  del  do-« 
vere  e  dell'  onore  resta  soggetto. 

2.^  Xia  ricchezza  conseguita  con  lecita 
industria  è  molto  più  pregievole  che  V\x^ 
dustria  trasmessa  per  eredità,  idea  evi- 
dente di  cui  farò  uso  nella  seconda  parte. 

in.  Dalie ^  cose  dette  si  fa  manifesto 
che  UH  sequestro  illegittimo  è  un'  in-^ 
giuria  grave)  perchè  attesta  che  la  per-- 
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soaa  di  ciu  furono  sequestrati  gii  effietti 
mobili  o  immobili  ^  maaca  di  scolorita, 
o  di  potere  al  dovuto  pagameato,  e  taU 
volta  deir  una  e  deir  altro  neir  opiaio.ue 
del  volgo ,  il  che  equivale  a  doppia  \xì^ 
giuria. 

Un  sequestro  eccita  nelU  animo  del 
Pubblico  un'  impressione  più  profonda 
che  non  le  semplici  parole  ingiuriose  , 
sì  perchè  quello  più  o  meno  lungo  tempo 
sussiste,  mentre  quelle  cessano  appena 
pronunciate  9  sì  perchè  porta  seco  il  si- 
gillo imponente  dell' autorità  gindiciarìa. 

Nel  sequesjtro  infatti,  oltre  le  circo- 
stanze comuni  alle  altre  ingiurie ,  e  che 
nel  seguente  capitolo  porremmo. al  vaglio, 
fa  d' uopo  calcolare 

1?  l  giorni  olle  durò  :  il  sequestro  è 
un'  ingiuria  che  ripetendosi  giornaloiente 
per  più  mesi,  e  talvolta  per  più  anai , 
dimostra  la  malizia  di  più  recidive  al 
soQ^mo  grado. 

Lo  scredito  risultante  dal  sequestro 
ài  estende  e  si  consolida  in  ragione 
della  durata  di  questo. 

a.^  L'  inter^nto  delV  autorità  giù-- 
diciaria.  Questa  circostanza  conferma  e 
ribadisce  lo  scredito  nelFanimo  del  volgo, 
perchè  esclude  tutti  que'  dubbj  che  il 
riscaldamento  della  parte  ingiurìante  ^  in 


TEOBIA.  47 

altre  combiaazioni  ^  fa  nascere.  Non  è 
una  passione  cieca  e  furiosa ,  ma  la  fredda 
ragione^  del  giudice  illuminato  ed  im«< 
parziale  che  invita  e  quasi  direi  costringe 
il  pubblico  a  diffidare  di  voL 

3.^  Uimmohilità  o  mobilità  della  cosa 
sequestrata.  Il  sequestro  sopra  d'un  fondo 
colpisce  r  attenzione  del  Pubblico  più 
che  il  sequestro  di  qualclie  mobile  in  una 
bottega  o  in  una  casa.  Il  possesso  del 
fondo  è  un  fatto  conosciuto  in  tutto  il 
distretto^  e  che  molte  circostanze  con- 
tinuano a  richiamare,  il  che  ricorda  il 
sequestro  che  lo  vincola. 

4*^  La  situazione  della  cosa  seque^ 
strata.  Il  sequestro  d'  una  casa  situata 
in  una  città  chiama  tosto  l'attenzione 
del  pubblico  e  diffonde  immediatamente 
sospetti  e  diffidenza    contro    chi    ne  è 

J)roprietario ,  mentre  il  sequestro  d'  un 
30SC0  lontano  dalle  abitazioni   può    ri- 
manere ignoto  per  qualche  tempo* 

Il  sequestro  è  una  macchia  morale  e 
civile ,  è  un  afifronto  grave  e  pubblico, 
è  un  dispiacere  sommo  si  pel  semplice 
proprietario^  che  pel  negoziante,  e  sotto 
questo  aspetto  sociale  richiede  soddi- 
sfacimento si  per  l'uno  che  per  l'altro.  ' 

Il  sequestro,  oltre  d'essere  invisibile 
dolore  all'  animo  ,    può  divenire    fonte  • 


48  PAKTE   PRIMA 

di  visibili  lucri  cessanti  e  danni  emer- 
genti pel  negoziante,  ed  ai  quali  talvolta 
il  proprietario  non  soggiace ,  lucri  ces- 
sami e  danni  emergenti  che  costituì*-' 
8Cono  un  nuo^o  titolo  di  soddisfaci- 
mento in  una  partita  a  parte.  In  somma 
noti  fa  duopo  confondere  gli  efietd 
puramente  cwili  dello  scredito ,  e  dei 
quali  vedremo  il  prospetto  nella  II  parte , 
cogli  effetti  conunerciàli  sulla  produ- 
zione e  sullo  smercio/,  e  che  a  lungo 
verranno  esposti  in  questa  I  parte  al 
libro  II, 

E  quasi  fuori  di  luogo  f,  aggiungere 
qui ,  cne  sebbene  \  ingiuria  del  sequestro 
sìa  fonte  di  danni  civili  e  commer- 
ciali ,  6iò  non  ostante  non  può  la  giu- 
stizia negare  il  sequestro  ,  allorché  al- 
tro mezzo  non  v'ha  per  guarentire  pron- 
tamente il  diritto  del  creditore  ;  ed  è 
-scuotere  i  cardini  della  sicurezza  so- 
ciale ,  e  quindi  della  ricchezza  pub- 
blica ,  il  ristringere  la  concessione  del 
sequestro  a  que'  soli  casi  in  coi  //  de-' 
hitore  si  è  reso  sospetto  di  Jìiga  per 
insolenzà.  Pria  che  abbiate  provato 
til  giudice  il  sospetto  di  fuga ,  il  de- 
bitore doloso  è  dìggià  sparito  colla 
persona  e  colla  roba  ,  e  a  gnarentia 
de'  vostri  diritti  v'  ha  lasciato  delle 
mosche. 


% 
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II.  Ingiuria  per  violati  diritti 
della  condizione. 

La  condizione  particolare  d'una  per- 
sona è  determinata  dalla  somma  de' 
particolari  diritti  che  le  competono  e 
de' particolari  obblighi  che  le  incombono. 

t  diritti  sono  vantof^  guarentiti , 
gli  obblighi  sono  aggrai^j  imposti  dalla 
legge. 

1  vantaggi  sono  talvolta  reali,  tal- 
volta onorifici,  talvolta  l'uno  e  l'altro. 
Il  marito ,  per  es. ,  ha  diritto  al  con- 
corso della  moglie  ne'  sacrifizj  a  Ve- 
nere, alla  di  lei  eredità  in  mancanza 
di  figli  ecc.j  ecco  de'  vantaggi  reali. 
11  padre  ha  diritto  ai  segni  del  rispetto 
figliale  si  in  privato  che  in  pubblico  ; 
ecco  de'  vantaggi  onorìfici. 

La  condizione  di  padre,  di  figlio,  di 
sposo ^  di  moglie,  di  tutore  ecc.  dà  al- 
l'individuo che  ne  è  investito,  un'esi- 
stenza speciale  nella  società  ,  e  al  sen-^ 
timento  della  parentela  assoda  idee  di 
vanità  e  d'  ambizione.  I  vecchi  statuti 
diedero  segno  di  distinguere  il  piacere 
intemo  ed ,  a  così  dire ,  puramente  ani- 
mastico,  dai  beni  esteriori  e  visibili  che 
vanno  alla  condizione  uniti  j  perciò  nel 
Tom.  l  4 


s 
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caso  d'illegittimamente  impugnata  con- 
dizione.  vollero  che  il  negante 

I.''  Pagasse  tutti  i  danni  e  gli  iute-* 
ressi  visibili ,  materiali ,  efiPettivi  y  risul- 
tati dalla  sua  impugnazione; 

2.^  Soggiacesse  ad  una  multa,  la  metà 
della  quale  toccava  alla  persona  ingiu- 
riata j  e  compensava  in  lei  il  dispiacere 
della  di^pressione  (i). 

Le  condizioni  o  si  ristringono  nel  cir- 
colo delle  famiglie ,  e  ricevono  il  titolo 
di  condizioni  domestiche  ;  od  escono 
dal  circolo  delle  famiglie ,  e  si  chiamano 
condizioni  politiche» 


(i)  Item  staUiium  est,  quod  nulla  persona  possit, 
net  debeat  negare  aU^uemfaisse  pelfUium,  patrem^ 
a^uni\  vel  legitimuxn ,  vet  esse,  t^el  faisse  ascen^ 
dentem ,  vel  aescendentem  alicujus ,  vel  alùiuenijbre 
defunctum,  dummodo  non  sit  natus,  t^el  de/unctus 
extra  terroni .  %fel  districtuin  Casalismajoris ,  de  quo 
interrogatus  fuerit,  vel  positum  fuerit.  Et  si  nega- 
i^eritf  et  postea  proòatum  fuerit  illud  quodntgatum 
foerit,  esse  verum,  ne^ans  condemnetur  perjudicem 
eundem,  coram  quo  fiierit  negatum  ^  in  Uòruingin^ 
tìquinque  imperiaUbus ,  cujus  pmnte  medietas  sii  comr' 
munis,  et  alia  ad^ersarii,  et  ultra  ad  restitutionem 
omnium  expensarum,  dainnorum  et  itpteresse ,  qum 
'ea  occasione  ad^ersarius  passusAerii.  {Statata  Va'* 
saUsmajoris  ecc.  dfi  judiciis  civilibiù,  pag.  ini.  — 
Statata  Cremonte,  pag.  LXVL  —  potuta  civiUa  Sri- 
xia^  cap.  56.) 
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A^  Condizione  domestica. 

Fingersi  sposo  d' una  donna  che  noa 
ci  è  moglie ,  onde  esercitare  contro  sua 
voglia  i  diritti  conjagali  ;  torre  ad  una 
madre  la  tutela  ae^  suoi  figli ,  negan-» 
dole  la  maternità  ;  dare  il  titolo  di  ba- 
stardo o  d^  adulterino  ad  un  figlio  le-* 
gittimo  ^  negare  la  parentela  4^  un  ascen- 
dente o  dibceadente ,  onde  impadronirsi 
de*  suoi  onori  o  beni  ecc.^  sono  ingiurie 
relative  alla  domestica  condizione. 

La  fuga  dalla  casa  coojugale  è  una 
ingiuria  pel  marito,  cui  la  moglie  debbe 
rispetto  ed  obbedienza  ;  l'  adulterio  e  la 
poligamia  offendono  il  conjuge  di  coi 
sono  violati  i  diritti  e  i  privilegi. 

La  seduzione  è  uu  ingiuria  pe' geni- 
tori ,  de^  quali  fu  corrotta  la  figlia ,  co- 
me lo  è  la  condotta  del  figlio  che  si 
sottrae  alla  paterna  autorità  ecc. 

B)  Condizione  politica. 

I.  La  condizione  d'un  funzionario  pub- 
blico  ,  per  esempio  d' fin  governatore , 
è  costituita  dal  diritto  che  la  legge  con-^ 
cede  a  questo  di  comandare  entro  de- 
terminato spazio  di  paese ,  e  dalF  oh- 
bligo  imposto  agli  abitanti  d'  obbedir- 
gli^ sono  qiuodi  altrettante  le  ingiurie 
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qujiDd  sono  I  couìandi  cui  venisse  op- 
pc>!ji  illeguiiina  resisienza. 

La  condìidone  di  caTaliere  è  st^Iìu 
dji  dirìtto  dì  far  uso  di  onesto  niolo 
sì  a  Tooe  cbe  in  iscrìuo;  ai  possedere 
per  distintivo  di  famìglia  un  ceno  st«H 
ma;  talvolta  di  ricevere  gli  oDori  nriK- 
tari;  per  lo  più  d'ottenere  la  prece- 
denn  in  c«te  feste  ecc.;  al  ^uale  di- 
ritto va  nniio  F  obbligo  negli  Jtri  cit- 
tadini di  asientwsi  dagli  aid  e  dù  pri- 
vilegi guarentiti  al  cavalief«. 

La  condizione  d^aomo  liben>  e  cit* 
tadìno  era  costituita  in  Grecia  e  in  Ro- 
ma da  certi  vanuggt  politici  risorati 
esc1usivami»iie  ad  esso,  e  Óm  coli  ags- 
gravj  straordinarj  imposti  esdftavain€nt# 
agli  schia%ri  ed  agli  stranieri. 

n  medenmo  atto  può  offendere  la 
condizione  domestica  e  la  politica,  Al^ 
lorcLè  Harco ,  satellite  d'Appo,  osò 
Doiiiar  schiava  Tirgiiiia  ,  onde  ^  fpoale 
sua  proprietà ,  poria  a  disposizione  del 
tìi  anno  ^  fece  onta  ai  genitori  da  cui 
era  nata  ^  ad  Icilio  cui  era  pitMoessa 
sposa  ^  a  Virginia ,  dallo  stato  tfi  libera 
e  Tomana  degradandola  a  quello  di 
M'iiiara  e  dì  stranienu 

1/  sacrìfisrio  che  »Jà  per  Mtmere 
liiM  condùMme^  può  r/foprtsc^f'^re  rfi> 
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tenuità  del  dùpiacere  di  vedersene  pri^ 
pati  o  temporariamente  o  per  sempre. 
1  cavalieri  dell'Ordine  della  Giarre^ 
tìéra  pagano  almeno  ^ooo  ghinee  (  96 
mille  ir.  )  tra  il  pranzo  d^  installazione 
ed  altre  spese ,  per  portare  alla  gamba 
sinistra  una  fettuccia  di  velluto  bleu  , 
sulla  quale  è  ricamato  in  perle  il  notis-^ 
Simo  motto  :  Honni  soit  qui  malypen^^ 
se.  Da  questo  e  mille  altri  fatti  simili 
è  manifesto  che  un  semplice  segno  di« 
stiatiTo,  spoglio  d^ogni'  potere  e  co« 
mando  y 

i.^  Può  essere  oggetto  d'intensissi- 
mo desiderio  (i)  5 

2.*^  Valutabile  dalla  riccheaza  reale 
sacrificata  per  conseguirlo! 

3.^  La  quale,  in  caso  auso  distrutto 
o  sospeso  )  deve  ^  servire  di  misura  al 
soddisfacimento. 

n.  Ne'  paesi  in  cui  si  professa  una 
religione  doìninante,  ed  ove  ai  seguaci 
delle  altre  sono  negati  cer4  privilegi  e 
diritti,  l'imputazione  di  non  seguire  la 
religione  dello  Stato  deve  registrarsi  tra 
le  ingiurie  relative  alla  condizione   po« 

■  ■■[■■■■"■i'ÉT-  '  -'  --I-m 

j(i)  Ogni  speranza  lia  postò,  ogni  sua  cura 
In  comperarsi  un  titolo  di  conte  , 
Per  qqesto  inganna ,  stipa ,  giuoca  e  farà. 
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litica.  Qaesta  impotazione ,  oltre  d'escla-" 
dervi  dalle  pubbliche  cariche ,  oltre  di 
e^K>rvi  al  perìcolo  d^  essere  pia  spesso 
ingannato  ne'  contratti  j  tira  sulla  vostrsi 
persona  e  sulla  vostra  famiglia  Todio 
della  plebe,  principalmente  ne'  momenti 
di  fanatismo ,  come  lo  prova  la  storia 
de'  Giudei.  Allorché  la  nozione  della  vinn 
era  esclusivamente  ristretta  alla  nozione 
del  cattolicismo ,  la  taccia  d' eresia  vi 
spogliava  d'  ogni  probità ,  e  ponendovi 
una  croce  gialla  suUa  veste  nera  y  vi  fa- 
ceva segno  alle  villanie  del  volgo  » 

«  Che  troverà  cagTon ,  benchi  mendace, 
<  Perchè  '1  petto  t'ingialK  qiielhi  croce 
€  Che  denigni  la  faaia  più  che  braco  n. 

Cavo  Quaeto# 
Modi  d'ingiuriare. 

I  diversi  modi  con  cui  l'odio  si  estema, 
e  lo  sprezzo  ^  sono  esposti  ne'  seguenti 
paragrafi. 

§  I.  Parole. 

Ogni  parola  che  teude  direttamente 
od  indirettamente , 

i.^  O  a  porre  in  ridicolo  Ha  persona 
di  Qualcuno  ) 
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2.^  O  ad  esporre  a  sospetti  la  sua 
condotta ,  sia  e^^sa  pronunciata  alia  pre- 
senza della  persona  stessa ,  sia  diffusa 
contro  di  lei  assente ,  ingiuria  verbale 
si  appella. 

Talora  T ingiuria,  palese,  franca,  di*^ 
retta,  senza  mistero  si  mostra  e  senza 
velo^  talora  si  asconde  sotto  doppio 
senso  ,  affine  di  prepararsi  una  scusa 
dopo  ^offesa;  ovvero  ricorre  air  ironia 
e  dà  una  lode  che  la  natura  del  discorso 
dimostra  essere;  uo  biasimo^  dire,  per 
es. ,  d'una  donna  che  è  molta  onesta 
dalla  cmtura  alF  insù  ^  è  dare  ad  inten- 
dere che  è  assai  dubbia  la  di  lei  one- 
stà: chi  si  vantasse  d'avere  ricevuto  i 
di  lei  favori ,  forse  non  V  esporrebbe  a 
maggiori  sospetti. 

Le  circostanze  del  discorso  pongono 
in  evidenza  la  volontà  d'  offendere ,  o  la 
smentono:  dire,  riguardando  qualcuno, 
e  quando  gli  antecedenti  detti  indicano 
voglia  di  censurarlo  :  Per  me  non. sono 
unJnlUto  y  è  far  credere  che  gli  ai&ri 
di  costui  corrano  a  rovina. 

Allorché  il  detto  alquanto  equivoco 
lascia  dubbia  F  intenzione  d'  offendere  , 
fa  duopo.  accorlo  senza  risentimento, 
dovendo  sempre  prevalere  la  presunzione 
d' innocenza ,  ove  non  è  dimostrata  la 
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téìtk ,    massima   tanto  meno    osservata 

3uanto  più  si  è  ioteraamente  persuasi 
i  ^meritare  disprezzo. 
E  qaasi  inutile  il  ricordare  che,  ac-* 
ciò  ima  parola  riesca  Ingiuriosa ,  i  .^  fa 
duopo  •  che  sia  proferita  in  istato  di  buon 
senso  ed  in  età  di  ragione ,  non  potendo 
r  altrui  fama  senza  questa  condizione 
restare  offuscata;  2.^  fa  duopo  che  non 
sia  frutto  immaturo  del  calore  e  del- 
l'impeto della  rabbia,  cui  subito  pen-* 
timcQto  suole  succedere,  e  giova  ram- 
mentare che 

« A  un  cor  dolente 

«e  Sfuggon  parole  cui  badar  noa  vuoisi  s». 

Allorché  trattasi  di  detti  non  uditi  da 
noi  stessi  ma  riferitici  dagli  altri;  è  ne- 
cessario riflettere  che  «  il  tuono,  il  gè- 
«  sto ,  tutto  ciò  che  precede  e  ciò  che 
te  segue  le  digerenti  idee  che  gli  uomini 
(c  attaccano  alle  stesse  parole ,  alterano  e 
(c  modificano  in  maniera  i  detti  d' un  no- 
ce mo,  che  è  quasi  impossibile  il  ripeterli 
a  quali  precisamente  furon  detti  (i)  ». 
Sangue  freddo  ,  disegno  premeditato  , 
discorso  preciso,  sprezzo  evidente,  te- 
stimonj  degni  di  fede,  sono  le   qualità 

>^        *  I     II  .  Il    ■  1.  I  m  I   ■      I     I  II      ■     ■■        Il  —^1^——— 

*  (1)  Beoearia. 
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the  a  stabilii^e  i'  ingiuria  risultante  dalle 
altrui  parole  richieggonsi. 

Sì  annoverano  tra  le  ingiurie  verbali 

i.^  Le  imprecazioni  ;  giacché  sebbene 
ì  desiderj  e  i  malauguri  uou  possano 
torcere  un  capello  a  cnicchessia ,  ciò 
non  ostante  divengono  segni  di  sprezzo 
per  la  persona  contro  cui  furono  pro- 
nunciati ,  principalmente  se  le  siamo  de- 
bitori di  rispetto. 

2.^  Le  minaccie  ;  giacché  costuma  far 
minacele  a  chi  ha  di  già  prevaricato  y 
o  a  prevaricare  mostrasi  disposto.  Non 
si  può  senza  grave  oltraggia  minacciare 
ad  un  padre  T  interdetto  ,  ad  un  fun- 
zionario la  destituzione,  ad  un  cavaliere 
od  altro  la  perdita  de' titoli  ecc.  Al^ 
tronde  se  le  minaccie  fossero  tollerate, 
diverrebbero  pe'  malevoli  il  mezzo  d'ot« 
tenere  ciò  che  non  altrimenti  di  pre- 
tenderà oserebbero. 

3.^  U  indiscrezione;  pel  quale  difetto 
una  ingiusta  manifestazione  intendesi 
de'  segreti  ch^  ci  vennero  affidati ,  e  che 
scoperti,  a  dannose  conseguenze  possono 
dar  luogo. 

L' indiscrezione  è  una  specie  di  de- 
litto in  quelli  cui  la  professione  impone 
l'obbligo  di  tacere:  un  confessore,  un 
medico^  un  avvocato  non  possono  tra- 
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dire  la  confidenza  senza  calpestare  il 
dovere  e  offendere  T  ordine  pubblico  (i). 

L' indiscrezione  ne*"  privati  '  di  tanto 
maggior  rimprovero  è  degna  , 

i.^  Quanto  maggior  abuso  di  confi- 
denza suppone  ; 

2.^  Quanto  più  solenni  furono  le  pro-« 
messe  di  serbare  il  segreto;  ' 

3.^  Quanto  minori  sono  le  ragioni  che 
conducono  a  tradido. 

Per  indicare  i  limiti  dell' argomento  ^ 
osservo  da  un  lato ,  che  si  danno  indi^ 
screzioni  le  quali  ledono  Y  interesse  senza 
ledere  V  onore  (2)  ;  dall'altro  si  racco- 


(i)  «  14^9  médieias  ,  chirurgieos  et  aatres.  officie» 
<  de  saolé ,  ainsi  que  Ics  pharmacieDS ,  les  sages-fem- 
«  mes,  et  toutes  autres  personries  dépositaircs ,  par  état 
«  oa  profession,  des  sécrets  qa'on  leur  confie,  qui, 
m  hors  le  cas  oà  la  loi  les  obiige  à  se  porter  dénon- 
«  ciateurs,  aaront  revelé  ces  sécrets  ,  seront  punis 
«  d'un  emprisonnementid'un  mois  àsixmois,  et  d'une 
«  ameude  de  cent  francs  à  cinq  cents  franca  ».  (CtN/e 
pénal/ran^is  du  iSio,  art.  178.) 

(2)  «  Tout  directeur,  commis,  ouvrier  de  £abrjque, 
m  qui  aura  communique  à  des  étrangers  ou  à  des  Fran- 
te ì^is  résidant  en  pays  étranger  des  sécrets  de  la  fa« 
«  briaae  où  il  est  employé,  sera  punì  de  la  reclusion 
«  et  d'une  amende  de  cinq  cents  francs  à  viogt  mille 
«  francs. 

e  Si  ces  sécrets  ont  é(é  communiqués  à  des  Francala 

«  résidant  en  France,  la  peine  sera  d'un  emprisonne- 

«  ment  ie  trois  mois  à  deux  ans  et  d'une  amende  de 

«  seìze  francs  à-  déuze  cents  franca  9.  (  Code  penai 

jfranfois,  1810,  art.  4^8.) 
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maDdano  segreti  anche  ne^  pubblici  di« 
casieri  coir  unico  scopo  di  caml^are  le 
moscHe  in  elefanti ,  o  procurare  rispetto 
air  ignoranza  potente  ;  ma  non  è  questo 
il  luogo  di  parlarne. 

Ho  detto  che  T  indiscrezione  è  unHn-* 
giusta  manifestazione  ecc.,  giacché  vi 
sono  de' casi  in  cui  la  manifestazione 
de\segreti  è  libera,  giusta,  necessaria* 

Ej  libera^  allorché  si  ha  motivo  di 
credere  che  la  confidenza  ad  altro  scopo 
noa  tendeva  che  a  legare  la  lingua  di 
colui  che  aveva  interesse  di  svelarla. 

E  giusta  e  necessaria  ,  quando  i  xxy-s 
bunali  spinti  da  gravissime  ragioni  la 
richieggono. 

Alla  dimanda  de'  tribunali  vi  sono  tre 
limiti: 

!.•  Im  velinone.  I  tribunali  non  pos-». 
sono  richiedere  che  il  sacerdote  sveli  i 
segreti  che  gli  furono  affidati  nella  con- 
fessione. 

2.®  I  vincoli  di  Jì^miglia.  La  patria 
non  comanda  d' oltraggiar  la  natura  :  i 
tribunali  non  possono  richiedere  che  il 
figlio  sveli  i  segreti  del  padre,  la  mo^ 
gUe  del  marito  ,  le  sorelle  del  fratello, 
il  discendente  dell'  ascendente  ,  e  vice-- 
versa. 

3.^  V  essenza  privata  del  Jàtto.    I 
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tribunali  non  possono  rìcbiedere  Ja  ri« 
velazione  d'  una  cosa  che  ne^  limki  de* 
privati  interessi  s*"  arresta.  Un  ìndÌTÌduo 
sapendo  d'essere  stato  calunniato  alla 
presenza  di  più  persone ,  Le  fa  citare ,  ed 
es^e  ricusano  di  dire  eie  che  sanno:  la 
legge  deve  punire  o  lasciare  impunito 
il  loro  silenzio  ?  L' impunità  ^  di  minori 
inconvenienti  è  feconda  che  il  castigo» 
Si  dovrebbe  dire  T  opposto  se  si  trat- 
tasse di  delitto  pubblico. 

L' Ecclesiastico  ci  fa  conoscere  con 
mirabile  precisione  qual  male  possano 
produrre  le  semplici  parole  offensive , 
allorché  dice  :  La  percossa  del  bastone, 
produce  una  lividura  ^  la  percossa 
della  lingua  spezza  le  ossa  ;  molti 
morirono  per  ferite  della  spada ,  ma 
ne  morirono  di  più  per  jerite  della 
lingua.  —  Quali  disordini  possa  pnn 
durre  un  solo  detto  semplicemenie  de- 
risorio^ si  vede  nella  nota  (i)  alla  pag.  66. 

§  2.  Scritti. 

Gli  scritti  autentici  9  siano  essi  stam** 
pati  o  no,  divengono  ingiurie,  allor<!hè 
o  affissi  in  pubblico ,  o  distribuiti  a 
mano ,  o  trasmessi  a  foggia  di  lettere  , 
circolanti  di  luogo  in  luogo,  tendono 
a  diminuire  T altrui  riputazione,    espo^ 
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nendo  al  ridicolo  la  persona  di  qual^ 
cuno ,  o  a  sospetti  la  di  lui  condotta  ; 
tali  sono  le  pasquinate ,  le  satire  ,  le 
storielle ,  le  commedie ,  le  iscrizioni 
che  r  uno  o  F  altro  de*  predetti  scopi 
si  propongono,  ed  alle  quali  le  leggi 
romane  applicarono  la  denominazione 
di  libelli  famosi. 

Dopo  r  invenzióne  della  stampa  e  lo 
stabilimento  de*  corrieri  il  libello  unisce 
la  massima  celerità  dello  scredito  alla 
massima  estensione.  In  meno  di  otto 
giorni  un  uomo  screditato  a  Parigi  si  vede 
screditato  al  cospetto  di  tutta  la  Francia, 

Appartengono  alia  classe  delle  ingiu^ 
rie  scritte:  ^ 

it®  Le  invettive  degli  appooati  nella 
difesa  delle  loro  cause.  Le  invettive  sono 
inutili  e  quindi  condannevoli  quando 
non  riescono  a  porre  in  maggior  luce 
i  diritti  de*  clienti  o  la  malafede  degli 
avversar].  Lo  sprezzo  che  sì  ha  in  animo 
d'accumulare  sulla  contraria  parte,  risulta 
meglio  dalla  nuda  esposizióne  de*  fatti 
che  dalle  ingiurie  verbali.  La  nuda  espo* 
sindone  de*  fatti  invita  la  confidenza , 
mentre  le  ingiurie  verbali  lasciando  tra- 
vedere auimp  alterato  la  rispingono  (i). 


(i)  Focione ,  ad  no  aoma  che.  gli  turbilVa  il  discorso 
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Del  resto  è  assai  difEcile  il  parlare 
di  frodi  e  di  delitti  senza  che  il  discorso 
non  tragga  seco  una  tinta  di  sprezzo  e 
d' odio  contro  chi  n'  è  T  autpre  j  e  cer- 
tamente non  si  possono  dare  al  vizio 
quegli  epiteti  che  alla  virtù  si  competono. 

2.^  Le  smentite  o  dichiarazioni  in 
iscritto,  con  cui  si  disapprova  quanto 
fu  fatto  da  un  procuratore,  da  un 
a^nte,  da  un  mandatario,  come  cosa 
a  fare  la  quale  non  si  diede  il  potere, 
né  si  ebbe  in  animo  di  fare  giammai, 
e  contro  di  cui  si  pretende  di  riclama- 
re. Quindi,  allorché  questa  smentita  ri* 
sultava  falsa ,  solevano  i  tribunali  fran- 
cesi accordare  riparazioni  cinli  o  sod- 
disfacimento pecuniario ,  secondo  la  gra- 
vità deir  ingiuria  dalle  circostanze  de- 
sunta. 

3.^  Certe  dichiarazioni  straordinarie, 
ricla^ni ,  proteste  che  talvolta  in  atti 
notarili  si  consegnano  contro  F  onore 


^mm 


ÌAgìurìdndoIo  aspramente ,  altra  risposta  non  oppose  che 
tu  freddo  silenzio  .  libere  lascianoogli  il  campo  di  ver-^ 
sare  e  profondere  la  sua  bile.  Ciò  successo ,  senza  mo* 
Mare  ricordanza  A  questo  interrokapìmento ,  riprese  il 
discorso  al  punto  ià  cui  l'aveva  lasciato.  Non  v'ha  re- 
plica che  possa  riuscire  più  piccante  di  questo  silenzio, 
giacché,  da  nn  lato  non  potete  far  rimprovero  a  chi 
vi  lascia  parlare ,  dall'  altro  egli  vi  dice  in  buone  pa« 
fole  y  io  ti  sluuo  una  pietriu  '   ' 
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e  là  riputazione  altrui  quasi  a  difesa 
ei^entuale  di  se  stessi.  Qualunque  pre- 
cauzione si  prenda  per  colorire  V  in  giu- 
rìa e  palliarla  ,  per  poco  che  Y  inten** 
zione  d'  offendere  si  manifesti ,  il  diritto 
di  soddisfacimento  non  soffre  dubbio  ; 
r  obbligo  cade  sullo  stesso  aotajo  y  aU 
lorchè  risulta  essersi  prestato  all'  atto 
con  cognizione  di  causa. 

Non  si  potrebbe  dire  lo  stesso  delle 
proteste  che  presso  d'  un  notajo  venis^ 
sero  fatte  in  occasione  di  violenze  sof-« 
ferte ,  le  quali  tendevano  ad  estorcere  un 
obbligo ,  un  biglietto  ^  una  signatura 
onerosa  o  cimili  ;  giacché  si  danno  dei 
casi  in  cui  aueste  proteste  fatte  nel  pri- 
mo istante  ai  libertà  j  possono  agevo- 
lare la  via  a  porre  in  evidenza  la  nul- 
lità degli  obblighi,  cui  si  fu  costretti 
di  sottoscrivere  ^  esse  non  possono  essere 
riguardate  come  ingiuriose  fuorché  quan- 
do il  dolo  non  é  provato ,  o  la  violenza 
contro  cui  o  per  cui  si  mosse  lagnanza. 
In  questo  caso  andrebbe  esente  da  colpa 
il  notajo  ^  se  della  falsità  della  protesta 
valevoli  ragioni  noi  dimostrassero  per- 
suaso. 

Non  si  può  imporre  la  denominazione 
di  libelli  alle  lettere  confidenziali ,  tra« 
smesse  per  la  posta  ^  che  un  runico  scrive 
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ad  un  amico ,  e  che  non  fossero  troppa 
onorifiche  per  una  terza  persona  ^  •  giac^ 
che  da  un  lato  T  amicizia  vuole  certa 
libertà  di  pensieri  e  d^  espressioni ,  dal-* 
r  altro  ciò  che  caratterizza  il  libello,  si 
è  la  diffamazione  ,  circostanza  che  non 
si  verifica  in  una  lettera  che  non  esce 
dalle  mani  di  due  amici.  Se  ogni  volta 
che  una  persona  scrive  *  ad  un  amico  , 
dovesse  immaginarsi  d'  essere  alla  pre« 
senza  degli  inquisitori ,  entro  troppo 
angusti  confini  il  carteggio  sociale  ri- 
stringerebbesi  (i). 

Cresce  V  argomento  se  la  lettera  od 
altra  simile  carta  non  fosse  uscita  dallo 
scrittojo  deir  autore ,  giacché  in  questo 
caso  y  oltre  di  potersi  supporre  cambia-* 
mento    d' idee   e   ritrattazione ,    non  si 

(i)  Denizart  alF  art.  Letires  misswes  riferisce  ^  una 
decisione  del ,  tribunale  detto  Toumelle  eriminelle  y  del 

3  agosto  17Ì5 ,  della  quale  ecco  la  sostanza  e  il  soggetto  : 
«  L'intendant  du  marquis  de  Nesle  avoit  écrit  à  un 

<  de  ses  amis  dans  des  termes  peu  honorables  pour  ce 
e  scigneur  :  celui-ci  avoit  fait  rendre  pkdnte  par  le 
«  procureur  fiscal  de  sa  terre.  Les  officiers  des  lieux 
«  s'étoient  transportés  de  nuit  chez  Tami  auauel  la  lettre 
e  avoit  été  adressée ,  Tavoient  enlevée^  et  decrété  Técri* 
«  vain.  Sur  Tanpel ,  le  marquis  intervint.  Par  Tarrét , 
e  il  y  eut  un  hors  de  eour ,  sur  Tintervention  ;  et  à 
•e  Tégard  des  officiers ,  leur   procedure   fut  infirmée  , 

4  avec  défcose  de  récidiver,  et  ils  forent  condamnés 

<  aux  dépens  ».(  _^  ^ 
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Stolte  ìL  ^  knenowof principio^ di  dif-^ 
famazi^ne.  ^     ^  /r 

Cambierebbe  X  afflare  ;  d'  2ispe(to , .  s^ 
lo  sbrivénte  spedìs&e  j[)ìù  lettere  battute 
allo  stesso  conio  delle  katecedenti  a  pivi 
indivMjùl ,  cosiochè*  ìfi,  vpgiia  '  di  tc^re 
oredito  £Gf$se  evidente^}  ovvero  se  ì' lamico 
che  ricevette,!^!  lett^rs^^  la  flesse  sotto 
gli  occhilo  tra  )q  xadjoi  /di  più  {Morsone 
passare  5  giacché  'ia  ;  oHesti  <:a$ì  jla  palesje 
cattiva  fede  escluderebbe  ogni  scusa. 

Il  dispiacere  risultante  dal  ridicolo  o 
dallo  scredito 'pjr0i|]iò5Sb  :da  scritti  *^  ti- 
nei  circolanti  per  le  jt^anjl  dèt'pafeì^hcp, 
può  a  grado  straordinario  e(eWrSh«  In-« 
fatti ,  allorché  'il  pontefice  '  Maiftirtó  V 
trovandosi  a  Firenze /'iqtese..clie',j(f^.p^^ 
polo  cantava  contro  di  Idi  lihaubaiizof  e 
satirìca ,  il  cui*  ritornai  lo  'era  :  Pàpti'^àr^ 
tino  non  vale  -un  quàùrino;;  il  pon-f. 
tefice,  dissi  9  Ufi  fu  esacerbato  al  pouta 
che  voile  scomunicare  Firenze  e  ì  Fi-^ 
rentini^  e  l'avrebbe  feerlame^it^  faticò,  s^^ 
Leonardo  Bruni  coa^locpeiite  discisirao> 
pia  miti  sentimenti  e  "ptjk  *  cristiani  '  non 
gli  avesse  iqsinuajLo  nelF  anjnjio,  \]i^  ]t)al 
parecchi  fatti  risulta  Y;h(»rvicceun^tQ;di^ 


(f)  TirilK>sdbi^  Slofia  ideila  kUéraittrn  ^italiana ^ 
tom.  VI,  part  li,  pig..35.  ;   ■^.     ;^    '    \  ' 

Tom.  L  s    ^ 
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spiàcere*  può  ^pCtfare-  r^niobe   ^Ua 

vita  (i).  > 

S  3   Gestì,  teg'ni y,  pitture  \ihpi^ioni 


<  •.  f 


Il  *  simbolo  è  uh  segnò  sensibile  chd 
4à  ad  intendere  altra  cosa  da  'qiielta 
che  TiiaterialEd^nte  significa.  * 

n  linguaggio  sinìbolico  j^uò*  essei^o. 
chiaro  ;  ^if^ressivo;  e  ,  fotte  uguatmeoté. 


:#  *    •'  •  .    '     »     '   • 


;(i)  « ^^ppaaace. ,  poeta  grecò,  era  pf^ck^Q^  icfcrnòt 
«ce  brutto;  Bupalo  e  Ateai^,  fratelli^  scultori  ,  iso- 
«  ^latii'  di  Ckao  ^  Scolpirono  il  brutto  poeta  e  de  feéero 
«•ridere*  le  brigate;  ma  il  poeta  che  non  eracoèi  dorto 
«/è  de(dfiHue  .i^eir  ^oimo  ^^ocpe  nel  corpo  ,  m^sse  \  se* 
«  condo  chcr  scrive  uii^  autor  celebre ,  una  legione  fui- 
i' miniate  di  giambi  y  ct>i  quali  desoli  i  due  scultori 
éjftr  tattdo^  Cile  sì-raccìODtaehe  si  strangolarono  per 
«  V^fgM[f^>  Ó)i  Archilocd  amò  s^pra  c|pii  altro  questi 


«.Airhiloco  vealle(inpal^i  cop  la  bile  e  coi  versi,  e 
a  meno  taata  strage  sopra  Licambe  e  la  famiglia  4i 
€c  lu^/cbe  il  pover^  uomo  per  riputazione  si  racco-^ 
«('inEU[id&  ad  un  lac<;io  ;  e  la  giovane  promessa  céri  ìdue 
«  soirell|e  sue  lo  im^)i}fona(*M^  Eliano  raccolta  ;di  Po^ 
<c  liagro  come  essendo 'stato  lacerato  da  sali  di  certa 
«  comtÌBkJdia ,'  uso  il  rimcfdio  di  Licambe  (*^*J.».  (Bo-* 
nn&der ^Siorii^  del  suicidio  ,  pag.  1 18<  )        '    - 


^';  nayiey  art.  ntpponnx 

C^i    Oraz  '^  Ifad  I^epìM;.   t9.  AtOMO^  lik  U,  cap.  $6. 
•  Bayle,  art  drch^lochn^, 
<•*•)  Var.,  iTàA,  Uk  V,  cap.  6.  , 


die  il  linguaggio  scritto.  Qualunque  sia  la 
forma  sotto  cui  il  simbolo  si  presenta  ai 
sensi^  egli  riesce  ingiurioso,  allorché  daU 
r  opinione  comune  è  ricevuto  come,  se- 
gno di  sprezzo ,  ossia  indica  qualche 
fatto  o  fa  qualche  rimprovero  capace 
di  esporre  ai  ridìcolo  la  persona  od  a 
sospetti  la  condotta  di  qualcuno. 

U  simbolo  come  la  parola  può  esprì- 
mere tutti  i  gradi  di  sprezzo  dal  mas*" 
Simo  al  minimo  (i). 

*  Air  ingiuria  simbolioa  *  non  ricbiedesi 
che  r  individuo  cai  si  allude,  sia  per-^ 
sonalmente  nominato  ;  e  basta  che  vi 
si  vegga  designato  con  tocchi  che  lo 
facciano  riconoscere,  e  inducano  lo  spet- 
tatore a  dire  egli  è  désso:  Nel  1^849 
epoca  in  cui  Fox  faceva *la  prima  bgura 
nella  camera  de^ comuni,  venne  rappre^ 
seutato  seduto  avanti  d' uno  specdiio  cho 
rifletteva  Y  immagine  di  Cromwel.  I 
tratti  caratteristici  de' due  ritratti,  beo. 
noti  al  pubblico ,  non  lasciavano  incerto 
lo  spirito  suir  applicazione. 

Le  ingiurie  simboliche   come  le  ia* 


(1)  La  sola  veadetta^  oke  ai  fprmise  il  boUntco  TBa* 
ritkr ,  fa  di  celliere  ana  piania  di  cattivo  odore  per 
darle  il  nome  a  un  botanico  di  cui  egli  aveva  diritto 
di  lagnarsi  (Cnvier,  Bogts ,  lem»  i.er,  pag.  i3o.) 
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giurb  verbali^  oltiiag^giaQdò  un  individuo^ 
possoQO'Oltug^ne.  totip  li  corpo  mo^ 
Vale  cui  egli  ,appàruaoe  (i).      .  ^ 

Le  capìoatUFe  sétiricbe  pia  rapidamente 
che  i  libelli  producono  l'  effetto,  cu!  sodo 
dirette,  sì  perchè' basta  un' occhiata pcir 
restarne  colpiti  ^  sì  perchè  sono  prt^i^t» 
zionate  alla  coffiDizioae  di  tatti.     -    ; 

Le  leggi  inglesi  che  severamente  pu- 
niscono i  libelli ,  làisiciano  piena  i  liberi^ 
alle  caricature  satirij^hè.  ^g\\  pacetfthfe 
il  legislatore  noa,. abbia  prevédulÓM^lie 
r incisore,  ugualmente  che  lo  aerittoi^e!, 
poteva  rendersi  colpevole  di  difiamaziiQQf): 
e  meritare  la  censpr^. de' magistrati.  la^ 
Inghilterra  T  incisore)  pone  aeg^a  :  ài*  ^riK 
ditòlo  non  spio  i  ministri,  il  re ,  i  i^em— 
bri  del  parlamento ,  .nel  ohéil  pubbUoQ^ 
può  corre  qualphe: vantaggio ,  la^.aQChì?: 
gli  stessi  particolari  cittadini ,  il  che  solo 
d  pascere  la  pubblica  maUgnità  è  .4i^ 
iretto.  Se  successe  "  una  sventura'  dqfiiieT 
stic^  che  poteval  restare  sepolta  tra  le 


(t)  Sotto  Vespasiano  «  Manlio  PatruitQ,  seTìatóft]  si 
«  dolse  d'  essere  stato  baltulo  dal  popolo  della  colonia 
a  Sanese  per  ordine  de  magistrati  ;    e  quasi  ciò  fosse 


«  il  penato  ^..(Tacittf,  Ifist.  IV,  45.)  i 
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iksmesiiche  pareti^  tosto  mncisord  sàti^ 
lieo.;  la  preMQta  agli  sgaardi  dal  pub^ 
blico  e  vi  copre  d' infamia.  Cosi  adope-» 
randa  égli  turba  la  pace  delle  famiglie 
e  immerge  nel  dolpre  pèrsone  rispetta*** 
bili.  Qual  co^à  più  odiosa  puossi  im«» 
maginaré  e  più  tirannica  ^  di  non  potati 
essere  bratti  o  deformi  nella  qorpora-« 
tura  ù  nel  volto  senza  timore  di  vedersi 
eftpeeti,  allo  scherno  per  le  strade  d^unà 
eittà  peciosa  ?  Di  tutte  le  satire  la  più 
acerba  si  è  quella  che  fa  segno  a' suoi 
strali  le  imperfezioni  corporee  che  da  noi 
non  dipendono.  Aggiungi  che  gli  inren^ 
tori  dì  càfricatnre  satiriche  non  si  con^ 
tentano  di  rappreaentare  le  imperfezioni 
quali  realmente  esistono  ^  ma  si  danno 
vanto  d^  acpresceré  la  naturale  deforim** 
tà  9  e  di  rendere  osservabile  e  piccante 
col  ridicolo  un  difetto  che  sareboe  sfi:^- 
gito  air  altrui  attensiotie^ 

Oltre  le  caricature  satiriche  v^ka  feoille 
modi  tutti  visibìli  per  rendere  ridicola 
la  persona  e  sospetta  la  condetta  dì 
qnalcnnòj  per  es. ,  porre  i  sigilli  sulle 
proprietà  di  un  mercante  sotto  pretesto 
the  è  Calisto ,  qnando  non  è  che  assen-** 
te;  citare  la  sigurtà  avanti  i  tribunali , 
aonò  il  debitore  pronto  al  pagamento^ 
impotente  comparisca  o  moroso^  dipin-^ 
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gere  la  forca  si^ia  d'osa  casa  per  dar» 
ad  intendere  che  il  padrone  è  fàggito 
al  capestoo,  o  lo  merita;  disegnare  coma 
snUa  casa  d'  an  altro  per  incolpare  la 
di  Ini  moglie.;  ìmsegnire  snlle  pubbli* 
che  vie  i  passi  d'una  donna  onesta,  e 
poco  lungi  da  essa;  passare  frequente-^ 
mente  sotto  alle  sue  fenestreecé.,  sono 
altrettante  ingiurie  simboliche  e  visibili» 
In  Roma ,  per  fare  ingiurìa  al  parente 
e  dare  ad  intendere  ch'egli  era  colpe- 
vole 9  si  vestivano  abiti  di  dnolo  ,  e  la 
barba  lasciavasi  crescere  e  i  capelli , 
essendo  cjie  era  questo  il  costume 
in  coi  i  parenti  degli  accusati  si>  pre- 
sentavano al  pubblico  y  affine  d^  eccitare 
compassione  per  essL 

Al  simboli  visibili  aggiungeremo  i 
simboli  sonori  co^  quali  puossi  ugnai- 
mente  che  co'  primi  suscitare  derisione 
e  fare  ingiuria;  <  ne  è  un  esempio  il 
fracasso  che  si  faceva  per  l' addietro 
con  calda je,  bacili  e  simili  a  scherno 
di  quelli  che  in  seconde  nozze  si  mari'*^ 
tavano,  o  con  persone  d'  età  ineguale , 
cose  tutte  che  turbano  la  quiete  e  la 
libertà,  de"^  cittadini  ^  non  che  la  pub- 
blica sicurezza.  t'       • 


♦  *    I 


1 1  ■ 


% 

I 

§  4-  Ommissioni. 

.  Si  fa  iDgiari»  a  qualcuno  per  ooi-* 
missione ,  allorché  si  ricusa ,  o  di  pro-> 
posilo  d6^berato  si  trascura  di  ren-* 
dergli  gli'  onori  j  di  rispettare  i  diritti  y 
di  trioonoscere  i  prjjvilegi  cbe  gli  com- 
petetelo. Omm«ttere  scientemente  dixhia^ 
mare  ad*  un'  assemblèa  chi'  v'ha  dirìtio, 
ricusan' il  parere  di  chi  è  autorizzata 
a  dirlo  y^  negare  1.  isfgni  onorifici ,  per 
ea.^  la  presentazione  dèlie  armi  a  colui 
al.'^piale  per  istator^  rango^  «dignità  sono 
doiruti  y  <  soprattuto  allorché  il  rifinto  è 
aociHnpagnato  o  seguito. da  afieitazione 
speciale  ecc.  y  sono  ingiurie  per  om-* 
misftitaè.' 

La  neeazione  de'  consueti  e  dovuti 
diritti  ed  ooori  induce  il  pubblico  a 
supporre  difetti^  demeriti,  delitti  iu  quello 
cui  vigono  ri<;usati.  Un  curato  che  negaf 
a  qualcuno  i  sacramene  o  la  sepoltura  y 
eceiia  immediatamente  scandalo  nelle 
menti  volgari ,  e  di  qualche  gravissima 
colpa  lo  ib  supporre  autore. 

Il  dispiacere  per  ingiuriosa  ommi»* 
sione  può  giungere  a  tutti  que'  gradi  y 
cui  il  dispiacere  per  :  le  •  akre  ingiurie 
s''iimalza;  La  presente  regina  d'Inghil- 
terra diede  segno  di   riguardare  come 
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massima  ÌDgìurìa  Fommissione  del  suo 
nome  pelle  pubbliche  preci ,  espouendosi 
air  eventualità  d'un  precesso  die  ;  po- 
teva torle  r appannaggio  e.  gli  onori  di 
regina ,  oltre  di  coprire  d' infkmia  I4 
sua  condotta.  Non  èssere  ammesso  all^ 
corte  quando  si  posseggono*  miti  i 
quarti  di  nobiltà  y  quando  si  posiOBp 
mostrare  tutti!  L  documenti  .  dL  sangue 
purissimo,  celeste  y'  è  ;uiia,  peM;, .  un 
mpmarico,  un  crepacuore ,  diq  da  ebi 
respira  lungi  dal  trono  non  può  dssera 
né  sentito'  né*  concepito.  Negli,  sq^rtó 
secoli)  de'  quali  irantasi  la  religione '^ 
successero  sommosse  e  si  sparsesangne , 
solo  perchè  il  parroco  ricusò  laliolta 
in  chiesa  un  colpo  d' incensiere,  al  feù«< 
datario. 

Chiunque  nel  ciwle  eonpersare  ésà^ 
géra  V  idea  di  sé  stesm  y  n  espone  ad 
ingiurie  perommissionè  proporzionata 
per  lo  meno  ài  doppio  della  diffe^ 
renza  che  pa^sa  tra  il  merito  *sùf^ 
posto  e  il  merito  reale;  dico  il  doppio^ 
giacché  da  un  lato  T  altrui  omaggio  è 
generalmente  i^inore  del  nostro  me- 
rito 9  dall'  altro  va  minorando  Rincora 
di  più  quando  d'esagerate  pretese -s' ào-% 
corge.  Quindi. è  matematicamente' .di-» 
mostrato  che  T. orgoglio,  a  magigìOrl.tU*- 


spiaceli  vai  rsqggetto  cbe  &  '  mo^stia  y 
aachì^  pel  motivo  cbe  quésta 'vieoe^  àc4r 
colta*  con  Heiai  froote  da  tutti, .  appunta, 
perchè  uoà.itrovasi  ili  coucorrefaza  eòo 

QÌ$SUUO;'i''»*-  !        .    :  -  •  ,  r.  •    V    .-'  .  >      i-i 

-  f  .  ...  ,  , 

, .    S  5.;  yiplenze^  e^  vusi  d\  fatto.    ^^ 

Le  violenze^  dette  anco  Vie  di  fatto , 
contt^o .  le;  '  j^etstme  possono  •  essere  di'* 
rètte  o  ebntro  le  proprietà.  ■  '  .        u  * 

Sicoome  da  uà  Iato  nxin^.di-  rad^'lé 
violenze  Tanno  unite  alla  voglia  di  sore^ 
ditare ,  dair  altro  il  senso .  della  parola 
ingiurìa, ' alT opposizióne  d^ ogni  legit** 
tinso  >  se^tifitle^to  à  desideno:  fu  talvolta 
esteso ,  '  perciòr  da  pia  i  scrittori  >  vennero . 
in  geserale' riguardate. le  violenze  come 
modi  od' innuriare  9  'Stebbetie.  più  direi-* 
tamenté.y'alQDiemò  in  gran  parte,  alla> 
sicqrezza  ;  della  1  persona  o  della  roba  si 
riferiscano.' 

AUorcbède  viofen3e  si  dirìgono  contro* 
la  pèrsone^  i>^/urÀ^r^a/^'  si  chiamano; 
allorché  'si  dirigono  eontf;oia  proprietà , 
assuiQOfiii(i  i.akrì  nomi  s^nza  ricordare 
l'idea  dell' iogiuttia.  i  ' 

I.  P^ioten;ie ,  contro  la  persona.  • 

Siccome  iiella-  sècoada  paite  tratterò 
a  Imigo.fìa^  iiwiiki,  daUelvite^  dtgU 
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omicida  y  '  ddSe  oiffestt  ai  padore  ^  ebc. 
dal  lato  del  danno  e  del  tdddi^aci^ 
mento  ^  pereto  jbì  .permetterà  il  lettore 
di  noa  £tnie«<qiii  parola:,  mi . «rislrìngo 
ad  un  solo  esempio:  an  marito  , che, 
dopo  d'avere  ottenuto  il  divorzio ^ chiede 
rispe^iioné  ledale  dbl  corpo  dèlia  donna 
che  nega  d'essere  gravida ^ rafenire  egli 
si •  finge  bramoso  d'essere -^aadra ^  ìb,Ùì 
una  vera  ingiuria,  se^  a  smo  fined^oS* 
feboere  il  di.  lei  pudore,  HelTaocMinata 
dimanda  persiste. 

TL.  V^iolerfze  contro  ie  co^. , 

La  distrusicntie  delle  mesei  ^  T  ior^ 
cendio  de'  fenili:,  l' moadasioae *  de' 
campi ,  l' àtterraknento  dette  *  case  ,  il 
pertugiare  le  batche  ecc  per.  solo  i fine 
d'  offendere ,  danneggiarev  *  ingiuriare , 
sono  cose  che  non  abbisognano  di 
spiegazione,  e  che  siccome  <  compari-^ 
ranno  come,  esempj  liella*  teoria^  del 
danno  e  del  sodmsiacÌD«ento  (lib.  H 
e  m  della  I  parte),  perciò',  a  'scanso 
di  ripetizioni,  non  in'a^estd*  a  ^^arlarne. 
Basterà  qui  ricordare  >  la  '  laassima  co-* 
mnne,  che  le  vie  di  fatto  contro  l'ai- 
trui  proprietà ,  allórcKè  è  pòssiòìlé  il 
riclamo  ai  tribunali^  ed  eccBUtèOto  il 
COI»  di  neàe$éi^^  '^éomo-  «qpijpre.  coa*« 
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dannevoli ,  perchè  air  autorità  iaiphr<- 
ziale  dei  giudice  la  forssa  cieca,  della 
passiooe.  «ostituìscoiie  (x)» 

in.  Violenze  miste. 

Vi  sono  delle  vie  di  fatto,  che  sebbene 
dirette  alla  distruzione  delle  cose,  nù* 
rane  piii  alla  distmziooie  de&f  onore.  Di^ 
struggere  le  altrui  siaitue/  monumenti , 
iscrizioni  y  sepolcri  e  simili/  è  ingiuria  più 
offensiva  ^  più  grave  di  quello  che  at^ 
terrare  od  incendiare  alberi  d'uguale 
valore. 

Ricordo  in  generale  sopra  tutti  i  modi 
d'ingiuriare,  che  V intenzione  non  debbe 
essere  presunta  ma  prù^ata^ 


(i)  Yoi  avete  latto  ,  per  eoi ,  scavare  an.  foslo  in* 
torno  al  vostro  podere  per  preservarlo  dall'altrui  be-^ 
stiame.  t  vicioi  Cehido  riempire'  il  fosso,  pretendendo 
d^ avere  diritto  di'  pascolo  sul  vostro  podere,  e  lo  hanno 
realmente.  I  .trilMinaU  condannano  i  vicini  a  ristabilire 
le  cose  nelle  stato  primitivo  o  ad  un  compenso  uguale  ^ 
salvo  la  facoltà  '  di  ^clamare  cotitro  V  ostacolo  posto 
air  esercizio  del  diritto  saddétlo ,  e  ciò  per  le  seguenti 
ragioni:- 

i.^  Perchè  i  vicini  si  costituirono  giudici  in  causa 
propria  ; 

x^  Perchè  è  setftpre  un  nule  la  distmkione  d' una 
cosa  (atta  ^  finché  non  aia  stato  giudicato  se  debba  es* 
sere  distrutta  ; 

3  ^  Perchè  si  presume  che  se  voi  non'  aveste  avuto 
diritto  di  £ue  il  ifoss^^  non  vt  avrebbero  i  vi«n|  j^er^t 
■lesso  di  farlo. 
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^1/ intenziDae   d' iagiàrìane  è   provatst 

3ùahdo  tutte  le  óircostanse  che  prece^ 
ettero ,  accompa^iaroDo  ^  seguitono  il 
fatto ,  s' uniscono  ad  attribuirne  Y  e^ 
sistenza  allo  scopo  d'ingiuriare. 

Scema  la  oettezza  della  •  prova',  a  mi-- 
sarà  che;  le.  dette  drcostanaìe  ammettono 
eàdie  possibili)  ahre  cause  diverse  dal- 
l'intenzione,  d^ingiarìare.  • 
:  :  Nel  C9SO  d' ingiuria  per  ommissione  fa 
d'  uopo  che  V  intenzione  si  mostri  evi^ 
dente,  e  sgombta  d'ogni  nebbia  di  dubbio. 


Capo  Quraro. 


t  ( 


Elementi  per  determinare  la  quantità 

deir  ingiuria^ 

Il  dispiacere  risultante  dair  ingiurìa  è 
proporzionato  alla  di  1^^  grasntà  e  puh^ 
hlicità ,  di  modo  che  si  può  dire  che 
r  effetto  resta  lo  stesso  se  scema  la  gf ar> 
vita  crescendo  la  pubblicità,  e  viceversa. 

Articolo  Primo. 

Gravità,  deir  ingiuria^ 

.Rendono  grave  Tingiuria 
i.""  La  quaUtà  ^IT aiOfronto  fatta  o  del 
vizio  imputato; 
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2.0  La  dignità  della  persona  ingìuiiata  ; 

3.""  La  dignità  delle  pèrsone  alla  pre- 
senza delle  quali  ci  :£u.f«t:ta  l'ingiuria; 

4.''  La.  mam^nzi  dìir^iotti  per  iorr 
giuriara  (i).  ♦^  ;    1 


•  •  «  « 


r   ^:''v 


§  t .  Qualità  delF'i^roftéoyjat^^ 
rinipetjezione^  inizio  o  difetto  ànputaie. 


A  costituire  U  q'uialità^  delF  aflftooto 
fatto  o  del  viziò  imputato ,  in  g^neilale  ^ 
dell'  iogiuìria  ;.  Coucorrollì^.  elemitoti  ìn*^ 
terni  ed  esterni. 


♦  • 

(1)  Il  fecondo  e  terzo  eleopénto  dt^Ila  ^i^slvltà^i  veg- 
gono con  gradaob^preciiiaiie. indicati'  neUo  ìUCuto  4i 

Vabesia  ri  |i^.  IVi,caj,.2»i4-  _   i   <      ,     ii:> 

/t^m  fiffuj  immodeste  iraiusetfudorisj'gnq' 

rus  diarerit  D.  tHitéaUti  i^el  rjttS  locumtenehii  aUqua    ' 

werba  injuUtsw^  >c(mpimai  eommwA  fto  kMùiù  *  •     ' 

4óldos  . ...  ;  ;..jp.  f  -;.  .^^^^  .  ,.,  .,..,.  .  ,;.  i<^ 

£it  si  dixerit  verba  injunosa  con^olibus  ^  coiti-     ,  ; 
poiuit  communi  prò  hanno  qualitet  Vice  /  .  .  >     5n  > 

Si  »«no  dixerit  aUcui  officiali  comnamt  hdoaào  . 
oiRcium  si|n  commssui^^^^ipfppMat cpmmfinf  ptp    ^,.. 
tanno /•'.  '....>     io 

&'  i^ero  dixerit  allctti  alfiì  corani   pofest^^e  iti'     •' 
ejas  locumtooeqte),  ^camftim'oi  commmi  prò  òanno 
prò  qualibetvice.' .  .  .\f,  •.,  .  ,' .  .;,i.,;  ,  «.  .  »     io 

iSi  ♦'ero  aixeri%  yerba  injunosa   €Uibi^  quam 
coram  rcctorc-  oiiriii' alterne  'persbnae.  compoHat       ' 
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L  Elementi  interni. 

i 

Per  graduare  le  iogiurìe  bisogna  teoìere 
presenti  alio  spirito  i  quattro  efletti  che 
talora  uniti  talora  disgiunti  esse  sogliono 
produrre ,  e  sono  i  seguenti  : 

i."^  Vioiasione  de*  diritti  di  persona  o 
oondiziooe ,  il  che  si  riduce  a  violazione 
d'un  desiderio  legittimo; 

3.^>  Ridicolo  cui  recita  esposto  Tin-^ 
giuriato; 

3."^  Diminuzione  .  delP  altrui  benevo- 
lenza ; 

4.^  Danni  materiali  ed  esteriori  nel 
corpo  o  ne' beni. 

Le,  diverse  combinazioni  binàrie,  ter- 
narie ecc.  de' suddetti  elementi  costi- 
tuiscono i  diversi  |;radi  di  gravità  dello 
stesso  atto  criminoso  ;  '  quindi  di  gravis^* 
sima  ingiuria  può  essere  c^usa  la  sola 
imputazione  d'imperfezioni  fisiche  intel*^ 
Ij^ttuali  e  civili* 

Mentre  iL  secondo  elemento  si  sottrae 
ad  ógni  lègge  di  calcolo ,  il  primo  e  il 

auartp  vi  si  sottomejlf.ono  rigorosamente, 
grado  di  benevolenza  (  ^  è  il  terzo 
tea  i  suddetti  elementi  ) ,  che  «i  fa  per- 
dere un'ingiuria  j  dipende  dal  grado,  d'ai- 
krme  che  diffonde  nella  società  il  vizio 
che  ci  viene  imputato. 


Astenendoci  a; queis^taiiorma possiamo 
distìnguere  tre  gradi  nelle  ingiurie  di-** 
pendenti  da  iinperfeJ!;ioj(li  mòtali,  T  ul- 
timo'de^<]nali  in  nuovi  rami  si  divide. 

Impuuiiohè  d*  itnp^^fèsif otti  morali  non 
condannate  dalla  legge  ciìnle  ,  ma  punite 
dalla  te^e  d'opinione  {  pter  es*  ingrato^ 
avaro  ,*'  cf udéle  ecc.  ) 

V  ,•    a.^  Grado,  - .    . 

f  • 

Impuia^iòtie  d'  imperfè:dóm  mfòrali  con- 
dannate bensì  dalla  legge  civile,  ma  non 
pnnhe  da  '  eséa  nello  stato  di  generalità 
in  cui  vengono  dette;  piér  es. 

a)  Pàlmole  tnòralmeùte  ingiuriose  indi-" 
canti  àkpt^tzà  Vago  senza  speaificazione 
di  titolò  (pet  es.  birbtote ,  scellerato^ 
malvagio  ecc.  )  • 

h)  Parole  moralmente  ingitirìose  ed 
indicanti  titolò  speciale  di  disprèzzo , 
doè  yi^j  detertninati  cdàtrarj  alla  pro- 
bità,  ai  costumi ,  air  onestà  pubblica, 
ali'  onoi*é  (  jper  ès; ,  trufiatore  y  falsario , 
ladro  ecc.  ) 

Siccofloie  ììà  légge  non  punisce  le  abi^ 
tudini  ma  gli  atti  particolari  che  ne  di- 
mostrano r  esistenza  ,  perciò  ¥  imputa- 
zione delle  prime ,  meno  che  quella  de^ 
secondi,  riesce  ingiuriosa,  dèi  che  nel  seg. 
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T^  ■ 

! 


Jmpuiasfi^ì^^  dijàtti  pqrtifiolari  cri- 
'>e  che^  0eJ<ìi^serq,tf»n^fi9pf»f- 
rebbero  F cultore  a  m'ocesso  crùninale 
o  correzionale;  Ed  atto  Sprezzo  od  odio 
W^kPQ  id W WWt  *  t^le , truflla^ ,  dx  tale 
«drpaeggio^  di .ti^e*  affg^essioae  ecc.) 

^>.;q»?^^^:^^p.gt"^?<>  la.  gravità  del- 
FiDgiuria  cresce'  ia  ragione  oelleper^ptie 
cui  può  essere  nocivo  il  delitto  imputato  ^ 
quindi  il  borsaiuòlo  è  medio  temibile  del- 
1^ ^ggf fi^ss^ff?  i ri  ?^4pfecrp  mepp,  de^'ji^QC|n- 
diario  ecc.      ,  •.    .  '    .       »    ^  ■•     ;  * 

La  falsa  e.  volon^wia  imnutazioQe  di 
particolare .  delitto  .•  à^^t^iSLì^.  caJ/^nnia, 
-  JliO  iqgijQiie  pM>ralÌ  .$Ì,j)08Sfi9p.  in  g.e- 
nerale  cbi^n^ir  ^ggi^r^,  a|lprcl)^  jjj^i^qiilio, 
de§^i  acpennati  gr^di  s'a^«$UDÒ,,.,s^ag'-^ 
gravano  al  secondo  per  div^nlr^,  graTÌ&7- 
$iipe,  al  t<3;?o.    ,.  ..ti.  ..  i     / 

Tu  ìmpfitaa^iQn^  è;  sej^pre  frave,  quando; 
si ,  ryif^ccia  ;  a  qu^tcono  la  Tiolaz^poe  dei 
d<;)ve,ri  dal  pcoipno  plato}.    ,  ,.,  , 

;  L'  affronto  è.  sempre^  grave^  oa^ado 
giunge  a  far  perdere  Tuso  d^ui}  ^^rgtqpj 
O;  :d'  un  .  membro  >,  :  ed .  anche  Sj^mp^i^e- 
menje  ^,  sfigur^rj^^.  ;  .  .  .  ,  .  . 
.'  L' indole, 'interna  4el  ,vìzìq  pipatalo  o. 
dfllf;  atìfront,©  ,£?,ttQ  .vie^e,  aJit^«^  '  ii;iUe' 
cJrcostanze,  p^erjiori  .pliie  ,Js'si,?^SRpaiio.. 
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n.  Elementi  esterr^L 

1.  Presenza  delV  qffeso. 

Tra  le  ìogiarie  verbali,  in  parità  di 
circostanze ,  più  offensive  riescon  quelle 
che  vengono  pronunciate  alla  presenza 
deir  offeso  ,  e  a  lui  dirette  personalmente» 
Le  ingiurie  dette ,  come  si  dice ,  in  fac- 
cia ,  da  un  lato  fanno  fede  che  lV>ffen- 
sore  ha  rìnoticiato  ad  ogni  pudore,  dal-« 
rakro  escludono  dalla  mente  dell'offeso 
il  dubbio  che  possano  essere  false.  Il 
principio  generale  d'Orazio 

Segnius  irriUmtanimos  demissa  pet  aurei, 
Qaam  (/we  fiuiU  oadis  subjecta  fideliòus  , 

s' applica  anche  all'  argomento  attuale  ; 
perciò  il  codice  Napoleone  concede  alla 
mpglie  il  diritto  di  divorzio  quando  il 
marito  conduce  la  ce^ncubìna  nella  casa 
comune  e  viola  la  fede  conjugale  sotto 
gli  occhi  della  moglie. 

2.  Modi  di  offendere. 

Un^ ingiuria  scritta  sarà  sempre,  in 
pari  circostanze,  riguardata  come  più 
offensiva  che  un'  ingiuria  verbale.  La 
prima  è  - 

aV  Più  durévole  che  la  seconda, 
h)  Più  difficilmente  riparabile^ 
Tou.L  6        • 


V 

e)  Suscettibile  di  maggior  diffusione, 

dj  Suppone  maggior  sangue  freddo,  e 
quindi  maggior  malignità. 

Air  opposto  l'ingiuria  verbale  è  spesso 
figlia  d'un  momrato  d'irriflessione ,  d' un 
nmbaizo  di  temperamento,  d'uà  calore 
istantaneo,  e  simili^ 

.  Allorché  riqtensioned^iogiuriare  spicca 
in  tutto  il  discorso  o  aelle  circostanssè  del 
fatto,  gli  sforzi  per  ascónderla  o  smen» 
tirla  ,  le  proteste  di  sentimento  rispettoso 
o  benevolo  servono  più  presta  a  porre  in 
jnaggior  luce  la  malignità  che  a  velarla- 

Ciò  che  hm  detto  -delle  iagiurie  scritte, 
alle  ingiurie  simboliche  -  si  debbe  esten- 
dere. Plinio  ei  fa  sapere  che  il  pittore 
-Clesside,  per  vendicarsi  della  regina  Stra»- 
lonice ,  la  quale  aveva  il  sommo  de^ 
litio  d'avere  fatto  poco  caso  di  lui,  la 
dipinse  sdrajata  su  d^  unr  letto  ed  ia 
braccio  al  pescatore  che  il  volgo  diceva 
suo  amante.  Questo  ?«cQonto  prova  che 
la  voglia  d' ingiuriare  durò  nell'  animo 
del  pittore  almeno  tanto  tempo  quanto 
^li  tu  necessario  per  dipingere'  U  &uo 
ciuadro.  In  generale  tptte  le  eircostf  naie 
che  dimostrano .  premeditaqsiooei,  scoglie 
freddo ,  appostamento ,  sono  indisj  ^ 
maggiore  intensità  e  mag^or  durata 
nella  voglie  d'ingiuriare* 
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ConfroDUndo  ripgiuria  simbolica  colla 
scruta,  si  scorga  che  la  prima ,  in  parità 
di  circostanza,  è  più  offensiva  e  ai  più 
gravi  conseguenze  sorgente  che  la  se^* 
conda^ 

1.^  Perchè  esprimendo  il  pensiero  tutto 
ad  un  tratto ,  può  essere  gustata  anche 
da  quelli  cui  mancherebbe  il  tempo  per 
leggere  un  libello^ 

a.^  Perchè  parlando  agli  occhi ,  è  adat- 
.tata  alla  capacità  anche  di  coloro  che 
non  sanno  leggere; 

3.^  Perchè  potendo  servire  d'orna-^ 
mento  ad  una  bottega  e  ad  una  stanza , 
ferma  più  facilmente  l'attenzione  altrui. 

Le  leggi  inglesi',  come  dissi  di  sopra , 
castigaacLo.  il  libellista  e  lasciaiido  impur 
nito  l'incisore,  dicono  In  poche  parole, 
xhe  uno  è  maggiore  di  tre. 

3,  Durata  delF  offésa. 

Siccome  una  somma  di  colpi  deboli 
diviene  neir  effetto  uguale  ad  tm  colpo 
fortissimo  ,  gatta  cattai  lapidem^  cosi 
mia  piccola  ingiuria  riesce  tormento  in^ 
sopportabile  ,  se  frequentemente  si  ri- 
produce*  Egli  è  questo  il  motivo  per  cui 
i  difetti  benché  piccoli  di  qualche  mem- 
bro d'  una  famiglia  giungono  a  spezzare 
ì  vincoli  del  sangue ,  e  di  separazioni  so|io 
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cause  te  di  ^ivorzj ,  i  quali  agli  ^leri 
sembrano  scandalosi,  perchè  conside- 
rando essi  la  frivolezza  de*  molivi^  pro- 
dotti ,  non  calcolano  il  pesa  della  durata. 
In  tutti  i  codici  la  recidwa  è  consi- 
derata come  motivo  ragionevole  per  ac- 
•crescere  la  pena ,  giacché  •  la  ripetizione 
dello  stesso  delitto  dimostra  che  la  voglia 
di  delinquere  supera  il  timore  della  pena 
ordinaria,  e  che  il  delinquente  pren<ji« 
a  scherno  e  la  sua  promessa  e  gli  or- 
dini del  giudice  e  T  altrui  aspettazione. 
Una  legge  Longobardica  ,  cui  fecero 
pdscia  eco  più  statuti  delle  repubbliche 
del  medio  evo ,  condannava  a  doppia 
multa  colui  che  uccideva ,  feriva  ,  mal- 
trattava il  suo  nemicò  ,  dopo  d'  avere 
'seco  lui  firmata  la  pace  (i). 

•      f  — 

#  ■  ■    ■   iiiw  *■  >■  <  ■  ■   .^  ■   ■ ■        ■■■■     ■  \i^mmmmmmmmm^m 

(i)  CancUni^  Leges Barbarorwn  antiifum,  ecc.,  t  I, 
pag.  n*À  ,  col.   I. 

Rìcniamiindo  qui  ta  teorìa  della  recidiva  non  intèndo 
d'approvare  l'inesattezza  comune  de' codici ,  i  quali aq- . 
crescono  la  pena  alioichè  lo  stesso  delitto  viene  ripetuto 
dallo  stesso  individuo ,  senza  determinare  Vintervàlto 
the  deve  disgiungere  un  delitto  daW  altro ,  acciò  sia 
ragionevole  i  aggravamento  della  pena  f  intcrvaUo 
che  deve  crescere  in  ragione  della  gravità  de^delitti- 
Applicando  sempre  il  carattere  della  recidiva  ad*  un  se- 
condo atto  nelle  contravvenzioni  leggiere ,  si  dardbhe 
alle  azioni  umane  uu'  apparenza  di  malignità  che  ooa 
^i  debbo  loro  supporre  ,  a,  meno  che  vicine  Je  une  alle 
altre,  di  speciale  disposizione  al  male  non  siano  mani'' 


/    TBOKIA.  85 

4-  Luogo. 

Il  luogo  può  cambiare  uq'  ingiuria  leg« 
giera  iu  ua^ingiuria  grave.  Senza  parlare 
del  luogo  sacro  o  del  luogo  pubblicò, 
de^  quali  si  farà  cenno  nel  seguente  pa--. 
ragrafo ,  ricordo  che  l'insulto  fattoci  nella 
nostra  casa  riesce  più  grave  di  quello 
che  ci  viene  fatto  nella  casa  altrui  od 
altrove.  Le  nostre  case  sono  asili  pve 
ci  aspettiamo  il  massimo  grado  di  sicu- 
rezza ,  perchè  là  si  esercita  la  nòstra  au^ 
torità  y  la  nostfa  giurisdizione ,  il  nostro 
dominio;  là  si  colgono  i  piaceri  più.  vìvi 
e  più  puri  che  la  natura  destina  ali  uomo  j 
là^  finalmente  T  insulto  succede  sotto  gli 
òcchi  delle  persone  a  noi  più  care  o  a 
noi  soggette  ,  ciascuna  delle  quali  cir- 
costanze rende  il  dispiacere  deiringiuria 
maggiore. 

I  Qostri  statuti  dimostrano  quanto  Fidea 
della  sicurezza  domestica  g randeggiasse 
nella  mente  de'  nostri  maggiori  j  essi  la 
pensavano  su  questo  articolo  come  i  Ro- 
mani i  quali  dicevano  :  Quid  enim  san-- 


italo  argomento.  Pas3ato  l' intervallo  ,  per  es. ,  di  uno , 
di  tre  ,  di  cinoue  anni*  in  ragione  della  gravità  dei  de- 
litti, la  pena  deiU  recidiva  non  si  dovrebbe  pi&  ao« 
plicare^  .    .       .  ,      ^ 


X 
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ctius ,  quid  omni  religione  munitkis 
quarndomus  uniuscujusgue  ciWum  (i)« 


I .  ■  I       j 


(lì  Lo  statuto  di  Crema  al  lib.  lU»  P^  7^ 
I  r  Uguaglia  r  ìqsuUo  fatto,  nella  ccua  dell'  insala 
tato  àiV  insulto  £aitto  in  chiesa  ; 

2.^  Impone  per  ammenda  aU'hisiilto  seaia  anni  e  senaa 
percosse, 

Se  in  casa  d^lF  oflèso imp.  Kre    5o 

Se  nel  palazzo  della  eomvoità .....  \  »    ao 
'  Lo  statuto  criminale  milanese ,  per  lo  slessie  delitto, 
stabilisce  la  pena  io  lire  di  tersoli  come  segue: 
Se  in  casa  delF  offeso   ...  «  ......  »  lOO 

Se  nel  palazzo  della  comunità ^    ao 

3  che  risalta  dal  confronto  de'  capi  ^  e  66. 
*  Lo  statuto  cremasco  estendendo  F  idea  della  casa  pro- 
cacciò alla  sicurezza  domestica  maggior  estensione:  et 
intelUgaìur  insultila  faetus  ad  domum  «^  it^  domo, 
si  prasdiéta  fàcta  fuerint  ad  porticum  vel  sut  partita 
dieta  dòmus,  Wf>e  in  curti^Of  f^  horto  dietm  damus 
vel  apotheca. 

Lo  statuto  ferrarese  ia  ancora  più  generoso,  giac- 
ché protrasse  il  privilegio  della  casa  aHa  distanza  di 
dieci  piedi'  da  essa  :  Quia  domus  unicui^ue  tutum  deòet 
èsse  refugiunij  ideo  saneimus  quod  siquis  iasidtum 
in  alium  Jecerit  de  die  cum  arinis  t^etuis  addòmum 
1^  in  domo  ^  seu  apotheea  propria,  pel  conducidf 
pel  juxta^  vel  prope,  per  decem  pedes  communis  Ferr 
rarue  domum  swb  haSitationiSy  pel  suB  potiieu  domus, 
pel  in  ostia  ejus ,  condemneiar  ecc.  (  SUibdà  ariis 
Ferranw ,  Kb.  Ili ,  e.  8o.  )  Vedi  anele  ler  statuto  di 
Tortona  al  lib.  IV ,  pag.  i  %S, 

Saggiamente  per  altro  gli  statuti  poa  sottoposero  Si 
maggiore  multa  gli  insulti  che  tra  le  persone  coabitanti 
nelhi  stessa  casa  succedono,  e  tÈi  uoa  vocfé  ^OabfEròno  : 
Salpo  sijieret  insultas  atA^  pertaisio  ad  d&mnm  pel 
in  dotno  habitatioms  àlicàjus  iater  petMsas  hàbi^ 
tantes  in  eodem  kospitio ,  aai  sedimmc  ^  pel  damo  ^ 


> 
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5.  Tempo. 

Cresca  la  grai^ìtà  dell'  ingiarìa,  allorché 
onesta  vìeM  Comméssa  fieir  istante  in  cui 
1  ingiuriato  esegnisce  i  dovéti  del  proprio 
suto,  per  es. ,  quando  un  prete  celebra 
la  messa  ,  un  giudice  anuninistra  la  giù-* 
stizia  ^  un   usciere  intima  qualche   atto 

5;iudiciarìo  od  affiigge  una  sentenza  ecc. 
a  questi  casi  V  idea  della  persona  pri- 
vata asMiciandosi  alP  idea  delf  antorità 
pubblica,  r  individuo  si  aspetta  speciali 
riguardi;  quindi  il  dispiacere  delfina- 
giuria  rìeaee  propotrionatameiìte  mag-^ 
gìore. 

A  noma  df uti  proverbio  volgare,  i 
timori  nottunti  essendo  doppjf  de'  ditf n^i 
in  pari  circostanze ,  più  statuti  duplica*^ 
tono  le  multe  contro  gli  insulti  petso-* 
nali  fatti  di  notte,  come  dirò  altrove. 

■ 

6.  Rapporto  tra  V  imputazione 
e  i  doveri  della  persona  ingiuriata. 

L^iropuna^tfrie  è  ^Mpre  grave,  tfuand<> 
si  altrìbniisoe  a  qualcuno   la  violazione 

^uod  pTQ  tali  insidia  yd  ferita'  Aon  puni^ti^  vttra 
^uam  idiat  puniri  pòsset  seeund$tm  fiirfnam  ilalci- 
lomiit  e^mnmusSUdiùlaniySiJieretùmJ^  yel  per' 
cu$gio  aUii  ({wam  ad  domum  habitationis  insiutaU 
ed  percussi.  (  Statata  crìiaiiulia  Mectiolaai  ^  e.  (39.  )  ' 
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de'  proprj  doveri  y  per  es.  ^  la  vendita 
della  giustizia  ad  un  giudice ,  la  falsità 
io  un  instrttmentò  adtin  notajq,  Tabuso 
del 'Sacra,mebto  della  pemteiiz»  ad  ob 
sacerdote ,  la  codardia  ad  uA  goer-- 
riero,  ecc. 

7.  Stato  delV opinione. 

-  L'opinione  può  creare  delie  ingrarie 
che  non  esisterebbero  senza  di  essa ,  e 
più  gravi  rendere  o  più  leggiere  quelle 
che  già  esistono.  Se  nel  quinto  wncinlo  e 
seguenti  aveste  dato  il  titolo  di  vile  ad 
un  Franco  o  ad  un  Longobardo,  gli 
avreste  veduto  correre  immediatamente 
la .  mano  all'  elsa  ,  mentre  alla  stessa 
taccia  e  negli  stessi  secoli  stringevasi 
nelle  spalle  un  Romano.  Un  comico  era 
per  r  addietro  una  persona  infame  e 
scomunicata  ;  quisquis  in  scenanès  prò-* 
dierit,  infamis  esto,  dicevano  le  leggi 
romane ,  di  cui  si  loda  a  cielo  la  sa- 
pienza: attualmetite  i  comici  ed  in  gene- 
rale le  persone  che  dilettano  il  pubblico 
sui  teatri,  i  più  splendidi  elogi  ottengono 
sulle  gazzette*  —  La  taccia  à^Jrfiìico  ha 
j>erdutp  un  poco  di  quell'orrore  che 
diffondeva  negli  aitimi ,  allorché  eoa 
tutti  i  segni  della  pubblica  esecrazione 
venivau'  gli  erètici  abbruciati  vivi* 
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Nelle  Indie  F  associazione  anche  in* 
Tolontaria  con  persona  di  classe  o  ca^a 
inferiore  o  dì  carattere  impura  esclude 
dalla  casta  cui  si  .appartiene.  Questa 
perdita  porta  seco  tutti  i  danni  che 
portava  tra  noi  la  scomunica  nei  suo 
stato  primitivo,  cioè  l'estrema  infamia 
e  r  esclusione  totale  dalia  società  j  quindi 
racchiudendo,  per  es.^  nella  stessa  car- 
cere due  pjer^one  appartenepti  a  caste 
diverse ,  assoggettereste  V  una  ad  un 
dolore  gravissimo  che  sarebbe  nullo 
per  r  altra. 

§  2.  Dignità  delle  persone  ingiuriate. 

.  Rintracciando  le  ragioni,  per  cui  piii 
teste  s'inchinano  e  più  persone  fan  largo^ 
allorché  passa  per  una  ^strada  od  entra 
in  una  conversazione  qualche  individuo  ^ 
si  trova  che  ne^  seguenti  titoli  priaci^ 
palmente  si  rifondono; 

i.**  Autorità j 
.    2.^  Ricchezza  j 

3.®  Gognizionirj  *    .  : 

4.**  Moralità. 

Le  persone  fregiate  dell'  una  o  del-» 
r  altra  di  queste  qualità  o  di  più  in-^ 
sieme^  un  grado  particolare  di  rispetto 
si  aspettano,  e  questa  aspettazione  le 
rende  e  deve  renderle,  comunemente 
parlando,  più  sensibili  all'ingiuria. 


■ 

L  Autorità. 

A)  Autorità  privatcL.  Ciascimo  ca* 
pisce  die  in  pari  circosunze  Pingmrìa 
cresce,  aUordiè  è  fatta  dai  dofliestìci 
ai  padroni  o  padrone,  dai  flsK  d  g»* 
nitori  od  ascendenti,  dagli  allien  agC 
institntori  o  maestri  ,  dai  pupilli  u  tn^ 
tori,  dai  lavoranti  ai  direttori  delle  o^ 
fidne,  ecc.,  in  generale  dalT inferiore 
al  superiore,  ed  in  ragione  dell'obbe- 
dienza che  dai  primo  ai  secondo  è 
dovnta. 

B^  Autorità  nuhblioa.  L'estcnàone 
e  r  importanza  aeUa  giurisdizione  ser- 
Tono  a  determinare  la  gravità  d^  in- 
giuria fatta  a  chi  ne  è  invesmo.  GhiwMraé 
agevolmente  immagina  quali  punture  oo-^ 
Tesse  sendre  all'animo  TimperMdr  Ya^ 
leriano ,  allorché  Testilo  di  porpora  ^ 
carico  di  catene,  era  costretto  a  chi- 
narsi colle  mani  a  terra  e  servire  di 
sgabello  a  Sapore,  quando  questi  to- 
leva  salire  in  cocchio  od  a  cavallo. 

Quindi  i  codici  convengono  nel  di- 
diiarare  che  chiunque  avrà  oltraggiato 
con  atto  di  sprezzo,  minaccie,  parc^  , 
gestii  aualehé  membro  ddlle  autorità 
pubbhcbe ,  o  i  depositar]  della  pubblici 
forza  ndTatto  che  esercitano  entro  i 
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debiti  limiti  ed  in  esecuzione,  della 
legge  i  loro  poteri  j  ovi^erq  per  causa 
oain  occasione  di  questo  esercizio , 
commette  particolare  delitto  (t). 

Gli  storici  occupati  a  seguire  i  mo-^ 
vimenti  delle  armate  e  a  co&ure  i  morti 
che  rimaogono  sui  campi  di  battaglia, 
dimenticaDdo  spesso  le  vicende  de'  co- 
stumi 9  ommisero  un'  osservazione  im- 
partaoAe:  paragooando  le  leggi  de'  p(H 


(i)  Vi  sarebbe  dunque  circostattea  aggravaste  a  ti- 
tolo di  lesa  aatorifà ,  tfe'  aegaeoti  casi  : 

i.^  Un  individuo  insultato  per  le  sue  antiche  fum^ 
zioiii ,  dopo  che  ha  cessato  messere  pubblica  funzio> 
Bario; 

a.®  Un  giudice j  per  es. ,  di  Milano,  insultato  m 
paese  estero  per  sentenza  renduta  nella  sua  carica;     * 

3.^  Un  segretario  di  municipio  insultalo  per  lettera 
fi  coscrizione  spedita  ad  un  individuo ,  o  per  altro  af* 
£ire  conmdaie  ecc. 

Acciò  sussista  P accennata  circostanza  aggravante^ 
non  t  iKCcssario  cbe  il  funzionàrio  pubbKto.  jleM'attd 
dell' insulto  ,  sia  riyestito  deife  insane  delle  sua  ca« 
rica  ^  ma  basta  che  chi  P  ha  insultato  ^  P  abbia  rico<* 
nosciato  per  pubblico  funiiionaria 

Eccettuati  i  suddetti  easr  J^attualità,  causa  od  oc- 
casione d'  esercizio  delP  autorità  ,  le  iigiorie  fatte  ai 
funzionari  pubblici  restano  Be'  liaiitT  delle  ingiurie  fitte 
agK  akrì  cittadini. 

Chiunque  con  Hsproba  condotta  si  tiròr  addogo  un 
al^ronto ,  procura  d*  aggravare  la  colpa  del  suo  awet* 
aario,  sforzandosi  di  provare  ette  r  insulto  fatto  alla 
•uà  persona  era  diretto  contro  la  sua  atctarità  ^  e  cambiar 
«n^iugioria  privata  in  un  sSnt  di  stato. 


-; 
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poli  barbari ,  che  dal  Y  al  XU^  secolo 
sussistettero,  eoa  quelle  che  furoao 
stabilite  dalle  repubbliche  italiane  coni-* 
parse  nel  XII  e  seguenti ,  si  scorge 
che  nella  prima  epoca  le  pene  per  le 
ingiurie\fcUte  agli  ecclesiastici  ernno 
triple  della  pena  ordinaria  {i)j  mentre 
nella  seconaa  epoca  auelle  pese  s*"  ab- 
bassarouOj  e  divenute  alrordinacia  uguali, 
la  superiorità  della  pena  restò  a  Mag^ 
giare  garanzia  della  sola  autorità 
disile.  In  alcuni  statuti  le  pene  per  le 
ingiurie  fatte  al  podestà  (autorità  che 
negli    scorsi  secoli  riuniva    in   sé  i  tre 

{poteri ,  amministrativo ,  giudiciario  ,  mìf* 
itare)  s'arrestarono  al  limite  del   dop- 
pio  della   pena    ordinaria  (2),  in  altri 

(i)  La  legge  degli  Alemanni  al  tit  XII  dice  :  Si*' 
f  lai  episcopo  aUqùam  wjuriam  Jecerit  j  vcl  plaga- 
petit  ^  pel  fiistoperit,  pel  mancoperh,  omnia  trìpU- 
citer  componcuUur  sicut  ceteri  parentes  ejus  composi^ 
tioBCnt  habeòunt  (Cancianii  Legts  Èarbarorum^ 
tòm.  II ,  pag.  '3ti6 ,  col.  2.  ) 

La  legge  de'Bavarì  al  tit.  I,  cap.  X  dice:  Siquis 
presbytero  pel  diacono  ^  tjuent  episcopus  in  pàroMet 
ordinapit  y  pel  qualetn  pleis  sibi  recepit  ad  sacerdo^ 
iium ,  quem  ecclesi(utica  sedes  probatim  habet ,  in* 
juriam  Jecsrit ,  pel  plaguperit ,  tripUciter  euai  eoin^ 
ponat.  ^  Canciani  ,  ibiét^  pag.  3()0 ,  col.  a.  ) 

Ye^i  i  Capitoian  di  Carlo  e  Lodovico  al  lib.  lY  , 
<ap.  14.  (  Canciani  ,ì^ii. ,  tom.  Ut ,  pag.  198^  col.  2.  ) 

{^)'Jnjuriante^  V.  poleefaUtn  Laudte^  pd  ejasju^ 
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giunsero  al  quadruplo  fi),  ed  in  altri 
toccarono  T  apice  della  lègge  Giulia  e 
le  idee  di  lesa  maestà  richiamarono  (a\ 
Lo,  statuto  cremonese  uguagliò  gii 
avvocati  consultori  nelle  cause,  i  patro-* 
cìnatori  e  gli  arbitri  ai  giudici  stessi, 
t€  volle  per  le  ingiurie  fatte  a  chiunque 
de'  suddetti  una  pena  quadrupla  della 
pena  comune  (3). 


JRces  ifcl  eoUaterales ,  t^el  aUquem  eorum  arbitrio  pò* 
testatis  punianiur^in  a%fere  tantum  dummodo  non  possit 
puniri  ultra  duplom  ejus  quod  puniretnr  injuriant 
ali^uam  aliam  petsonam.  (  Statuto  di  Lodi ,  e.  5^6. 
•^  Statuta  criminale  di  Milapo ,  e.  98.  —  Statuto  di 
Monza  ,  cap.  17,  rsS  ecc.) 

(i)  Item  statutum  ^ ordinatum  estifuod quicumqM 
iixerit  verba  im  ariosa  rectori  yel  rìcario  curw  (  Ma* 
tarellcB  domi  Óssulce)  qui  prò  temporibus  fuerit  in 
officio  curia  Matarellte,  puniaUxr  in  solidis  {imp.)  6q 

Si  i^ero  dixerit  notariis  commorantibus  inju-^ 
riidictione  curicB  MatarelUe  f  pwdatur  in  solidis  »  4^, 

Si   $^ero   dixerit  alteri  personae  y  uidelicet   tu 

mentirìs ,  ^l  appellauerit  eum  proditorem ,    Ao- 

ndcidam  ,falsariumy  uel  aliud  verbwn  injuriosum  , 

t^el  muUerem   appella^erit   meretricem,    si    non 

fuerit  meretrix  publica^  soWat  solidos »  i5 

Si  i^ro  coram  rectore  ,  in  domo  rectoris  ,  fc/  ad 
hanishum  juris,  pana  duplicetur.  (Statuta  curia»  Ma- 
terelioé  domi  Ossulae  ,  pag.  40.) 

Vedi  lo  statuto  di  Novara^  pag.  129,  i3o. 

(a)  Quicumfue  injuriam  in  personam  magni/un 
domini  potestatis  et  capitanei  Crcmos  iniulcrit ,  pana 
Ugis  Julia  Ues(d  maestatis  teneatur.  (  Municipalia 
Cremac ,  pag.  ytì  retro.  ) 

(ii)  Jtem  statutum  est  quod  siqua  persona  cujusìd^ 
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Non  Uguale  lode ,  anzi  speciale  àrn^ 
provero  merita  il  citato  statato  ,  allor-^ 
che  una  distinzione  ingiusta  ed  offen- 
siva introducendo  tra  gli  abitanti  delle 
campagne  e  quelli  delle  città ,  volle  che 
le  ingiurie  fatte  dai  primi  ai  secondi 
soggiacessero  a  doppia  pen^  di  quella 
che  per  le  ingiurie,  tra  cittadini  e  citta^ 
dini  era  stabilita  (i). 


conditionis  ti  status  existat,  qffcnderit  in  persona 
yel  injuriatus  Jiicrit  ueróo^  ^^l  facto  aUcui  j  odici  ^ 
§fel  procuratori  9  i^el  alicui  alim  persona  j  eo'^uod 
Juerii  advocalus  consultas,  vel  procuratore  sive  arbìter  , 
sìve  arbìtramentator  in  atiqua  qoistione  vel  causdì ,  pu* 
piatur  in  quadruplum  ejus  in  quo  alias  uenerit  pu- 
niendus  secmtdum  formam  statutorum  communis  ore- 
mona.  (  StatuU  CremoDae ,  pag.  56.) 

Si  trova  lo  «tesso  regolamento  nello  statuto  di  Ca« 
salmaggiore,  pagr  78^  Ferrara,  lìb.  III|  cap.  77,  pag.  i43. 

(1)  item  cum  rustici  ad  taniatn  i^enerint  superhiam 
jBf  audaciam^  quod  bonos  uiros  hujus  eitntaiis  (  Q^" 
mona)  contcmnanty  mentientes  eos  per  gulamet  eos 
vituperwtes  et  injuriam  et  contwnmam  contra  ipsos 
inferentes  :  id  circo  statutum  èst  et  ordinatum  quod 
^1  ipsi  rustici  vel  aliquis  eorum  smentirent  aliquen^ 
CiVm  Cremona  per  gdam ,  vel  injuriatn  seu  contu" 
ntdUam  eontra  eum  prqtuUrint  vctfecerint^condcnf 
mntisr  in  duplum  ejus  quod  civis  committens  similia 
in  aUum  €Ìyem  punita  et  condemnare  deAeret,  et  dt 
pradictis  teneatur  judex  maleficiorum  ad  petitionem 
tuiusUbct  denunciantis  inquirere  et  punire^  \  P%-  LUI  • 

l/v.)  ,^  '^  *» 

vLa  stessa,  ingiusta  Borma  penale  si  troYt  nello  sta* 
tut»  ferrarese  al  Itb.  lU^  cag,  'jx 


3.  Ricchezza.         i 

Dal  y  al  Xn  secolo  si  misurò  il  m^ 
rito  e  rUieiarìa  col  trabucco  ,  doè^  fu 
supposto  che  Tuno  e  T  altra  in  ragione 
del  terreno  posseduto  crescesse.  Uoa 
legge  d'Ina  ^  re  del  Wessex,  diceva: 

Si  JVallus  hydcan  terra  ha^ 
beat,  oapitis  ejus  cBstimatio  sii  i  do  solidi 

Si  autsm  diìnidium  habeat .  80  ' 

Si  neutrum  habeat  .  .  .  So  (i). 
<  J  filosofi  si  sforzarono  di  provare  che 
Fidea  della  ricchezza  aon  deve  compa- 
rire nel  calcolo  del  merito  ,  e  quindi 
uè  meno  in  quello  deli'  ingiuria,  Mon«« 
taigne  dice:  a  Nous  louons  un  cheval 
<c  de  ce  qu'il  est  vigoureux  et  adroit, 
«  non  de  son  harnois;  un  lévrìer,  de 
K  sa  vìiesse  non  de  son  collier.  Ppur» 
(c  quoi  de  méme  n'esumons  pous  un 
«  aomme  par  ce  qui  est  sien  ?  Il  a  uà 
«  grand  train,  un  i>eau  palaia ,  tant  de 
M  «rédtt  y  tant  de  rente  :  tout  cela  «5( 
1^  Autour  de  lui  non  en  lui. 

«  Savef-vous    pourquoi    vond  l'està 
«  mez  grand  ?  vous  y  comptez  la  bau- 


■■■■^' 


(i)   Ganciaid ,  Z^ef  btaétmonun  tee..,  Um.  IT  , 
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ir  tenr  de  séìi,  patins  :  la  l;>ase  n'esi  pas 
«  de  la  statue.  Mesurez-Ie  sans  ses  es- 
ce chassis  :  qu^il  met  a  part  ses  riches* 
«  ses  et  honnetirs,  qu^il  se  préseoie  en 
<r  phemise   »  (i)« 

Montaigne  ha  torto,  quando  si  tratta 
di  ricchezza  «acquistata  eon  industria 
onorata  ;  ha  ragione ,  quando  si  tratta 
di.  ricchezza  trasmessaci  per  eredità 
fpag.  43-'45y  Se  la  gualdrappa  non  prova 
la  celerità  del  cavalla^  lo  provano  bensì 
i  premj  ch^egli  ottenne  alle  pubbliche 
corse.  Per  uguale  ragione  noi  non  sti-* 
mìamo  un  uomo  per  Tasse  che  ottenne 
da'  suoi  maggiori ,  ma  per  quello  che 
ccHisegui  egli  stesso  con  sudori  onoratL 

Per  giudicare  gli  uomini  voi  volete 
che  si  presentino  in  camicia  :  imbecille! 
Non  conoscete  voi  dunque  altro  merito 
che  quello  delle  braccia  e  delle  gambe  ? 
Dati  due  uomini  in  camicia  ,  potrete  voi 
dire  questi  è  orefice  e  quello  pittore  ? 
Per  avere  tolto  il  collaro  a  due  cani, 
giungerete  voi  a  distinguere  il  corag*^ 
gioso  dal  vile?  Il  selyaggiume  che  rac- 
colse il  primo  o  vVajtrtò  a  raccorre,  è 
la  misura  e  la  base  del   suo   merito  ^ 


^ 
/ 


<i)  Ess(usy  tom.  Hi ,  p^.  67-7X 
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sopra  questa  egli  s' innalza  sugli  aliri  e 
grandeggia  su  d'essi;  questa  è  sua  pro- 
prietà «  fa  parte  di  lui  stesso,  è  prolun- 
gazione del  suo  individuo.  —  Ove^  sta- 
gnava putrida  palude ,  la  mia  industria 
è  riuscita  a  far  biondeggiare  le  messi: 
come  apprezzerete  voi  il  mio  merito  se 
lo  separate  da  esse?  Con  quale  norma 
mi  (estinguerete  da  quelli  che  il  poeta 
chiama  Jruges  consumere  nati  ?  . 

Lascio  incompleto  questo  articolo  per 
non  esporre  qui  ciò  che  più  a  propo-«- 
sito  esporrò  nella  seconda  parte ,  ed 
assumo  come  fatto  notorio ,  che  da  un 
lato  r  ingiurìa  fatta  ad  un  ricco  eccita 
nel  pubblico  maggior  sensazione  di  quello 
che  fatta  ad  un  povero  j  che'  dalF  altro 
il  povero  meno  del  ricco  dà  segni  di 
sensibilità  allo  scredito. 

3,  Cognizioni. 

L'esibizione  grandissima  di  travagli 
meccanici ,  scarsa  di  travagli  intellettnali , 
sarà  sempre  causa  per  cui  le  persone 
addette  ai  primi,  maggiori  gradi  di  ri- 
spetto otterranno  di  quello  che  le  ad- 
dette ai  secondi.  Pretendere  che  un  mu- 
ratore sia  accolto  nelle  società  con  quella 
stima  che  si  tributa  ad  un  architetto,  è 
pretendere  che  i  ciottoli  siano  st  rari 
Tom.  L  7 
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come  le  gemme.  Sono  noti  i  privile^ 
onorifici  che  presso  più  nazioni  cotxse* 
guiroDO  i  giudici ,  i  medici ,  gli  airvo- 
cali ,  i  professori  j  privilegi  che^ .  col 
mezzo  di  Mnsazioni  visibili^  oorrispon- 
denti  gradi  di  rispetto  aell'  animo  del 
volgo  eccitavano  (i)- 

Allorché  le  cognizioni  non  erano  ri- 
guardate come  delitti  (2),  quelli  che  ne 


(i)  Presso    gli    antichi  >abitanti  dMrlanda  le  classi 
cittadinesche  erano  distinte  pel  numero  dei  colorì   del 
loro  abito,  come  segue: 
Gli  artigiani  portavano    ........  .colorì     i 

I  soldati »     a 

Gli  officiali  . , »     3 

Quelli  che  esercitavano  l'ospitalità »    4 

I  nobili ; «  ....  9     5 

Gli  istorìografi  e  i  dotti »     6 

'^  I  re  e  i  principi  del  sangue ^     7 

{Londres,  la  cour  et  les  prwincts   d^AH^terre^ 
tom.  IH  ,  pag.  196.  ) 

Senza  ricordare  la  magnificenza  delF  abito  che  le 
leggi  degli  scorsi  secoli  alla  classe  de'  medici  e  degli  av- 
vocati guarentivano  ,  dirò  chele  Nuo^  leggi  della  re- 
pubblica genovese  ,  affine  di  mostrare  con  segni  visibili 
3I  rispetto  dovQto  al  tesoro  delle  cognizioni ,  vollero  che 
gli  avvocati  e  i  medici  potessero*  presentarsi  col  capo 
coperto  a  tutte  le  autorità  ,  eccettuato  il  governatore , 
€  tener  loro  discorso  restando  seduti.  {Iteges  noi^ì» 
reipuò.  Genoa ,  cap.  So.  ) 

(2)  Egli  pare  che  le  cognizioni  fossero  sospètte  ai 
Barbari ,  giacché  i  Goti  nel  5^9  mossero  lagnanza  contro 
la  loro  regina  Araalasonta  j  perchè  ,  affine  di  coltivare 
lo  spìrito  a  suo  figlio  ^  gli  aveva  posto  a  fianco  dei  prot- 
fessóri.. Quièta  novità  wt$%  l'amor  prozio  di  persone 


t 
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erano  forbiti ,  otteQùero^  oltre  gli  ono« 
rì  ,  altri  privilegi  speciali  ^  cioè  : 

I.®  Esenzioni  dagli  aggravj  personali 
e  reali  (i). 

a.''  Certezza  di  maggior  pena  contro 
quelli  che  gli  ingiariassero  (a). 

3.^  £ventaalità  di  cariche  lucrose  (3). 

Ora  se  in  pari  circostanze  cresce  la 
stima  in  ragione  delie  cognizioni ,  per 
uguale  diritto  deve  pur  crescere  ìfl,  gra« 
vita  deir  ingiuria  :  volere  che  lo  sprezzo 


che  r  abilità  d' an  principe  riducevaoo  aU'ubbriacchezza 
e  alla  scherma.  Ella  fu  costretta  ad  abbandonare  Ata- 
hrìco  ad  ogni  stravLno ,  e  cosi  renderlo  degno  àA 
grandi  della  sua  corte. 

(i)  Gli  statuti  Italiani  sono  unanimi  sopra  questo 
artìcolo;  vedi  specialmente  lo  statuto  civile  di  Brescia 
al  capo  aio  De  immumtate  medicorum  et  magistraruni 
gnmwiatóaB^  pog.  107.  -—  Lo  statato  cremonese, 
nuhrica  de  immuniiaU  doctorum  lègum  et  magistro' 
rum  gramnuUiaeyphisica  et  chiroyasy   pag.  LXaXXIV. 

(2)  Vedi  Io  statuto  di  Ferrara  al  lib.  Ili ,  cap.  67. 
Paena  offèndentium  odtHHUttos ,  causidicos  et  taòeì' 
Uones.  —  Lo  statuto  cremonese,  Rubrica  dejomnis 
daplieandit  eontra  offendentes  scholares  ^  pag.  (IV.  •— 
Lo  statuto  cremasco  al  lib.  IH,  Rubrica  de  ptenis 
offindentium  proinsores  syndicas  et  ojfieiales  commu' 
nitaXiSj  pag.  76. 
ia  del 


(3)  Pria  del  secolo  XVII  aUorcbè  la  nobiltà  era  il 
massimo  p^^ìo  civile  in  Francia  ,  il  capitolò  d''  Aucli 
0S&  porle  a  fianco  il  merito  della  letteratura  ,  t  decise 
che ,  per  divenire  di  lui  membro  ,  Cieeva^  d'  uopo  d^r 
prova  è  di  letteratura  0  di   nobiltà:  noèUis  stxngmM 

rd  Utteris.  (  Smt-Foii ,  Oeamreìi,  tom.  V ,  pag.  367.  ) 
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fatto  ad  an  bifolco  sìa  uguale  allo  sprezzo 
fatto  ad  un  professore,  è  volere  ohe  Mi- 
cbelatTgiplo  non  si  distingua  da  uno 
spazzacammino.  Perchè  è  simile  eduguaU 
la  teln  di  due  quadri ,  conchiuderete  voi, 
che  la  stessa  macchia  cagioni  un  danno 
di  valor  ugjlale  si  all'uno  che  alfaltro? 

4^  Moralità. 

Per  dimostrare  la  loro  stima  alle  per^ 
sone  morali,  i sgoverni  promisero  loro 
impieghi  e  onori  ;  talora  procurarono  ai 
loro  diritti  maggior  sicurezza,  come  ve-^ 
dremo  nella  II  parte  j  talora  le  scioU 
sero  da  obblighi  comuni ,  del  che  vedi 
un  esempio  nella  nota  (i).  All'opposta 
i  g^overni  diedero  segni  di  palese  sprezzo 
alle  persone  immorali ,  ora  dichiarandola 
inabili  testimonj  avanti  ai  tribunali ,  ora 
assoggettandole  a  traslocazioni ,  perqui- 
sizioni ed  altri  incomodi  straordinarj  (a), 

(  I  )  Lo  statuto  crema3co  scioglie ,  nel  caso  di  £en^ 
mento  ,  r  uomo  d'  acclamata  oDoratez«a  ,  dfUF  obbliga 
di  portarsi  od  essere  portato  personalmeote  alla  p?e« 
ficuzà  de'  giudici  per  r ispezione  delle  ferite,  e  si  con'* 
tenta  che  un  giudice  e  i  chirurghi  vadano  a  visitarla 
in  casa  sua:  (  Municip^a  Crema  ^  lib.  ili ,  p.  77.) 

(a)  Per  es.  lo  statuto  genovese  dice  :  J^uUa  meretrÌ9 
tfd  niulier  mah»  fama ,  aut  lena  vel  Uno  ea  in  1^(7 
dnia  habitare  queat,  in  tf uà  degunt  hominem  t^l  mn-» 
lieres  honesta  condiUoni^ ,  ionif^te  nomini^,  i  Grimi* 
nalium  jurium,  lib   11^  e,  V.) 

Còstìtutiones Hegni  Siculi,  tit.  46.  Ganciani,  ZtCgcs 
Barbarorum  ecc. ,  tom.  1  ,  pag.  ò'j% ,  col.  2t 
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ed  ora  lasciando  al  giudice  il  diritto  di 
accrescere  la  pena  in  ragione  deir  im« 
moralità  ,  il  che  si  vede  principalmente 
specificato  nel  vecchio  statuto  di  Pia- 
cenza (i). 

E  faori  di  dubbio  ch^  T  ingiuria  cre- 
sce' colla  moralità  della  persona  offesa. 
Voi  dite  in  una  conversazione^  che  fa 
iogiuriato  un  uomo  d' onestissimi  costu-* 
mi  ;  il  dispiacere  si  mostra  in  tutti  i 
volti.  Altri  provando  che  vi  siete  ingan- 
nato ,  accerta  che  Tingiuria  cadde  sopra 
persona  abbominatissima  ;  il  dispiacere 
si  cambia  in  allegrezza.  Pretendere  che 
la  moralità  della  persona  ingiuriata  non 
renda  più  grave  T ingiuria,  è  pretendere 
che  una  donna  onesta  debba  essere  con-* 
fusa  con  unMmpudente  meretrice,  con-« 
fusione  che  si  scorge  nelle  leggi  ingle- 
si, del  che  nella  2J^  parte.  ^  , 


(t)  ffiieumi/ue  tnMiUttr  in  ftoMU  tómmants  Pia* 
eeniia  de  pmnis  imponendis  dicentibus  t^erba  inju'* 
riosa  f  vet  pereussoribus  sine  àrmis  et  cAsque  membri 
debiUtatìone  i^el  omissione ,  nolumus  hoc  intelligi  de 
ribaldis  yel  meretricibus  ^  seu  snUhus  et  abjectis  per* 
sonis  pradicta  eomtmtteniibus ,  sed  in  dictis  casibus 

Sitnas  eis  imponi  i^lumus  arbitrio  pòtestatis,  {JUb.  li, 
«brica  de  verbis  iDJariosis.) 
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§  3.  Qualità  delle  persone  presenti 

alV  ingiuria. 

Il  dispiacere  d'essere  ìogiurìato  è  pro^ 
porzionato  al  desiderio  della  stima. 

Si  desidera  la  stima  prÌQcipalmeiite 
delle  persooe  dotte  ^  potenti ,  rispettabili* 

Quindi  i  vecchi  statuti  sono  unaniou 
nel  raddoppiare  o  triplicare  la  pena, 
allorché  T  ingiuria  venne  fatta  alla  pre- 
senza del  podestà  o  de'  giudici ,  sì  per- 
chè in  queste  circostanze  cresce  il  di- 
spiacere nell'offeso,  si  perchè  l'offensore 
di  maggior  impudenza  dà  segno  (i). 

(i)  Lo  statato  cremaflco ,  liK  III,  pag.  94  dice: 
Si^iui  persona  dixerìt  alicui  uerba  injuriosa  extra  ja- 
dicium  ,  condemnepo'  in  libra  ana  imperialium ,  et  si 
m  jadicio  vel  coran  judìoe,  condemnetur  in  iiiris 
trtbua  imperUdium,  ;  et  ti  dixerìt  alicui  iniuriose  extra 
}adiciam  tu  esfcdsus  ì^elfalsarius ,  velfaùitatem  com* 
mdsistiy  aui  iraditor  vel  prodiior ,  sit  ei  pana  li^ 
èrarutn  decem  imperialium  ;  et  si  in  judicio,  pcena  du- 
plicetar  ,  et  plus  et  minus  inspecta  conditione  perso* 
naruniy  quorum  omnium  paMrwn  hufus  statuti  me* 
dietas  sii  infuriali. 

Tra  le  ingiurie  fatte  alla  presenza  del  podestà  0  dei 
pudici  e  le  ingiurie  fatte  altrove  gU  statati  stabiliacono 
1  seguenti  rapporti:  statuti  di 

Pavia   (stat.  crìm.|    e.    16)    come    5a  a 

Lodi  (  e.  6^3  ) »    3  a  I 

Yalsesia  (e.  SèeSy)      .    .    .    »     5aa- 
Intra  e  Pallanza  (pag.  loi  )  »     a  a  i 

Valsassina  (e.  3o,  p.  19)    .     .    »     a  a  i 
Pontremoli  (lib.  Ili,  e.  i6|  p.  72)  »    a  a  1 
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Allorché  la  calunnia  è  la  base  prìn- 
cipale  d^  un'accusa  giudiciarìa ,  ella  di-- 
viene  più  grave  pel  pericolo  immediato 
cui  reista  esposto  Taccusato^  e  per  la  ma* 
lignità  e  la  sfrontatezza  che  mostra  Tao 
cusatore.  In  pia  casi  la  calunnia  si  sup*^ 

f^one  quand'  anche  V  intenzione  di  ea« 
unniare  non  sia  manifesta,  e  ciò  suc-< 
cede  9  per  es. ,  allorché  T  accusa  si  trova 
mal  fondata  per  mancanza  di  prove  :  la 
legge  ateniese  diceva:  Qiii  de  alio  de^ 
traxeritj  ni  probarit  yerum  esse  quod 
objecit  probrum ,  mulctator. 

« 

§    4«    Mancanza    di  ragioni 
per  ingiuriare. 

l. 

Un  nomo  improvvisamente  e  grave- 
mente insultato  ,  rimbalza  per  impeto  di 
temperamento  e  opprime  roffensore  col 
peso  delle  sue  forze  riunite. 

In  questo  statò  dell'animo ,  in  cui'  la^ 
riflessione,  sempre  lenta ,  non  ha  tempo 
d' agire  e  si  trova  impotente  contro  Io 
sforzo  della  natura ,  é  compatibile  chi 
risponde  ad  un'ingiuria  con  un'ingiuria, 
ed  oltrepassa  il  limite  della  necessaria 
difesa. 

Le  leggi  videro  anco  che  le  ingiurie 
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fatte  alle  persooe  a  noi  care  j  possoncr 
tarbard  T  animo  come  qndle  cne  voi^ 
gono  fatte  a  noi  stessi;  perciò  lo  statolo 
veronese  non  riconosce  delitto  in  chi 
nccide  alùfuem  cum  lucore ,  nuru  y  mo- 
tre^JUia^  rei  sorore  moie  oom^erean^ 
tem  (iV 

Tntu  i  tribunali  paniscoao  con  mi- 
nor pena  nn  insulto  cbe  è  stalo  imme^ 
diatamente  preceduto  da  altro  insulto , 
e  fanno ,  per  cosi  dire  ^  un  conguaglio 
tra  r  uno  e  V  altro ,  considerando,  qnasi 
direi,  il  primo  come  un  credito ,  ed  il 
secondo  come  un  debito» 

Descrescendo  i  motivi  per  ingiuriare, 
cresce  la  malignità  dell'ingiuria,  cosio- 
cbè  sotto  questo  aspetto  ella  è  massi- 
ma ,  quando  quelli  sono  uguali  a  zero. 

Allorché  m  ricorre  ad  un  sequestro 
che  è  oltraggiò  grave  e  pubblico,  pria 
che  siano  state  tentate  le  vie  di  con- 
ciliazione, più  voglia  d'ingiuriare  si 
dimostra  che  di  difendere  i  proprj  di- 
Titti. Talvolta  si  presceglie  questa  in* 
giuria  vessatrice,  collo  scopo  di  conse- 
guire un  lucro  che  non  si  può  colle  vie 
della  giustizia  ottenere. 


(i)Lib.  IU,c.  4o. 


Li6  leggi  riconoscono  per  legittimi  e 
giusti  aae^  soli  atti  che  sonò  necessarj 
alla  difesa,  e  per  ingiusti  quelli  cbe^ 
alla  difesa  inutiu,  mettono  in^  evidenzi 
la  voglia  di  far  del  male  gratuitamente. 

n. 

Diviene  più  grave  V  ingiuria  ,  alloi^ 
che ,  oltre  di  non  avere  ragioni  per 
commetterla ,  se  ne  banno  ^per  aste- 
nersene. Un  beneficiato  che  ingiuria^  un 
benefattore ,  dà  a  conoscere  in  pari 
circostanze  più  animo  nialigao  di  quello 
che  qualunque  altra  persona  indifferente. 

Del  resto  la  qualità  dell'  ingiurift 
debb' essere  dedotta  dal  confronto  delle 
circostanze  che  aggravanp  e  sgravano 
r offensore,  dai  danni  speciali  che  ri- 
dondarono air  offeso ,  e  dalle  sensazioni 
particolari  che  più  vivamente  lo  punsero. 

Articolo  Sscondo. 

t 

Pubblicità  delP  ingiuria. 

§  I.  Gradi  di  pubblicità. 

Il  dispiacere  dell*  ingiuria  nasce  dal 
vedere  decrescere  nell'  altrui  animQ 
r  opitàione    che    ci   ^ra    favorevole  ;   è 


I06  PAITE    FBIIfA. 

dunque  cosft  naturale  che  calcoliamo 
r  ingiuria  in  ragione  del  numero  e  della 
qualità  delle  persone  in  cui  quel* 
rodiate  cambiamento  succede* 

Comincia  la  pubblicità  ^  allorché  più 
di  tre  persone  furono  presemi  alF  in- 
giuria. Si  desume  la  pubblicità  : 

i.^  Dal  luofp ,  per  es. 

Palazzo  de'  tribunali  e  del  governo. 

Piazze  e  strade  frequenute  (i). 

Teatri  in  ore  di  concordo. 

Tempj  idem. 

Allorché  Marco  ^  avendo  dichiarata 
Virginia  sua  schiava ,  tenta  di  farla 
torre  da'  suoi  satelliti  a  Numitoria  sua 
madre  9  questa  dice  (in  Alfieri)  ai  Ro« 
mani  astantì  : 

0  figli 

Generosi  di  Marte ,  al  par  m  voi  ^ 

(i)  Per  le  ingiurie  saccesse  in  qnesti  luoghi  i  Teccfai 
statf  ti  vogliono  doppia  pena  ,  non  tanto  per  Pafflaenia 
delle  persone^  che  sogliono  concorrervi ,  (juanto  per  la 
speciale  impudenza  cnmostrata  dalP  ingiunante. 

Si^uis  insìdtum  ftcerit  contra  aliqucm  sine  armis  ^ 
€t  non  percusserity    $oÌmhU  communi  Laudm  Uiras 

J^uinque  imper.  in  pecunia  numerata  i  si  v^ro  insuUmn 
ìcerit  cum  armis  etferitamnonfecerit^  soh^ai  com'^ 
numi  Lauda  liòras  auodecAn  eum  dimiaia  imper.  m 
pecunia  numeraia  ;  si  vero  praeNlicta  fecerit  io  pallatio 
iea  platea ,  seu  confioibus  pallatii  vel  platea  dictac  d- 
vitatis,  quod  piena  duplicetur.  (Laudensiwn  statuid, 
^  Sii.) 
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ftpaaiia  .  al  pir  «U  voi  liber»  wicqve 
Questa  cV  io  striofio  al  sen  materno  :  a  forza 
Me  b  torran  quest  empi  ì  Agli  occhi  vostri  f 
A  Roma  in  mezzo  f  Ai  sacri  tempU  in  faccia  f 

a.^  Dal  tempo. 

Giorni  di  mercato  ,  di  fiera  ,  di  do* 
meaica  od  altre  feste  feconde  di  con* 
correoti. 

3.®  Dair  unione  di  più  persóne 
in  qualunque  luogo  e  tempo. 

Conversazioni  privale   ove    siano  più 
di  tre  individui. 
Accadèmie  di  suoni  y  canti  e  simili. 

4-^  Dai  ìnodi  di  pubblicità. 

Si  può  scrìvere  T  ingiuria  su  d^uii 
registro  accessibile  a  poche  o  a  molte 
persone. 

Si  può  suonare  il  tamburo,  la  tromba 
od  altro  per  riunire  persone  spettatrici 
deli  mgmna. 

Si  può  affiggerla  in  iscrìtto  o  ia 
istampa  sui  muri  delle  contrade,  o  farla 
girare  tra  le  mani  de'  cittadini  in  nu- 
mero più  o  meno  grande  di  esemplarì. 

Si  dica  lo  stesso  deli' ingiurìa  simbolica* 

Si  può  finalmente  diffonderla  col 
mezzo  delle  gazzette*  e  de'  giornali  na* 
zionali  od  esteri  ecc.  ecc.;  in  questo 
modo  i  varj  gradi  di  pubblicità,  simili 
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a  circoli  conoratrìci,  da  un  punto  dello 
«pazjo  partendo  vanno  estendendosi  sino 
aUe  estremila .  dell'  universo. 


§  :k.  Bapporti  tra  la  persona  ingiuriata 

e  la  pubblicità. 

Cresce  il  raoiore  e*  lo  scandalo  prò* 
dotto  da  un'  ingiuria  allorché  questa 
proviene  : 

i.*^  Da  una  persona  qualificata  nello 
stato,  ed  è  diretta  contro  altra  persona 
ugualmente  qualificata  e  d' un  rango 
presso  a  poco  uguale  ; 

2.^  Da  un  membro  d'una  corpora* 
zioue ,  d'  un'  amministrazione  ,  a  un 
tribunale  o  d' altri  corpi  dello  stato 
contro  un  membro  dello  stesso  o  d' altro 
corpo  consimile  ; 

3.^  Da  un  privato  cittadino  contro 
un  membro  della  milizia,  o  da  questo 
contro  quello. 

In  somma  l' esistenza  morale ,  civile , 
politica  della  persona  ingiuriata ,  gli 
onori  di  cui  è  insignita,  i  corpi  pub-* 
blici  cui  appartiene,  le  funzioni  poli^ 
tiche  che  disimpegna ,  le  relazioni  di 
famiglia  che  a  case  cospicue  l' uni^ 
scono  ecc.,  sono  cause  per  cui  il  ru-^ 
more  dell' ingiuria  più  rapidamente  ed 
a  più.  larga  '  circon&renza   estendendosi 
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•  •      • 

Del  pubblico^  di  dolorosissime  rina- 
scenti sensazioni  diviene  sorgente,  senza 
parlare  dei  danni  effettivi  che  a  fronte 
di  esse  quasi  3pariscono. 

Jìrticolo  Terzo. 


\  V 


Circostanze  sgrapantL 

Conoscendo  ie  circostanze  che  aumen- 
tano la  gravità  dell' ingiuria*  ,*  si  viene 
tosto  a  conoscere  quelle  che  la  scemano. 

I.  Vha  circostanza  sgravante  (relati- 
vamente alla  quaìità  delP  ingiuria  ) , 

i.^  Se  r  ingiuria  essendo  isolamenté 
verbale  ^  non  fu  detta  alla  presenza 
deir  offeso ,  né  avanti  a  molti  spetta- 
tori ,  né  in  adunanza  o  luogo  pubblico, 
né  sparsa  con  pul)blicità  ;' 

2,^  Se  Tingiuria  essendo  scritta  ^  non 
fu  stampata,  o  se  essendo  stata  stam- 
pata ,  od  essendo  simbolica  y  non  fu 
né  venduta  né  in  altro  modo  distribuita  \ 

3«^  Se  r  ingiuria  si  riduce  ad  impu- 
tazione di  fatti  incapaci  d'esporre  l'of- 
feso air  odio  de^  suoi  concittadini  ,  od 
a  processo  giudrèiario ,  ossia  a  porre 
in  perìcolo  il  suo  onore  e  la  sua  ri^ 
putazione  ,  e  ùiehò  ad  escluderlo  dalla 
società^: 


ì 
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4.^  Se  airiagiurìa  nissona  cireostanza 
s' uaUce  di  particolari  danai  apporta* 
trice  j  o  di  maggior  afflizioae  per  Tof* 
feso  5 

5.^  Se  r  ingiurìa  veste  il  carattere  di 
universale^  giacché  /^  ingiurie  uniuer-* 
sali  con  pili  pazienza  che  le  partico^ 
lari  si  sppportano. 

II.  Vlia  circostanza  sgravante  (re- 
lativamente alle  persone  )  ^ 

i.^  Se*  Tingiuna  fu  ^^.  promossa  da 
persona  occupata  di  travagli  meccanici , 
e  diretta  contro  altra  dèlia,  stessa  alasse; 

a.®  Se  r  otfensore  e  T  ofle^^  senza 
essere  funzionar)  pubblici ^  o  ||ers<maggi 
distinti  per  celebrità  od  onoH ,  ad  un 
condizione  o  ad  un  rango  quasi  ugàaLe 
apnariengono. 

ili.  y  ha  circostanza  sgravante  (  re- 
lativamente alla  [foglia  d!  ingiuriare  ) , 

i.^  Se  vi  fa  sbaglio  di  persona  Tper 
es.  9  fu  offeso  un  Funzionario  pubblico 
non  conosciuto  atteso  il  suo  travesti- 
mento )  } 

2;^  Se  vi  fu  sbaglio  di  nomi  (  per 
es.,  io  vi  applicai  un  epiteto  ingiurioso 
supponendo  che  questi  fosse  il  vostro 
nome  vero  )  ^ 

3«^  Se  le  circostanze  provano  un 
primo  e  momentaneo  impeto  (U  passione} 
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4*^  Se  le  circostanze  dimostrano  un 
tale  complesso  di  cose  che  rendevano 
probabile  Tiniputazione  a  giudizio  d'ogni 
nomo  assennato; 

5é^  Se  i  fatti  dimostrano  assenso  nel- 
r  ingiuriato  y  giacché  V  assenso  toglie 
Fingiuria. 

(Acciò  questo  mezzo  di  giustifica^ 
zione  riesca  valido-^  fa  d' uopo  che  re« 
stino  escluse  quelle  circostanze  che 
mostrano  nullo  il  consenso  o  forzato). 

6.^  Se  l'offesa  fu  figlia  della  neces* 
sita  di  rispingere  im  male  più  grave , 
come  succede  nelle  epoche  di  carestia  , 
assedj ,  tempeste  ,  naufragi ,  malattie 
contagiose,  e  simili; 

(  Acciò  questo  mezzo  di  giustificazione 
riesca  valido ,  fa  d'  uopo  dimostrare  , 

I  •  La  certezza  del  male  che  si  avevA 
in  animo  di  respingere; 

a.  La    mancanza  assoluta   d'  altro 
mezzo; 

3.  L'efficacia  del  mezzo  ingiurioso 
adoperalo  ). 

7.^  Se  l'offesa  mirava  a  4ifender3se 
stesso  ;  giacché ,  per  ^  es.  j  la  OQorte  di 
dieci  aggressori  è  un  bene  per  la  società  j 
mentre  la  morte    d' un   solo   innocente 

{mò  essere  un  msde  gravi^imo.  Siccome 
a   vigilanza   de'  magistrati    giunge   di 


tia  PABTE    niMA 

rado  ad-  uguagliare  la  vìgilaiisa  che 
dascuDo  esercìla-  a  difesa  di  sé  stesso  y 
eccome  il  timore  delle  leffgi  non  po- 
trebbe tanto  comprìmere  la  voglia  di 
delinquei»  quanto  il  timone  di  tutte  le 
resistenze  individua  ;  perciò  se  si  to- 
gliesse il  diritto  di  necessaria  difesa,  si 
accresceird^be  audacia  ai  delinquenti, 
r Onesto  mezzo,  di  nustificazione  ba 


1  suoi  iumti.  JNon  si  possonotnipiegare  vie 
di  fatto  che  per  difendere  in  caso  di 
necessità  la  sna  persona  o  i  suoi  beni* 
Rispondere  ad  un'ingiuria  verbale  con 
un' ingiuria  1  reale  ^  non  sarebbe  difesa 
di  sé  stesso,  ma  vendetta.  -«—  Fare  vo« 
lontanamente  un  male  irreparabile  per 
evitame  uno  che  non  lo  fosse ,  sarebbe 
oltrepassare  i  limiti  legittimi  della  àSh 
fesa  )•  .  . 

S.""  Finalmente  la  difesa  di  persona 
innocente  dehb'  essere  ammessa  come 
legittima  scusa  all' ingiuria.  L'indigna-* 
zione  che  m  noi  s'accende  alla  vista 
del  ootente  che  maltratta  il  debole , 
r  indijgnazione  che  ci  fa  dimenticare  il 
nostro  perìcolo'  personale  e  ci  stimola 
a:  soccorrere  gli  oppressi ,  debb'  essere 
riguardata  come  una  fmxa  che  alle 
funzioni  del  magistrato  s'associa,  e  ne 
eseguisce  |;U  ordiiiL  Importa  alla  pub* 
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blioa  sakite  che  ogni  uomo  onesto  sia 
considerato  qual  protettore  naturale  di 
ogoi^  altro,  e  temuto  dai  rei. 

Capo  Sesto. 

Distinzione  tra  V  ingiuria  civile 
e  V  ingiuria  legale. 

I  diversi  pregiudizj ,  costumi^  affezioni , 
cognizioni^  degli  uomini  li  rendono  più 
o  meno  sensibili  all'ingiuria.  Agli  atti 
che  eccitano  la  bile  deiru'omo  schizzi- 
noso ,  soveniie  il  saggio  indifferente  si 
mostra,  o  sorride. 

Tra  i  detti  9  i  fatti,  le  ommissioi^ 
che  pungono  V  altrui  amor  proprio , 
alcuni  sono  si  frivoli ,  si  inconcludenti , 
di  si  poco  peso  nella  pubblica  opinione , 
che  la  legge  non  può  farne  oggetto  né 
di  ricerca  né  di  castigo.  E  per  verità 
parecchie  ingiurie  v 

i.^  Non  essetido  suscettibili  di  di-^ 
stÌQtivo  carattere ,  atteso  V  indefinita  loro 
varietà  j 

!2.^  Non  potendosi  facilmente  verifi- 
care senza  molto  movimento  e  disturbo 
di  testimoni  : 

3.^  RiproQucendosi  quasi  ad  ogni 
Tom.  L  8 


/ 
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islantìe  ,    quindi  essendo   troppo   i    de^ 

Uoquenti  ;  ... 

4-^  Essendo  cosa  assai  difficile  T  in- 
trodurre proporzione  tra  questi  supposti 
delitti  e  Ic^penej 

E  chiaro  che  se  tutte  le  ingiurie  co- 
stituissero un  delitto  avanti  alla  légge  ^ 
moltissime  dovendo  rimanere  impunite, 
qualche  ombra  di  scredito  verrebbe  a 
cadere  sui  tribunali  (i). 

Le  pene  sono  mali  che  non  possono 
essere  giustificati,  se  non  quando  di 
maggiori  beni  divengono  sorbente.  Ora 
in  molti  casi .  in  cui  si  vorrebbe  aggiun- 
gere forza  ad  un  precetto  morale  con 
una  pena,   il  male  della  pena   sarebbe 


(i)  Ruppero  a  q«esto  scoglio  pia  leggi  de' popoli 
barbari  relative  al  pudore  ed  alla  atcorezza  persooale , 

S [lacchè  volendo  proporzionare  le  pene  alle  più  meuome 
razioni  del  delitto,  scesero  soventi  a  tali  minutez^ee,  che 
da  un  lato  riusciva  quasi  ioipossibile  lo  stabilirne  la 
prova  ,  dair  altro  si  Screditava  il  senno  de^  giudici  co- 
stretti ad  occuparsene.  La  legge  romana,  per  cs., 
dichiarò  ingiuria  legale  il  toccare  le  mammelle  ad  una 
donoa  contro  soa  v^lia  ,  ed  ebbe  ragione ,  atteso  la 
non  difficoltà  della  prova  e  la  qualità  deirattq;  la  legge 
salica  volle  andare  più  avanti,  e  stabilì  una  pena  contro 
chi  toccava  un  dito  ad  una  donna ,  una  maggiore  contro 
chi  le  toccava  il  braccio ,  un'  altra  naggiore  contro  chi 
la  toccava  al  di  sopra  del  gomito.  {Leg*  salicm  nfitr. , 
tit.  XXli.  Canciani ,  Zegej  Barbarorum  ecc. ,  tom.  Il , 
pag.  i33,  col.  i.) 
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maggiore  del  piale  della  colpa.  /  mezzi 
ìiecessarf  per  fare  esibire  la  le^e 
diffbnderehbero  Jacilmente  un  grado 
d^  allarme  più  nocwo  del  male  che  si 
porrebbe  pres^enire. 

Ciò  che  può  fare  il  legislatore  contro 
gli  accennati  e  simili  difetti,  consiste 
Del  sottometterli  a  qualche  leggiero  ca«- 
stigo  ne'  casi  di  notQrietà  scandalosa y 
il  che  basta  a  dare  loro  una  tinta  d'iU 
legalità  ed  animare  contro  .  di  essi  la 
sanzione  popolare.  Scenderò  ora  a  più 
minuti  dettaglia 

I.  In  forza  de^  quattro  antecedenti 
riflessi  le  ingiurie  reali  tra  marito  e 
moglie^  tra  parenti  e  figli^  tra  ascen** 
denti  e  discendenti , 

i.^  Talora  non  furono  rìg^u^rdaie  come 
ingiurie  legali,  se  non  succedeva  morte 
o  lesione  rimarchevole  a  qualche  mem- 
bro (i)  i 

(i)  De  rixis  vero  de  cetero  conunittenriis  inter  ri' 
rum  et  uxoretti^  parentes  et  liòeros,  etiam  si  sangids 
cjeii^erit  j  dummodo  nwrs  aut  memori  debilita  j  seu 
alia  Ifithalis  tfulneratioj  seu  percussio  non^equatur^ 
non  debeat  nec  fieri  possit  processus  ,  nisi  f inerii  de 
suprasariptis  casibus ,  seu  in  periodo  mortis,  et  idem 
senfCtur  inter  conjunctos  et  affines  us^ue  ad  auartum 
graJum ,  et  idem  intelligatur  de  percutienùhus  sine 
sangtdnis  effusione  alitjuem  de  suafamilia  causa  cor^ 
rectionis  et  de  magistris  discipulòs  suos  corrieentibus  ^ 
pel  perberantibus ,  etaiiter  jfuctum  non  tfcUeat  ipso 
jure,  (  Statata  crìmiDalia  Riperi»,  tafl.  96,  pag.  45.) 

Vedi  amebe  lo  statuto  di  Tortona  al  lib,  IV ,  pag.  i2(j. 
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a.^  Talora  furono  h«nsì  riguardate 
come  ingiurie  legali,  ma  si  riserva)  il 
diritto  di  fame  riclamp  alla   sola  parte 

lesa  (i)- 

IL  Anche  fuori  delle  domestiche  mura 
6corsero  i  nostri  maggiori  delle  ragioni  j 

f>er  cui  r  ingiuria  reale ,  ora  entro  certi 
imiti  ed  ora  fuori  d'ogni  limite ,  doveva 
rimanere  impunita.  Queste  ragioni  si  ri- 
ducono a  due:  ^ 

jL.^  Neceisità  d'impedire  prontamente 

i  danni  alle  campagne  j 

2.^  Impotenza  del  governo  a  punire 
i  rei. 

In  forza  della  prima  ragione  io  statuto 
ferrarese,  per  es^  ,  scioglie  da  colpa  chi 
percuote,  senza  frangergli  le  ossa,  un 
pastore  che  non  custodisce  le  sue  bestie 
vaganti  per  le  campagne  fruttifere  (2). 

In  foraa  della  seconda  ragione  gli  sta- 
tuti italiani ,  fatti  in  tempo  che  il  potere 
del  governo  era  debolissimo,  s'  accor- 
dano neir  affidare  alle  braccia  private 
r  esecuzione  di  quelle  pene  che  i  tribunali 
non  potevano  far  eseguire  conti'o   i  rei 


(i)  Vedi  ,  per  t$.  ^  Io  6fattt(«  criipkisde  di  Breècia  , 
£ap.  88. 

(2)  Lìb.  ]V  ,  cap.  5o,  intitolato:  Quodcuslas  be^ 
Aiarum  pomi  impune  if^rberari. 
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a>ndanDarti  ia  contumacia^  e  lasciano  a 
chiunque  il  diritto  di  danneggiarli  e  di 
ucciderli  senza  ombra  di  colpa  (i]. 

III.  Iq  circostanze  meno  urgenti ,  ma 
collo  scopo  d'accrescere  timone  a  certa 
classe  di  rei  ^  esporre  al  ridicolo  la  loro 
ipocrisia,  e  profittare  della  loro  natu- 
rale debolezza  ,  alcune  leggi  dichiara- 
rono impunito  V  inmito  e  il  furto  nel 
tempo  stesso  :  ecco  come.  Gli  statuti  di 
Cremona  e  di  Casalmaggiore  (e  non  ne 
ho  trovali  altri  su  qoesto  articolo  )  ci 
dicono  che  infinite  donne ,  coprendosi  il 
volto  con  pannicelli  lunghi  e  larghi,  an- 

(i)  Id  quasi  tutti  gli  statuti  sì  trova  la  seguente  Ru* 
irica,  quodbanniti  et  condemnati  de  maleficio  possint 
offendi  ,  espressa  presso  a  poco  colle  seguenti  parole  : 

Otnnt  damnum  ,    infuria   et   maleficium  datum  et 
factum  in  persona  bannitiy  et  condemnati  de  male* 
fcio  ,  ex  quo  pana  mortis  ingeratur ,   perpetua  re- 
maneat  impunitum  et  impunita  ;   si  vero  in  persona 
hanniti  ^  et  condemnati  de  maleficio  ^   ex   quo  pcena> 
sanguinis   eitra   mortem   ingeratur ,    tunc   remaneat 
impunita^  dummodo  sit  offensa   eitra    mortem ,   et 
processus  qui  fierét  per  quemcunque  rectorem    ipso 
jure  sit  nullus .    excepto  quod  si  offensa  Jìeref  illi 
bannito  per  iltutn  ^   vel  itlos ,  qui  in  pace,  vcl  tre- 
gua  secumjbrenty  periade  maleficium  puniatur,   ac 
si  in    banno    maleficii   non  esset.    (Statuta  Casalis* 
maìoris  ,  de  judiciis  criminalibus  ,  pag,  68.  ) 

La  fimitazionc  al  diritto  d'  offe  u  de  re  i  condannati  ia 
contumacia  ,  imposta  a  quelli  che  seco  loro  staLilitft 
avevano  tregua  o  pace  ^  è  un  bel r  omaggio  che  i  ho- 
£tri  maggiori,  rendettero  alla  pubblica  muraìe. 


/ 

/ 
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davano  vagando  per  le  strade  e  per  le 
chiese  con  apparente  motivo  di  mode- 
stia ,  ma  con  reale  scopo  d\  disonestà; 
Questi  statuti  ,  oltre  di  ordinare  alle 
donne  di  mostrarsi  in  pubblico  a  polio 
scoperto ,  anche  in  tempo  di  pio^a  , 
oltre  di  minacciare  pene  pecuniarie  allf 
disobbedienti ,  lasciano  a  chiunane  il  di- 
ritto di  torre  loro  que' pannicelli  e  farli 
proprj  (i) ,  (2). 

(1)  Item  cum  multa  et  infinitcg  nudieres  i^aJant  per 
civitatem  ad  ecclesias  et  loca  ipsius  cwitatis  cum  pa- 
nisellts  longis  et  latis  copertm  et  absconsa  factem 
corum  cohoperantium  taliter  quod  oognosei  non  pos* 
sint\  et  prcetextu  talis  honestatis  interdum  inhonesta 
et  illicita  cotrmittantur;  statutuni  est  ad  obi^iandum 
talibus,  quod  nulla  mulicr  cujuscumque  conditionis  et 
status  existat ,  audeat  portare  in  dieta  digitate  necper 
dictam  cii^itatem  hujusmodi  panisellos  in  capite  te- 
gendo  nec  ab  scondendo  faciem  :  sed  ire  debeat  aperta 
et  discoperta  Jacie  sino  ipsis  panisellis:  sic  quod 
possit  cognosci  :  sedilo  quod  hceat  cuilibet  wulieri 
dictos  panisellos  possfi  portare  in  capite  tempore  più* 
fiali  tojìUun  ^  tenendo  seinpcr  faciem  aetectam  ut  supra* 
Et  quilibet  contrajacicns  condcmnetio'  in  libri s  dccem 
imperinlium  prò  quaUbet  vice  sinc  aliqua  detractione 
seu  remissione  y  et  in  amissione  paniselli ,  et  quilibet 
possit  talibus  mulieribus  sic  euntibus  contra  Jbrmam 
prcedictam  impune  panisellos  ac^ipere  et  lucrari.  Et 
de  prcedictis  colaierales  dicti  domini  potestatis  cir- 
chare  teneantur  et  eorutn  in^ntionibus  credatur.  (  Sta- 
tata  criminalia  Crtmonx^  pagLF^.  —  Statata  Casalis* 
majoris,  De  judiciis  criminalìlbus  ,  pc^.  79.) 

(2)  Quest'idea  attinta  a  greca  fonte  ci  sorprende  tanto 
più ,  quanto  che  gli  usi  religiosi ,  dominanti  principal- 
mente negli  scorsi  secoli ,  ordinano  alle  donne  di  conipa- 
lire  nrllc  chiese  col  volto  velato. 


lY.  Le  vie  di  fatto  permesse  in  casi 
speciali  dalie  leggi  contro  le  persone  e 
le  cose  mobili  y    anco  alle  cose  imrno* 
bili  vennero  applicate,  e  in  determinati 
casi  dicbiarate  impunite  \  ecco  in  quali.  I 
boschi  vicini  alle  strade  offrono  oppor* 
tane  rifugio  ai  ladri  che  vogliono  assa-* 
lire  i  viaggiatori ,  e  sottrarre  prontamente 
se  stessi  e  le  cose  derubate    alle    inda^ 
gioì  della  giustizia  \  quindi  la  pubblica 
sicurezza   richiede   che   i    boschi    siano 
lontani  dalle  strade  più  frequentate,  co-* 
me  tutti  sanno.  Per  ottenere  questo  scopo 
senza  alcun  apparecchio  di  pena  e  senza 
il  concorso  de' tribunali  ^  i  nostri  mag- 
giori ebbero  la  felice  idea  di  annullare 
ogni  diritto  di  particolare  proprietà  so- 
pra i  boschi  accennati,  e  permettere    a 
chiunque  di  farvi  legna ,  aobattere,  ro- 
vinare come  più  gli  fosse  piaciuto  ,  co- 
sicché il  proprietario  del  fondo  boschivo 
vedendosi  solo  contro  il  pubblico  e  senza 
essere  soccorso  dalla  giusuzia ,  era  co- 
stretto a  distruggere  il  suo  bosco  egli 
stesso  ,   e    renderlo   fruttifero    in    altro 
modo  (i) 


/  ^ 


(1)  lUm  MìaUiìum  est  quod  nulla  persona  audeat, 
¥el  priBsunuU  habere ,  ntc  tenere  penes  stratas  ma^ 
gistras  per  i^igintiquinque  eapitia  ah  utraque  parte , 
ntmora ,  sub  pana  lih*afwn  qidnque  imperialiw^*  El 
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V.  Non  è  ingiuria  legale  V  itnputir^ 
zione  di  difetti  corporei  che  non  siano 
disonorevoli^  né  suppongano  immora^ 
lità,  ne  assoggettino  t  imputato  a  danni 
effettii^i  o  perdite  ei^entuali. 

Non  basta  che  una  parola  sia  ìmpr>« 

{)ria  ,  villana ,  incivile,  o  che  una  qual- 
ificazione possa  dispiacere  per  divenire 
oggetto  dell'attenzione  de' tribunali  :  dire 
a  qualcuno  che  è  brutto  ,  ad  un  altro 
che  è  zoppo ,  ad  un  terzo  che  è  guer- 
cio e  simili ,  è  mancare  ai  riguardi ,  agli 
usi ,  ai  doveri  della  civiltà  ;  mancanza 
che  la  legge  d^  opinione  non  lascia  im- 
punita ,  e  che  non  è  si  grave  da  ricbie* 
dere  F  intervento  della  legge  disile. 

Con  sentenza  dei  i5  gennajo  r8o8  il 
tribunale  di  cassazione  in  Francia  de- 
cise che  dire  di  qualcuno  che  è  affetto 
da  malattia  non  disonorante,  e  che  non 


quilibet  possit  talìa  nemora  iiid(fere,  et  iocidi  Tacere 
impune ,  et  ligna  arcipcre ,  et  alio  conducere  prò  suo 
libito  voluntatÌ5.  (  Statata  Casnlismaioris ,  de  officio 
et  jurisdiet  qfficialis  stratarum  ^  arzinor*  et  a^uarum^ 
pag.  119,) 

Volendo  applicare  l'accennata  idea  alle  rìsaje,  e  mi* 
rando  a  ritenerle  fuori  de'  circondar]  prescritti  dai  re* 
golamenti ,  basterebbe  annunciare  pubblicamente  che  i 
risi  coltìifati  nel  circondario  proibito  sono  proprietà 
del  primo  occupante*  (  Vedi  la  mia  Discussione  ec#- 
nomica  sul  dipartimento  d* Olona»  )  \  . 
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sappone  immoralità  nella  persona  cui 
viene  imputata  ,  non  è  commettere  un^  in«« 
giurìa  che  possa  autorizzare  un  processo 
avanti  un  tribunale  di  Polizia  (i).  Que- 
sta decisióne,  sMo  non  erro,  è  forse 
troppo  generale ,  giacché  anche  senza, 
imputazione  d' immoralità  può  unirsi 
r  api^ilìmento  personale  al  danno  este-- 
rìore  ;  dite  ,  per  es. ,  che  una  donna 
ha  il  latte  gua^o,  che  un  mercante  è 
affetto  da  malattia  contagiosa  ,  che  im 
canonico  è  ermafrodita ,  ecc. ,  questi 
difetti,  benché  per  se  non  immorali ^ 
faranno  perdere  alla  donna  T  occasione 
d' allattare  il  figlio  d' un  ricco  signore , 
al  mercante  1'  affluenza  de'  compratori , 
al  canonico,  il  suo  benefìcio  ecclesia-* 
stico  (2). 

(i)  Carnot ,  De  V Instructìon  crimineUe,  tom.  i , 
pag.  Mj. 

(2)  Co  trouve  dans  le  mowel  Albert ,  UtÈre  II  ^ 
chap.  /,  un  arrét  du  a5  juin  i65a^  «  par  lequel  un 
«  ecclésiastiqae  dont  Tambition  favoit  porte' à  impétrer 
«  le  canooicat  à  un  prétre  et  chaooine  du  chapitre  de 
«e  Chastres  ,  dìsant  qae  re  chanoine  étoit  faemiaphro* 
«  dite  ,  et  que  par  là  il  étoit  incapable  de  posseder  ce 
«e  bénéfice  ,  le  fait  s'étaot  trouvé  laux  ,  après  une  ve- 
e  rì6catioo  des  méilicins  et  chirurgirns  ,  ordonnce  par 
e  arrét ,  foit  oosd^pnaé ,  poùr  réparatian  .de  riiijire 
«  publiqfie  faite  à  ce  prékre  ,  è  lui  demAoder  pardon 
•e  à  geoQux  dàus  le  parquet  de  ^audience  ,  et  à  une 
«  pareille  réparalion   devaut    la    porle  de  Féglise   de 
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YL  Non  è  incuria  Umle  tutto  ciò 
che,  ebbene  capace  a  offendere  la 
sensibilità  d^  una  persona,  e  di  perse 
incapace  d^  esporla  allodio  od  allo 
sprezzo,  ne  piola  un  sentimenio  uni- 
versale ele^ttimo;  ecconean  esempio. 

Geitmda  Zendorf  aveva  segnalo  un 
contrailo  di  matrìnionìo  con  certo  Fer- 
cUoando. 

Pochi  giorni  dopo  Gertnida  scrive 
a  Ferdinando  una  lettera  nella  quale , 
protestandogli  sincera  sdma ,  gli  anno»* 
eia  chov  motivi  particolari  e  stranieri 
a  lui  ed  alla  aua  famiglia  la  costringe- 
vano a  ritrattare  la  sua  parola. 

.  Ferdinando ,  riguardando  il  rifinto  di 
Grertruda  come  un'  ingiuria ,  la  chiamò 
avanti  un  tribunale  di  polizia  in  Parigi, 
affine  d'  ottenere  soddisfacimento. 

Gertruda  ,  proposto  invano  un  mezzo 
declinatorio ,  fu  condanoata. 

Il  tribunale  di  cassazione  rigettò  la 
sentenza  ,  osservando  che  il  rifiuto 
esposto  nella  lettera  di  Gertruda  di* 
retta  a  Ferdinando ,   e  che  con   parole 


«  Chastres ,  ea  aoo  lìv.  de  dommiges  et  iotéréts  cn* 
«  ferf  le  prttre ,  en  loo  livres  en  (safres  pies ,  et 
«  aax  dépens  ».  (  Soalatoges  ,  DraiU  dc$.  crimes , 
«tom.  I,  p«g.  %.) 
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di  Stima  ,  moderazione  ,  decenza  esprit 
mevasi  ,  non  poteva  costituire  un'  in-« 
giuria  (i).  —  Ferdinando  infatti  né  a 
diffamazione  soggiacque  né  ad  avvili*^ 
mento  j  in  lui  non  si  ravvisa  che  il 
dispiacere  delV  aspettazione  delusa  , 
il  quale  non  deve  confondersi  coir  in^ 
giurìa. 

Se  Gertruda  avesse  ricusato  la  mano 
di  Ferdinando  per  accettare  quella  d'un 
altro  y  cambierebbe  Y  affare  d' aspetto. 
Sopra  questa  combinazione  non  stra-* 
ordinaria  di  cose  le  leggi  longobardica 
e    bavara    propongono    due    decisioni 


La  legge  bavara,  supponendo  il  caso 
d' un  uomo  che  dopo  d' avere  fatto 
promessa  di  matrimonio  ad  una  donna 
ne  sposa  un'altra: 

i.^  Condanna  lo  sposo  aduna  multa 
verso  i  parenti  della  prima  sposa  a  ti» 
tolo  di  soddisfacimento  ; 

a,®  Vuole  che  giuri  col   concorso  d|^ 
dodici  testimonial  giusta  Fuso  d'allora, 
d' essere   stato   indotto  a   questo    cam-« 
biamento  non  da  motivi   disonoranti  la 


■■  -■■  » 


(i)  Carnet ,  DfVinitr»eUmi  aimùuUe,  tMi.  i.», 

p.  386  e  387.   . 
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prima  sposa ^  ma. da  maggior  amore  conk 
cepito  per  la  seconda  (i). 

Zia  legge  longobarda  pone  sul  tap-^ 
peto  il  caso  d'  una  donna  che  y  ddpo 
d'avere  promesso  ad  un  uomo  ^  viene 
sposata  da  un  altro,  e 
.  i.^  Condanna  il  nuovo  sposo  ad  una 
multa  a  favore  de'  parenti,  e  a  titolo 
di  soddisfacimento^. 

9:.^  Ad  un'  altra  simile  verso  il  re  ;» 
titolo  di  pena  j 

3.^  A  dare  allo  sposo   primitivo    ita 
valore    doppio    del    valore    de'    doni 
sponsali  (2).  La    quale   cosa  è   saggis- 
sima,  giacché  nello  sposo  primitivo  re- 
stano tre  realissimi  e  distinti  dispiaceri: 
I.  Dispiacere  d'aspettazione  delusa; 
"1.  Dispiacére  di  posponimento; 
3.  Dispiacere  per  sospetto  vago  cir- 
colante nel   pubblico,  ed   inducente    a 
iftr  credere  che  il  posponimento   possa 
di  motivi  disonorevoli  essere  figlio. 
^    VII.  Non  è  ingiuria  legale  V  impu-- 
fazione  di  di/etti  intellettuali  che  ne 
pongono  in  dubbio  la  moralità  delle 
persone,  ne  diminuiscono  lo  smercio^ 
de  loro  prodotti. 

(i)  Le^esBarbarorum  y'tom,  II  ,.pag.  378  ,  e»!,  x. 
(2)  /dem ,  tom.  I,  pag.  78,  col.  i  e  a. 
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Siccóme  V  ignoranza  di  per  sé  '  non 
priva  de'  generali  servigi  gratuiti  che 
oel  commercio  sociale  si  danno-  e  si 
ricevono ,  perciò  si  scorge  che  non  tu^e 
le  imputazioni  d'ignoranza  debbono  es« 
sere  colpite  dalia  legge. 

Tra  i  varj  gradi  dell'ignoranza  se 
ne  presentano  due  con  caratteri  distìnti^ 
^  che  non  è  possibile  di  confondere. 

(1  i.*"  consiste  nella  mancanza  delle 
cognizioni  necessarie  al  proprio  stato. 
L'imputazione  di  questo  grado  d'igno- 
ranza tende  a  distruggere  lo  smercio 
de*"  relativi  prodotti  j  qualunque  sieno , 
oltre .  di  .porre  in  dubbio  la  moralità 
personale,  giacché  non  é  scusabile  Tigno-* 
ranza  de^  proprj  doveri. 

Il  2.^  consiste  .nella  mancanza  delle 
cognizioni  comuni  a  tutti  gli  uomini ,  e 
del  relativo  criterio  intellettuale.  L'im- 
putazione di  questo  grado  d'ignoranza, 
che  per  lo  più  si  riduce  ad  assomigliare 
l'uomo  agli  animali  più  stupidi ,  o  a  di- 
chiararlo inferiore  ad  essi,  oltre  di  far 
pcu-dere  delle  eventualità  di  guadagno, 
oHuide  r  amor  proprio  di  chiunque , 
gisrcché  chiunque  si  sente  ^  e  con  ra- 
gione, superiore  in  cognizioni  agli  ani- 
mali. 

In    forza    del    i.^  principio    la  legge 


/ 
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deve  sottoporre  air  obbligo  di^  soddisfa- 
cimento chi  declama  a  torto  contro  T  in- 
icapacità  ^  per  es.  ^  d' un  medico ,  d^  un 
avvocato  ,  d^  un  professore ,  d' uno  spe- 
ziale ,  d' un  artista  ecc.  entro  i  limiti 
^ella  loro  professione. 

In  forza  del  a.^  principio  ^  forse  non 
va  esente  da  taccia  una  decisione  della 
Cassazione  francese  degli  8  settembre 
1B09  nel  caso  seguente.  Ella  giudicò 
che  il  chierico  d' una  parrocchia  non 
aveva  potuto  competentemente  ricorrere 
ad  un  tri|)unale  di  polizia  per  ottenere 
soddisfacimento  contro  il  podestà  del 
suo  comune,  il  quale,  in  una  contesa 
relativa  ad  interessi  comunali,  disse  che 
i  ministri  del  culto  erano  molto  esperti 
nello  spiegare  la  Bibbia ,  ma  che  nel 
resto  eremo  asini.  ' 

Il  motivo  della  sentenza  fu  che  «les 
«  propos  méme  grossiers  *.  qui  ne  ten- 
ir  dent  point  à  attaquer  la  probité ,  Thon- 
a  neur  et  la  réputation  ae  quelqu'un  , 
(c  ou  à  porter  atteinte  à  son  crédit  et 
«  à  la  réputation  dont  il  jouit,  nepeuvent 
<c  étre  considérés  comme  injurieux  daus 
<c  le  sens  de  la  loi  »   (i). 


^'^»?*""*»  ^*  l'iastructiom  criminelU\  tona,  i  , 
pag.  387. 
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Sembra  air  opposto  che  la  libertà 
lasciata  ài  detti  spregianti  ed  inur^ 
hani  dorrebbe  cessare  al  jMnto  in  cui 
viene  offeso  l^ onore  della  natura  umana. 

Ai  due  accennati  limiti  che  possiamo 
chiamare  àisoluti,  si  debbe  aggiungere 
an  terzo  che  diremo  relatitH). 

A  misura  che  in  un  popolo  s'estende 
la'  civilizzazione ,  ed  a  piti  alti  gradi 
ascende  ,  certe  abilità  intellettuali  di- 
vengono comuni,  mentre  restano  rare 
ne'  gradi  inferiori.  11  negare  a  torto  le 
dette  abilità  dovrebbe  essere  ingiuria 
legale  nel  i.^  caso,  puramente  civile 
nel  2.^  ;  mi  spiego  :  la  costituzione  spa«* 
gnuola  stabili  con  somma  sapienza  che 
nel  i83o  chi  non  saprà  né  leggere  né 
scrivere  non  sarà  cittadino  ;  dunque  nel 
i83o  dire  ad  uno  Spagnuolo  in  Ispagna 
che  manca  della  suddetta  abilità  ,  sarà 
un'  ingiuria  legale  gravissima ,  giacché 
con  essa  si  verrà  a  spogliarlo  dei  di*- 
ritti  di  cittadinanza.  Attualmente  qoe^ 
sta  ingiuria  è  puramente  civile  ,  e  nissun 
tribunale  spagnuolo  ne  potrebbe  iim-* 
mettere  T  accusa. 

Vili.  Non  è  ingiuria  legale  Vimpu^ 
fazione  di  que  morali  difetti  ne  quali 
la  legge  non  riconosce  carattere  di 
crimine  o  di  delitto.   Vi  sono    infatti 
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molte  abitudini  ed  azioni  che  il  pub- 
blieo  riguarda  con  aria  di  rimprovero  e 
sprezzo  ,  ed  alle  quali  la  legge  civile  è 
costretta  a  mostrarsi  indifferente  ;  tali 
sono  j  per  es.  ^  i  vizj  dell'  ingratitudine  j 
dell'avarkia,  deir  insensibilità  ecc.  Ga* 
tone  il  censore,  perchè  costumava  di 
vendere  i  suoi  servi  vecchi ,  riceveva  dal 
pubblico  la  taccia  di  crudele  e  d' avaro , 
ma  non  era  molestato  dalla  legge  civile. 
Siccome  alla  taccia  d'avarizia  ,  d' in^- 
gratitudine  ,  d' insensibilità  ecc.  corri* 
sponde  comunemente  il  massimo  ri'- 
sentimento ,  quando  viene  applicata  a 
persone  cui  iacumbe  V  opposto  dof^ere; 
perciò  y.  in  questa  combinazione  di  cose^ 
che  può  essere  agevolmente  verificata  , 
r  ingiuria  civile  dovrebbe  essere  anco 
legale  j  oosì ,  per  es. ,  tacciare  falsamente 
d' ingratitudine  unjiglio  verso  de-  gen  is- 
tori dovrebbe  essere  ingiurìa  legale , 
come  più  leggi  riconobbero  per  ingiuria 
legale  la  taccia  di  codardia  data  ad  un 
guerriero  ;  in  somma  quando  T  imputa- 
zione de'  sopraccennati  e  simili  difetti 
si  trovasse  in  collisione  coi  doveri  della 
condizione  privata  o  pubblica ,  \sarebbe 
delitto,  non  lo  sarebbe  fuori  di  quella 
pombinazione  (i). 


(f)  Tra  ì  molti  tratti    di   saggezz.i   che   presenta  il 


IX.  yt  può  essere  ingiuria  legale 
nelV  imputazione  dijwtti  che  la  legge  ^ 
a  scanso  di  madori  inali ^  è  costretta 
a  tollerare  y  nia  che  esponffmo  a  spe^ 
ciale  sprezzo  od  odio  pubblico  ;  p*  es. , 
attualmente  le  leggi  non  pEniscono  uoa 
donna  che ,  padrona  di  sé  stessa ,  si 
espone  in  vendita  in  un  bordello  :  e  pure 
chi  questa  condotta  a  qualche  donna 
onesta  falsamente  imputasse ,  sarebbe  a 
ragione  condannato  da  tutti  i  tribunali.^ 

Non  tni  pare  giusta  la  decisione  della 
Cassazione  francese  nel  seguente  caso: 

ti  Un^  prétre  avoit  rendu  plainte  aa 
te  tribunal  de  police,  de  ce  qu^il  lui 
((  arait  été  reproché  de  s'étre  marie  ^ 
u  et  le  tribunal  avóit  condamné  le  pré- 
<c  venu  à  Tamende. 

«  Mais  y  sur  le  recours  du  condamné  ^ 
i<  le  jugement  fut  annullé  par  arrét  da 
M  a8  ventose  an  IX  ;  attendu  que  dire 
«  à  quelgu'un  qiCil  ajuit  ce  que  la 
«  loi  ne  lui  d^endoit  pas  de  jaire^ 

fegolamento  francese  del  16^9 ,  ▼'  é  il  seguente  :  la 
taccia  di  Tilti,  oltre  l'obbligo  di  chiedere  scusa  ,  h 
ponila 

Tra  i  gentilnomini'  con  prigionia  di  mesi    a 

Tra  i  miliUri »    6 

Il  k^latore  voUe  che  i  gradi  della  pena  fossero 
proporzionati  all'irritabilità  degli  animi. 

Tom.  L  9 
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<r  ne  poui^ait  ètra  conuidèré  oormiie  une 
«f  vfiritahle  injure  »  (i)- 

E  cosa  evidente  che  il  principio  della 
Cassazione  è  troppo  generale,  giacché 
r  opinione  del  popolo ,  non  sèmpre  il^ 
luminata  come  la  l^gK^^  accumula  non 
di  rado  lo  sprazzo  ePodio sopra azwni 
che  la  legge  riguarda  come  indifferenti. 
Ora  quando  si  tratta  di  sprezzo  e  d'odio , 
r  opinione  è  più  forte  che  la  legge«  Vedi 
la  nota  (^  alla  pag.  i38. 

X.  f^i  debV  essere  ingiuria  legale 
nelV  imputaziOFte  di  atti  che  la  ^ge 
riguarda  come  impossibili  ed  assumi p 
ma  ohe  neW  opinione  del  volgo  9 
possibili  e  reali ,  a  speciale  sprezzo 
ed  odio  espongano  chi  ne  è  ùnpw 
tato;  per  esempio,  le  leggi  riguardano 
attualmente  come  cosa  impossibile  k 
stregoneria  e  la  magia  ;  quindi  la  taccia 
di  stregone  <;  di  mago  è  pmttosto  un'  as^ 
surdità  che  un'ingiuria.  Cionnonostante 
siccome  questa  imputazione^  atteso  lo 
stato  corrotto  deli  opinione  volgare, 
nuoce  gravemente  alla  riputazione  del^- 
r  imputato  ;  siccome  accreditandosi  ed 
estendendosi  può  turbare  T  ordine  e  la 


(tyCAmot,  De  Vimmunién  aistineUe^  Uaà.  1, 
pag.  386. 
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tnmquiilità  pubblica ,  e  frattaro  all'  im^ 
putato  funestissimi  effetti ,  perciò  nod 
si  potrebbe  lasciarla  impunita  senza  un 
eccesso  dMngiusirzia  e  d  imprudeaza  (i). 

XL  Non  vha  ingiuria  legale  ih 
un  discorso  o  scritto  autorizzato  dalla 
legge  o  dall' autorità  di  cui  si  è  in-^ 
vestiti^  benché  offenda  V altrui  amor 
proprio  ;  quiodi  gli  atti  e  i  giudizj  de'  ma«« 
gistrati^  le  rimostrauze  degli  ufilciali 
pubblici ,  i  rimproveri  de'  ministii  del 
culto  ecc.,  ciascuno  ne'  limiti  delle  loro 
funzioni ,  non  possono  essere  considerati 
come  ingiurie,  a  meno  che  uscendo  dalla 
loro  giurisdizione  od  abusandone,  l'ai* 
troi  onore  o  credito  ingiustamente  non 
ledano. 

Ogni  rimostranza, censura,  rimprovero 


'  (0  Le  19  aodt  1808 ,  e  elle  (  la  Cassaltoa  de  Fraiice  ) 
€  ft'eat  .troQv^  dans  la  dure  nécessité  de  coafinafr  un 
f  arrét  de  mort ,  prononcé  par  la  cour  de  j  astice  cri- 
c  minelle  du  départeuient  de  la  Maycniìe  ,  contre  le 
e  pére  ,  la  mère  et  la  socar  de  Jolien  Horan ,  déclarés 
e  eonvainras  par  le  jury    d'avoir   ÌDtrodait  dans  leur 


%  de  kver  an  preicndu  sostilège  qu'ila  diaoient  ayoir 
«  été  mia  aar  le  dil  Horap  ,  malgré  lea  protestations 
e  de  ce  malheureux  qu'il  n'étoit  pas  sorcier ,  et  qu'il 
«  ne  méritait  pas  la  répotation  qu'oa  lai  en  avoit  Caite  ». 
^liem  ,  ilitd.,  pag.  388.  ) 
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prdveme&te  da  persona  ehe  pel  suo  stato 
ha  'diritto  di  sorvegliatiza  sulla  condotta 
d^un  altro ,  non  può  essere  consideralo 
come  Higinria  ;'  tali  sono  i  rimproveri  <;he 
dai  padri  od  ascendenti  si  fanno  ai  figli  y  * 
dai  tutori  ai  minorenni  ^  dagli  institutori 
agli  allievi  ,  dai  padroni  ai  domestici , 
dagli  intraprenditori  qualunque  ai  loro 
subordinali  ^  a  meno  che  ,  principalmente 
negli  ultimi  due  casi  ^non  v' abbia  calun- 
nia. Ed  in  questa  supposizione  la  su-> 
periòrità  non 'sarebbe  cif costanza  sgra- 
vante ,  giacché  la  proprieià  dell'onore 
e  del  credito  debb  essere  più  rispettata 
da  quelli  che  si  trovano  in  situazione 
di  sentirne  vie  meglio  il  pregio  e  ri- 
conoscerne i  vantaggi. 

XII.  Non  sono  ingiurie  legali  in  un 
processo  giudi  dar  io  ne  le  imputazioni 
dijatti^  ne  le  espressioni  a  voce  o 
in  iscritto ,  che  ledono  il  credito  o  V  o- 
nore  della^  parte  awersaria  o  di  guai-- 
che  testimonio  \  purché  volute  dalla 
necessità. di  stabilire  o  difendere  i  pro^ 
prj  diritti^  entro  i  limiti  delV  oggetto 
controverso  e  del  vero  ;  quindi  è  pjer- 
messo ,  per  es.,  il  dimostrare  che  il  testi* 
inonio  è  falso,  il  perito  corrotto ,  il  giu- 
dice ingiustamente  prevenuto  o  nemico 
e  cose  simili  j  ma  se  le  suddette  impu« 
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tazìoQi  si  dirigessero  a  persone  estranee 
A  processo  , .  io  ood  avessero  rappocio 
€oH  oggetto  controverso  ,  q  noa.  fosserq 
Becessarie  alla  difesa  de'  proprj  dici^ti , 
o  qualche  falsità  iachiudessero  contraria 
^IT  altrui  riputazipne  ^  sussisterebbe  ia<» 
tera  €  comparirebbe  pjiù  luminosa  ria-^: 
giurìa  o  la  calunni^  ,(1). 

XUL  ISon  v\ ha  ingiuria  legale  in  unt^, 
falsa  impuiazione  ,  ifHorchè  tutte  le 
apparenze JaceHd0  prt^fumere  ,»0t,o  il 
fatto, ^  escludQno'Jin  V  ombra  della  fnor 
lafede  dalV  acousatorey  e  allorché  dalle[ 
deposizioni  d^.^testim^  risultano,  in*, 
dùcj  tali  da  ingamnaf^e  ogni  ìfpmo  più 
prudente  e  più.  appeduto.  Senza  questo, 
can<^ne  la  giustizia   non  troverebbe  m^^ 


{y)  Fa  duopo  peraltro,  chei  ritDprdvcti ,  )è  tipulde , 
i  rifiati  idano  realniente  htgiurio^  per  esscfre  ripreadi"* 
Ufì^  quitidì  96  ,  a  tagidne^-^'^seRipìo,  collo  scope  d'e* 
M:{a4èÉ*e'  un  teMimonio,  «11  gittdrce  ,  ian  perito  j  si  aU 
legasse  la  pafentda  tra  di  esso  e  la  parte  avver^ria  , 
F  abitudine  di  faniiliarità^  i  vineeli  ^  affezione  o  d^  Hi*- 
tereìsae  «e  istmili  v  qoesti  motivi ,  bem^è  oonosciuti  per 
frbi  ,  DOfi  '  sarebbero  né  incuriosi*  né  caiimniosi  ,  '  gMc* 
che  nonv'Ga  ombra  d^imoioralità  ire' vi|!iicdli  di  J**^ 
renlela,  d' affezione  o  dMntrrease.  AiP -opposto  F  affate 
diverrebbe  offensiva  ^  «e  ^  per  motivare  resctuaione  ,si 
«Doanciasse ,  per  es.  ,  hh  cómmeroto  illecito  fra  il  giudice 
e  ta  moglie  «ella  parte  avversa ,  od  altro  fatto  capace 
di  txt  arrossire  uà  magistrato  ,  uà  testimonio ,  un  perito. 
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cusatori  ^  e  volendo  decrescere  Sìcmezzn 
agli  accusati ,  si  toglierebbe  sicurezza 
agli  innoceoti  (i). 

XIV.  Può  essere  ingiuria  legale  una 
lettera  diretta  ad  un  superiore^  ridona 
dantpd* ingiurie  gram  contro  di  esso, 
giacché  seErbe&e  una  lettera  non  possa 
da  sé  stessa  torre  nissun  grado  di  cre« 
dito  oè  civile  né  coninerciale ,  dipen- 
dendo da  chi  la  nceré  il  non  divulgar- 
la ,  cionnonostante  violando  essa  un 
sentimento  e  un  desiderio  fortissimo , 
legittimo ,  comitne  a  tutti  ,  quale  si  è 
quello  di  crederci  persone  stimabili  e 
bramare  d'essere  stimate ,  riesce  un'azione 
cosi  ingiusta^  coisì  riprensibile  come  fa- 
rebbe quella  di  chi  ci  sferzasse  a  san- 


(i)  Qaelji  che  esercitano  il  nioiatoro  pobbUco,  Qon 
JOgeiaccioQo  alla  taccia  ^d'ingimia  o  di  calmuìia,  j|l« 
lorciié  UwckO  perciui^izioiM  m  asre^ti  ^  dopo  «he  il  4^ 
litio  venne  loro  denunciato ,  o  .  che  il  rumiMr  piiibblko 
loro  additi  ^  o  che  apparenze  ptausiUli  facevano,  aiip* 
porre  :  Qui  ènimjure  puhlito  ^tur  ^  non  wdeUai 
injunoBfaciendm  causa  id  fMceref  et  idé9  <»  ^ponva 
calumnim  exeusatur  4^ciénte  probaUotèCp  jurU  eniai 
€3oecutio  not$  kabet  /^hubì.  Si  dovrebbe  dire  V  op« 
poeto  y  se  gli  alienti  del  pubblico  awisioro .  avoasero 
agito  con  parziabti ,  ùnprndf n^ ,  piicttou^ ,  cj^JI"  miico 
scopo  di  vessare  ooalcke  cittadino  é  vendere  so^tla 
al  pubblico  la  di  lui  ripulacitne^  solilo  espedk»te.d«i 
gPXemi  tirannici  >       «. 
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glie  lungi  dalla  presenza  drogai  viven«* 
te ,  e ,  come  si  dice ,  a  qoattr'  occhi  \ 
anzi  potrebbe  essere  ancora  più  dolorosa 
e  più  censurabile  (pag.  60)  secondo  la 
qualità  dell'ingiuria  o  calunnia,  ed  il  ca* 
ratiere  della  persona,  cui  venisse  scritta* 
Altronde  il  aocumento  scritto  somini-^ 
nistra  prova  spedita  ,  sicura  ,  scevra  d'o-> 

f\vix  dubbiezza,  e  che  può  produrre  nelr 
'  aoimo  del  giudice  pièno  convincimento 
senza  bisogno  di  grande  apparecchio  pro« 
cessuale. 

Del  resto  in  questi  casi  è  miglior  con^ 
sigilo  r  opporre  sprezzo  a  sprezzo  e  non 
farae  schiamazzo  ,  giacché  volendo  cbie« 
dere  soddisfacimento  ai  tiibunalì  ,  Taf^ 
fare  diviene  tosto  pubMico,  e  f  offeso 
soggiace  ad  ana  pei'dita  di  rispetto  in- 
finitamente maggiore  di  quella  che  vo^ 
leva  vendicare  Sed  ipse' dwus  Julius  ^ 
ip^e  dwus  Augustus ,  et  tulete  ista  et 
rdiquere  ;  haud  facile  dixerim ,  mx^ 
deratione  magis  ^  an  sapientià  ^  nam^ 
que  spreta  e^oolescunt:  si  irascare ,  ad-- 
gnUa  pidentur  (i). 


(1)  Tacito ,  Am.  Vf^  3i 

• 
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Capo  Sbttiiho.    .    .  ,      ,  - 

r 
•         t  • 

f,         •  .      '  .     , 

Continuazione  dello  stesso  argoment€hf 

§  I.  iSe  /a  verità  dejll' ingiuria  sciolgo^ 
da  colpa  pria  della  decisione  da* 
tribunali. 


<  «  / 


Le  leggi  di*  tutti  i  popoli,  presso  i 
quali  la  libertà  uon  fu  confusa  colla  Ur* 
cenza  ,  punirono  le  calunnie  ,  Scritte  ^ 
dette  libelli  JhmosL 
.  Non  tutti  i  popoli  convenaero  nel  Con- 
dannare r  autore  del .  libello ,  quando 
le  accuse  erano  vere ,  cosicché  il  libello 
potea  dir^i  maledico  non  calunnioso. 
.,  I.?  In  Atene  V  autore  del  libello  chia- 
mato in  giudij^ioMioa  era  .punito  se.npn 
quando  non  riusciva  a  provare  la  ve- 
rità (di  quanto  aveva  scrìtto  o  detto 
contro  r  altrui  onore^ 
..  11. "^  Le  leggi  de' popoli  barbari  che 
regnarono  in  Occjidente  dopo  la  distru*- 
zione  deir  impero  roìnano  ,  non  puni-- 
vano  r  ingiurìa  allorché  era  appoggiata 
al  vero  (i). 


i^tf  I      I  I   Ha 


(i)  t.a  legge    longobarda ,    per   es. ,    dice  :   Sifuis 
olièéiH  argam  per  Jwvnm  ilamaycrit  €t  negare  non 
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S.'^Nel  progelto  dej  codice  criminale 
pel  cessato  regno  d' Italia,  che  rammenta 
a  essere  stato  scritto  nella  patria  di, 
Beccaria  e  di  Filangieri ,  si  legge  al- 
r  art*  4^3  ^  $  3  :  Cessa .  €^i  pena  se  nel 
libello  sottoscritto  dalV autore  sia  im^ 
potato  altrui  un  delitto  che  venga  po^ 
scia  giudizialmente  comprovato. 

4.^  La  legislazione  inglese  è  quasi 
ridicola  sopra  questa  quistiòhe  ,  giacché 
MiW azione  cibile  ella 'pérmeue  all'autore 
del  libello  di  gistificarsl  |)royando  la 
verità  dei  fatti  asseriti  j  •  n^elFa^iO»^  (?r/- 
minale  non  lo  permette.  La  cosa  è  si 
malintesa,  che  credo  necessario  di  dover 
produrre  l'autorità  degli  scrittori  inglesi 
per  provarla ,  acciò  non  resdno  dubbi 
neir  animo  del  lettore  (i). 


■ 


potueritj  et  dixeril  quod  per  furorem  dixisset^  lune 
juraUis  aicat  quod  eum  argam  non  cognot^isset .  et 
postea  componai  prò  ipso  ferbo  injurioso  sol.  XII 
Et  n  persei^erwerit  et  dixerìt  se  posse  probare  per 
pagnam ,  convincat  eum  sì  potuerit ,  aut  certe  com* 
ponat  ut  supra.  (  Canciani  ,  Leges  Barbarorùm , 
tom  I ,  pag.  97  ,  col.  i.  ) 

Lo  stesso  nella  legge  Salica  al  tit.  XXXH  ,  §§  ^  » 
7  e  8.  (  Canciani ,  i^ii/. .  tom.  II ,  pag.  i38  ,  coi.  i.  ) 

(i)  Bentham,  parlanqo  dell' incUvuluo  leso  da  na 
libello  ,  dice  :  «  L'ìndividv  lése  pent  intenter  une  action 
e  civile  contre  le  délinquent .  oa  une  poutsidte  cri" 
«  minelte.  La  première  entrarne  une,  amende  au  profit 
«  de  la  partie  lésée  :  la  accoadt  antfaiae  un  cmprìf 
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Sulla  legge  inglese  Filaogien  fa  i  se- 
guenti  riflessi. 


€  soDaeneot,   une  amende  cn  profit  de  la  couromie  ^ 

<  OH  qodqa'autre  peine  arbitraìre  ;  car  il  n'y  a  pvtnt 
«  de  règie  fixe. 

«  Dana  le  cas  de  racti<}ii  civile,  le  libeUiste  est 
«e  admis  eA  décharge  à  pvoavec  là  vérìté  de  raccosa- 
€  tioa  ;  dao6  le  caa  de  la  poursaite  criniÌDelle  ,  il  n'est 
«  pas  admis  à  (aire  cette  preave.  La  vérìté  de  rini* 
a:  patatioa  ne  seròit  pas  aae  excuse  :  au  contraire , 
«  c'est  une  aggravatioo.  Lea  juges,  pensant  cohfoadre 
k  h  raisoo  par  la  siognlarité  du  parad<>xe>  o^ont  paa 
«r  hésité  à  1^  déclarer  ainsì.  Ce  principe  de  jarispra- 
e  dencc'  a  éU  établi  dans  des  temps  reculés  :  mais  la 
€  folte  de  l'aatorité  l'a  maintena  ,  et  les  jages-actueb  , 
«  qiioi({ue  très  éclairés  ponr  ne  pas  en  décooyrir  l^ab* 
%  sUrdité ,  le  reconnoissent  encore  ,  el  il  triomphe 
«  dans  tes  tribanaux. 

«  Cela  éCini  ainsi ,  UAmer  la  condaite  d^on  homtte 
e  en  place ,  justemeat  ou  injastement  ,  c'est  étre  con- 
«e  pable  de  libelle ,  et  d'autant  plus  coupable  qae 
«  t'accasatiòn  seroit  mieux  fond^.  Mais  censurer  les 
«  faomiQes  an  place,  et  les  censurer  joatement ,  c'est 
«  un  acte  si  nécessaire  au  maintien  de  la  ^constitution  , 

<  que  le  public  est  plus  dispose  à  le  louer  qu*à  le 
«  nbter  ainfiimte.  Les  avocats  peuvent  harahguer  ^^  les 
«e  ^rés  pNcuvent  condamner  .  les  juges" peuvent  punir; 
«  mais  ni  les  avocats  ,  ni  les  |ur^  ,  ni  Ics  juges  ne 
4  croiroat  eux-mémes  que  Tauteur  puoi  soit  un  bomme 
«  infame  (*)  ». 

,JLI  1^   ■  * 

C)  «  Kn  t7&0^  le  docteor  Shebbeare  fìit  mii  aa  pilori  ponr 
«  un  libeue  oont^  Ito  mi  «t  éea  teinisCres^  L$  pemle  r^nlotaroit 
•  av«e  nf p<*ct  et  rfaoQiMr  mu— e  ud  naaìfri  Bona  le  règne 
p  actoel,  un  libraìre  nomtné  WiUiama  fut  4e  mèm^  oondanma 
i«  au  pilori  pouf  iiu  libeUe  éa  mème  genre.  Le  peuple,  pendant 
«  rexéciiHDn  de  la  aentence ,  faitoit  noe  coUe^  p<Mir  lui  ». , 


I 
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«  La  legge  vede  ne^suoi  scrilti  (del 
ff  libellista  )  uà'  accusa  inlegale  desu^ 
(f  naia  a  turbare  la  libertà  del  cittadino  ) 
«  e  non  già  a  privare  la  società  dT  un 
ff  malvagio  con  una  giudiciarìa  accusa. 
k  Ecco  la  ragione  per  la  quale  il  libel* 
N  lo  9  ancorché  non  sia  calunnioso',  vien 
ff  punito  dalla  legge.  Questa  ragtooe  boa 
«  Basta  per  altro  a  distoglierrai  dal  pte-^ 
(c  ferire  la  disposizione  dell'Attica  le« 
«  gislazione.  Io  stabilirei  T  infamia  e  la 
fv  perdita  perpetua  della  personal  li«* 
fc  berta  per  pena  del  libefik)  adella  ca- 
«  lunniosa  detrazione^  io  stabilirei  che 
c(  Qualunque  cittadino  potesse  avere  il 
«  oiritto  di  chiamarne  in  giudizio  Tau*^ 
«r  tow  y  per  obbligarlo  a  dimostrare  la 
cr  verità  de'  suoi  delti ,  e  vorrei  che  j 
tf  noB  potendo  provare  ciò  ciie  ha  as- 
te serito ,  foaae  condannali)  .a  subire  la 
N  preposta  penta  j  ma  non  stabilirei  peni 
0  alcuna  quando  la  maldicènza  .  fòsse 
<c  muta  alla  verità.  U  legisbcove  non 
ff  deve  tenii^re  alena  male  da  questa 
«  censura  privala  che  y  molto  lontana 
«(  dal  nuocere^  potrebbe  assai  favorire 
«  i  costami  nel  ^omraiiliatrarie  un  freno 
u  di  più  al  vizio  ed  um>  spffv«nto  di 
((  più  al  vi^doso.  La  leg^e^,  non  po-^ 
«  tendo   minacciare   le .  sue    pene    chQ 
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c  contro  i  delitti ,  non  defve  rinnnciare 
<c  a'  soccorsi ,  che  una  forza  straniera 
'if  può  somministrarle  ,  contro  il  vizio 
(f  che  non  è  sottoposto  alle  sue  san- 
fc  zioni  M.. 

5.^  Il  codice  criminale  francese  del 
1810  air  art.  870  dice:  ce  Le  prévena 
u  offrirait  vainement  d'apporter  la  preuve 
fc  d«s  faits  imputés  au  plaignantj  il  ne 
(c  pourroit  y  étre  admis^  à  moins  que 
«  la  preuve  résultàt  d'un  '  jugement  ou 
fc  d'un  acte  •  authentique  »;   ; 

À  norma  di  questo  articolo  dovrebbe 
essere  condannato  a  titolo  d' ingiuria 
chi ,  derubato  più  volte  da  un  servo  ^ 
dicesse  che  costui  è  un-  ladro  à  chi 
gliene  dimandasse  notizia  collo  scopo  di 
tarlo  suo  domestico. 

Avrebbero  certamente  troppe  even- 
tualità favorevoli  i  rei ^  se  pria  della 
lenta  decisione  de^  tribunali  j  non  potes- 
sero i  Cittadini  comunidirsi  fi  viicenda  9 
senza  intenzione  d' ingiuriare*  ^i  sospetti 
e  i  fatti  che  alla  piena*  co^nizioDe  degli 
autori  del  *  delitto  conducono.  •  Ecco  la 
massima  del* diritto:  Quinocentem  in^ 
Jrnnat ,  lum  est  equum  €t  bonum  ob 
eam  rem  condamntzri ,  j  delieta  enim 
nocentium  nota  esse  cportét  et  èxpedit^ 

Altronde  sebbene  le  vocL^putibliche 
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siano  soventi  false  ^  e  qaindi  per  lo  piii 
a  guarentire  la  verità-  a  un' imputazione 
disonorevole  non  bastino,  cionnonostante 
v'è  tale  notorietà  di  fatto,  cbe,  senza 
offesa  del  senso  comune ,  non  può  essere 
negata  ,  cometihè  a  nissun  atto  giudi-* 
ciario  s**  appoggi.  Il  pubblico  avrà  egli 
bisogno  della  sentenza  d^un-  tribunale 
o  d' un  atto  autentico ,  per  credere  me- 
retrice una  donna  che  vede  ad  ogni 
istante  alle  finestre  d'un  bordello  colle 
attitudini  e  co'  gesti  delle  valdraccbe  ? 

Confesseremo  per  altro,  che  siccome 
molti  malevoli  sogliono  inventare  se- 
gretamente false  voci ,  le  quali  presto 
romoreggiano  nel  pubblico  e  rapida-* 
mente  si  diffondono  ,  perciò  i  rumori 
pubblici  non  assolvono  dalla  colpa  dì 
calunnia  e  né  anche  di  semplice  ingiuria. 

Parimenti,  siccome  chi  avesse  appic- 
cato il  fuoco  all'altrui  casa,  non  me- 
riterebbe scusa ,  se  dicesse  d'  averlo 
ricevuto  dal  suo  vicino,  cosi  non  resta 
sciolto  da  colpa  chi  diffondendo  una 
calunnia ,  palesa  l' autóre  da  cui  la  intese. 

^  n.  Se  la  verità  delV ingiuria  sciolga 
da  colpa  dopo  il  giudizio  de*  tri'^ 
hunali. 

\?  Vi   sono   delle   imputazioni  vere 


I 

\ 


•  « 
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che  porUGLO  odievolesza  a  quelli  ciu 
yeagooo  apipUcate^  benché  essi  dodi  vi 
abbiano  colpa  :  tali  sodo  ,  p.  es. ,  le 
espressioni  cU  ^figlio  .é£  un  appiccato , 
pùdr^  d'un  bandito  ^  fratMo  d' un  ladro  i 
e  simili,  per  le  quali  veneado  nominata 
una  persona,  ^'associano  alla  di  lui  idea 
i  delitti  de'  suoi  pareuti. 

Queste  deoommazioni  manifestando 
da  un  lato  tutta  la  perfidia  di  chi  le 
ripete,  danneggiando  dall'altro  il  ere* 
dito  civile  e  commeirciale  di  quelli  cui 
vengono  applicate,  e  deprifnendone  Ta- 
nimo,  appartepgono  a  quella  classe  d^it^- 
giurie^  che  la  legge  non  deve  lasciare 
impunite  benché  fondate  sul  vero. 

a.^  Quando  un  uomo  subì  la  pena 
che  i  tribunali  gli  Imposero  ,  debb'  es« 
sere  risguardato  come  un  debitore  che 
pagò  il  suo  debito  \  rinfacciargli  per 
sola  malignità  d' animo  il  delitto  can-« 
celiato ,  è  amareggiarlo  gravemente  ,  e 
secondo  le  circostanze  diminuipe  il  di 
lui  credito  senza  pubblico  vantaggio. 
A  questi  casi  principalmente  s' applica 
il  principio  ventai  convicii  non  eoccu^ 
èat  a  cont^icio  (i). 

<^    ■     '  ■■  ■■  ■■■    '  BW^M^^I  III  » 

(i)  La  storia  de' tribunali  tfrancesi  adduce  più  se^* 
tenae  condanotfrici  di  ingi^rie  benché  yere. 
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n  limite  posto  alla  libertà  del  di- 
scorso ne'  dae  casi  aatecedeati ,  in  onta 
della  verità  ,  è  ritegno  ai  litigi ,  alle, 
risse  y  alle  vie  di  fatto,  ed  anche  alle 
maggiori  calunnie ^  giacché^  quando  si 
tratta  d' ingiurie,  i  fatti  vengono  ripor-^ 
tati  con  esattezza  assai  di  rado  (i). 

3.^  Abbiamo  veduto  che  la  pubbli- 
cità suscettibile  di  gradi  diversi  trae 
seco,  in  caso  d' ingiuria,  diversi  gradi 
di  scredito. 


..  Cesi  max  i^ei  priùcipes,  dice  Dareau,  c^'A  a  été 
[agé  par  arrét  da  19  avril  i6;o  (  rapporté  par  Booiface, 
tom.  5  y  liv.  3 ,  tit.  A  ,  chap.  t  ) ,  que  Timputation  de 
CiHSsaire  fiùte  à  ao  grefficr ,  étoit  punissable  quoiqae 
yraie  ;  car  malgré  qaè  ce  greffier  eflt  cobi  dea  amendcs 
poar  avoir  prévariqué  ,  rinjariant  n'eo  fat  pas  moins 
condamoé  aux  dépcos  et  à  tone  emende  de  vitigts  sola. 

P»r  antre  arrél  du  i5  déceiabre.  167^  (rapporté  aa 
Reciidl  des  arréts  de  la  Rocheflavin  ,  hv.  i  ,  Ictt  I , 
tit.  3  y  art.  I  )  f  un  particalier  qui  avoit  appetii  un 
autre  banquéroutìer  ^  fut  condanne  (qnoique  l'injure 
ftit  vrafie  )  à  demander  pardon  à  ToffenM  ea  sa  ttaison  , 
et  i  déclarer  en  présente  de  aix  marcbands  et  du  )age  , 
que  mal-i-propos  etc.  Voyez  aussi  le  Dictionnaire  dea 
afréta  ,  au  mot  Injures  ^  n.  4  9  ^t.  de  17^7: 

(«1)  Dopo  che  Pedlio  Ceriate  ebbe  nnite  varie  le« 
ffioDÌ ,  alcune  delle  quali  macchiale  di  sedixione  o  scofi- 
firta  ,  altre  insuperbite  per  vittorie  ,  disse  alle  prime  : 
Fosse  i/ucUo  il  primo  di  del  loro  soldo  e  giuroinen- 
lo  :  né  l^  imperadore  né  lui  ricordarsi  de^  passati  mù 
sfa/iù  Avendole  poi  accolte  nel  medesimo  campo ,  fece 
bandir  tra  le  squadre ,  che  niuno ,  venendo  a  contesa , 
rìnlaccìasse  al  compagno  sediaione  0  sconfitta.  (  Tacito , 
JWjf.IV,7a) 
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'  Ora  allorcb&  si  tratta  di  piccole  con-« 
trawenzioni,  noti  costumano  i  tribanali 
rendere  pubbliche  le  multe  e  i  nomi  de^ 
cóQtravventori  paniti  :  solo  nel  caso  di 
recidiva  sogliono,  e  non  SMdpre,  nqire 
alla  multa  la  pubblicità ,  e  spessa  nei 
primi  gradi  soltanto. 

Dunque  chi  in  qualcuno  de*  suddetti 
casi  desse  alla  pena  e  al  delinquente  il 
massimo  grado  di  pubblicità  col  mezzo 
delle  stampe ,  Io  sottoporrebbe  ad  un 
grado  di  scredito  cui  non  vollero  i  tri- 
bunali sottoporlo  9  e /in  onta  della  ve- 
rità ,  la  cosa  sarebbe  tanto  più  rìpren-> 
sibile,  quanto  ch^  è  ottimo  consiglio  che 
la  maggiore  pubblicità  ,  cioè  in  questi 
casi  la  maggior  pena,  resti  ai  maggiori 
gradi  di  debito  risérbata. 

4.^  La  notorietà,  di  diritto  ,  cioè  quella 
che  risulta  da  atto  autentico  e  pubblico  , 
scioglie  da  ogni  taccia  d' ingiuria ,  giac- 
ché la  dichiarazione  de'  giudici  autorizza 
irrefragabilmente  la  credenza  di  un  de- 
litto. Sarebbe  cosa  strana  che  quello ,  cui 
st  rimproverasse  V  infamia  alla  quale 
venne  condannato,  potesse,  per  questo 
rimprovero ,  ottenére  soddisfacimento  , 
e  deludere  lo  scopo  della  giustizia^  che 
sembra  autorizzare  simili  rimproveri  ^ 
sottomettendo  i  delitti  ali^iofamia. 
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LIBRO  SEGQin)0. 

SlEL  DANNO. 

» 

I.    Ogni    diminuzione   cagionata    nel. 
nostro  benessere  y  e  che  giusta  il  corso 
ordinario  delle  cose  non  sarebbe  suc^ 
cessa ,  si  chiama  danno  emergente. 

Sono  tante  le  fonti  di  danni  emergenti 
quanti  i  beni  che  da  noi  si  posseggono , 
e  di  cui  veniamo  per  altrui  colpa  pri- 
vati ;  quindi  è  danno  emergente  si  la 
perdita  de' titoli  onorifici  che  la  distra* 
zioné  de^  fondi  rurali  ,  si  la  degrada- 
zione delle  nostre  perfezioni  corporee 
che  r  offusca  mento  a  una  bella  prospet«« 
tiva.  Il  mio  benessere  scema  si  pe  t£^ 
mori  che  voi  eccitate  nel  mio  animo 
che  pe^  denari  che  estraete  dalla  mia 
borsa^^  si  per  Y  omicidio  di  persona  a 
me  cara  ,  che  per  T  incendio  della  mia 
biblioteca  ecc. 

I  codici  ridussero  '  V  idea  del  danno 
air  idea  di  diminuzione  di  benessere. 
Infatti 

i.^  I  codici  non  ordinarono  soddisfa- 
cimento j  quindi  non  ravvisarono  danno 
9ve  videro  violato  ìpx  diritto  con  as- 
Tom.  L  io 


X46  FÀRTt  PRIMA. 

senso  deir  individuo  cui  apparteneva  : 
serva  d' esempio  il  caso  d' adulterio  com- 
messo con  assenso  del  marito. 

a.**  Più  codici  vollero  che  crescesse 
il  soddisfacimento  in  ragione   delF  qf- 

yizione  che  il  proprietario  portava  alla 
cosa  distrutta  ^  ossia  in  ragione  del  do^ 
lore  della  perdita.  (  V.  il§  a  del  capo  IV, 
sezione  Ili,  lib.  lU.) 

3.^  Più  codici ,  data  la  stessa  cosa  ra- 
pita o  distrutta ,  vollero  che  crescesse 
il  soddisfacimento  in  ragióne  delle  cùy 
costanze  dolorose  pel  proprietario  cui 

Ju  rapita  [\\ 

II.  Ogni  aumento  impedito  nel  nostro 
benessere  y  e  che ,  giusta  il  corsQ  ordi'^ 
nario  delle  cose ,  sarebbe  successo  ^ 
si  chiama  lucro  cessante.    ^ 

Sono  tante  le  fonti  di  lucri  cessanti 
quanti  i  mezzi  che  per  altrui  colpa  ci 
vengono  tolti ,  impediti  o  vincolati  ,  e 
co' quali  avremo  potuto  procurarci    de' 

(  1  )  Nel  caso  d' iaceodio  ,  se  qualcuno ,  presenUtosi 

ET  dare  soccorso ,  si  scopre  ladro  ,  la  legge  degli  aoticbi 
ivari  lo  condaiioava  a  pagare  al  padrone  il  quadrufio 
del  valore  derubalo.  Il  dispiacere  di  vedersi  danìi^^;iaó 
dagli  uomini  allorché  si  è  oppressi  dalla  violenta  del 
fato;  il  dispiacere  di  ritrovarsi  inaspettatamente  traditi 

là  uve  si  sperava  e  c^ era  stato  promesso  soccorso;  il 
df— i-       1  ...  •  > 
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beni.  Nel  caso  y  per  es.  y  di  diffamazioDe 
sono  lucri  cessanti 

1.^  I  servigi  gratuiti  generali  che  ogni 
uomo  riceve  da'  suoi  simili  nella  so- 
cietà ,  e  che  si  negano  alle  persone  dif- 
famate: * 

a.""  1  servigi  gratuiti  particolari  che 
ogni  uomo  ricevè  da*  suoi  amici  e  co 
aoscenti ,  i  quali  sogliono  abbandonarci 
nel  caso  di  diffamazione  y 

3.^  I  vantaggi  commerciali  che  comu-*- 
nemente  succedono  nelle  varie  profes* 
sioni  ed  arti ,  e  che  la  diffamazione  ci 
impedisce  di  conseguire. 

Il  successo  decremento  e  l'aumento 
impedito  nel  benessere  degli  individui, 
lOno  effetti  delle  variazioni  accadute  o 
nelle  cose  o  nelle  persone  o  ne'  diritti, 
Q  promiscuamente. 

Le  cose  e  le  persone  compariranno 
in  capi  distìnti:  de^ diritti  tigus^vàsid  dal 
lato  deir  attuale  argomento  cadrà  di-* 
scorso  principalmente  nella  sessione  che 
tratta  &^  lucri  cessanti. 

voIU  oompcDsare ,  ordinaDcip  che  U  valore  da^  restitaim 
fosse  quadruplo  del  valore  deriitbato. 

Si^uis  firte ,  dion  domam  Jlanuna  consumii  y  se 
fftoH  auxiUum  ùdlaturus  ingustlit ,  ci  aUud  joiié 
rapuerìt,  dóminus  domai  duigenter  intuirai  9  et  4Ì 
eum  potuerit  invemre^  ille  qui  rapuerai.  in  quadra^- 
pbun  rapta  rcstituat,  (  Gaacianii  Lms  Baroarorum  ooc.i 
iw.  li;  pag.  383.  ) 
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Sezione  Prima. 

DANNI   ALLE   0O8E. 

Capo  Privo. 
.    Specie  di  danni. 


•    « 


1 1.  Danni  per  alterazioni  nelle  gucdità. 


JDistru^ere  una  cosa  è  privarla  di  tutte 
le  proprietà   in  forza   delie  quali   può 
essere  utile  alPuomo. 
•  Danneggiare  una  cosa  k  privarla  in 
parte  delle  sue  utili  proprietà* 

La  distruzione  e  il  danno  non  diffe^* 
riscono  che  nella  quantità  del  valore 
annientato  y  la  distruzione  è  un  danno 
giunto  al  colmo  j  il  danno  è  una  distru- 
zione parziale.  -^  Se  si  conosce  il  ìrap« 
porto  tra  il  tutto  e  la  parte,  si  fùttk 
anco  dal  valor  della  distruzione  argo- 
mentare il  valore,  del  danno  «  cose  diverse 
e  non  sempre  contemporaneamente  no- 
te. Farò  uso  di  questo  principio  nelU 
seconda  parte. 


\ 


Suecfedoab  disU'Qzidni  parziali  in  una 
cosa  o  in  ao  sistema  di  cose ,  allorché 
-  1.^  Scema  nelle  loro  proprietà  il  nu*** 
mero  ,  V  iifteàsitày  la  durata  ^ 

2.^  S'alterano  le  relative  proporzioni; 

3.^  Restando  ^U  stessi  tutti  i  detti 
elementi  ,  succede  cambiamento  nelle^ 
ioro  posizioni  o  'modi  d' azione. 

IIL 

Senza  alterare  le  parti  d'una  coia^, 
51  può  dandeggiarla  rendendone  difficile 
il  maneggio  e  T  .uso  :  per  danneggiare 
un  cavallo  non  è  necessario  che  lo  ren«* 
diate  storpio  o  guercio  ,  basta  che  lo 
lasciate  abituarsi  a  viz)  che  alla  voce  di 
chi  lo  cavalca  o  lo  dirige    lo    rendano 

indocile. 

•  •  • 

•  •     «  JL  T  •    •  ■ 

Cagiona'  un  danno  ad  una  cosa  chi 
lo  rende  necessario  per  preservarne  Ve 
"ftltre  qualità  utili.  Se  dimenticate  la 
parola  risultante  dalla  volontaria  combi^ 
nazione  delle  lettere  incise  sulle  serra- 
ture d'ultima  invenzione ,  dovrete  Spea^ 
zarne  l'ordigno  se  vorrete  aprirla. 


•l$p  i^ABTB   PRUA 

T- 

Distruggere  rumea  <|n9lità  per  cui 
una  cosa  è  utile ,  è  lo  stesso  che  distrug^r 
^ere  la  cosa  iuterameote  ;  per  es. ,  reu-« 
dere  sterile  U9  caprojae  è  cambiare  un 
animale  utile  in  un  aninale  passivo. 

VL 

Talora  il  danno  k  coperto  da  false 
apparenze,  succedendo  non  di  rado  che 
la  quantità  delF  utile  cresca  mentre  la 
oualità  seeoia';  vi  è  tale  metodo  di  coU 
tivazione ,  che  crescendo  il  prodotto 
ideile  viti  decresce  il  pregio  de  woi. 

Talora  il  danno  si  riduce  a  dimiuuire 
la  durata  d' una  cosa  ,  lasciandone  at- 
tualmente intatte ,  almeno  in  api^renza , 
le  qualità  ,  il  che  equivale  ad  una  di- 
struzione futura  }  si  suppone  ^  per  es. , 
che  i  vivai  d'agrumi  vicini  alle  viti  ne 
affrettino  la  decadenza. 

vra 

Talora  il  danoo'  è  riparabile ,  cioè  ad 
un'  utilità  distruua  può  essere  sostituita 
nn^ altra  uguale ^  si  può,  per  es.,  ripri«* 
stinare  quel  bosco  che  il  fuoco  ridusse 
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iti  eenere  ;  talora  il  danno  è  irrepara- 
bile  y  e ,  per  es.  ^  un  vaglia  abbruciato 
non  può  essere  rifatto  dal  ddl^itore  de- 
funto. Questa  triviale  e  notissima  distin-* 
eion^  previene  de'  gravi  errori  di  cal- 
colo y  come  si  vedrà  nel  capo  seguente. 

IX. 

Il  medesimo  danno  può  essere  pro« 
dotto  da  cause  infinitamente  •  diverse , 
per  es.  ^  si  può  impoverire  d'  acqua  un 
molino  coprendo  di  salici  le  sponde  del 
di  lui  canale  (i)^  diminuendo  il  pendio 
deir  alveo  ,  ingombrandolo  con  fasci  di 
lino ,  di  canape  e  simili.  Chi  ruba  l'ac- 
qua con  fori  laterali  alle  sponde  non 
reca  maggior  danno  che  chi  con  edificj 
pescherecci  ne  rallenta  il  corso« 

La  causa  del  danno  non  è  sempre  in 
contatto  colla  cosà  danneggiata  j  si  può 
danneggiare  un  edificio  innTilzandogli  a 
fronte  un  mura  che  tolga  la  luce  aite 
sue  finestre ,  erigendo  uno  stabirimento 
di  manifatture  ché^  mandando  nauseosi 
efAuv|  renda  T edificio  inabitabile,   ecc. 

I      -I         -       -j-    _U ^     ■■  -  ■  "^ 

(  i)  Un  salice  alP  età  d' anni  i  ^  assorbe  1 8  libbre 
d^acqaa  (d'oncie  i6)  in  a4  ^^^*  Crescendo  il  nunkcro 
ce'  salici  satle  sponde ,  decresce  la  farina  che  esce  dal 
Molino. 
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XL 

Crescendo  gU  usi  cài  ^  destinata  nna 
cosa  od  nn  sistema  di  eos'e ,  crescono 
le  fonti  de*  danni  che  diminuiscono  il 
prodotto  generale.  Si  può  danneggiare 
un  podere 

Impoverendo  il  suolo  colla  costante 
coltivazione  degli  stessi  vegetabili;    • 

Diminuendo  i  campi  destinad  ai  fo-* 
raggi; 

Lasciando  crescere  le  erbe  inutili  e 
nocive  sulle  terre  aratorie  ; 

Deteriorando  lo  stato  degli  edifizj  ; 

Non  ripristinando  con  nuove  le  piante 
vecchie; 

Non  scavando  i  fossi  né  i  canali  di 
scolo  ;    . 

Accumulando  la  terra  sugli  orli  de* 
campi  ^  ecc. 

xn. 

Per  esservi  distruzione  o  danno  non 
importa  che  la  cosa  distrutta  o  dannejg- 
giata  abbia  un  valor  commerciale,  cioè, 
che  per  T  indole  sua  possa  essere  a 
molte  persone  indistintamente  utile  ,  dv<» 
vero  cu  ella  abbia  soltanto  un  valor  par- 
ticolare, e  sia  utile  ad  un  solo  indivi- 
duo ,  come  sarebbe  \  per  es. ,  una;  carta 
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ehe  contenesse  delle  note  rela.tive  ad 
iaieressi  particolari. 

Non  importa  che  il  valore  sia  costante 
od  accidentale ,  purché  all'  epoca  del 
delitto  o  deir  ingiuria  la  còsa^  avesse  an 
valore  attuale  ;  per  es.  ,  non  importa 
eh'  ella  fosse  un  muro  stabile  eretto  a 
difesa  d^una  nuova  piantagione,  ovvero 
un  mnccfaio  di  tèiTa  inalzato  per  un 
servizio  momentaneo.  '  "^    « 

E  cosa  indifferente  che  T  oggetto*  di<» 
strutto  sia  un  valore  egli  stesso ,  ovvero 
lo  rappresenti  ;  per  es. ,  è  indifferente 
ch^egli  sia  una  moneta  odalttro  oggetto 
prezioso  ,  ovvero  una  -  cambiale  od-  altra 
carta  clie  il  vostro  diritto  accerti  e  l'aU 
trai  obbligo. 

Non  importa  che  la  cosa  sia  un  bene 
reale  e  posidvo^  come ,  per  es. ,  sarebbe 
un  pezzo  di  terra  ;  ovvero  un  bene  ne-« 
gativo  y  cioè  un  risparmio  d^  incomodi  y 
come  sarebbe  il  diritto  di  passare  sul-* 
l'altrui  fondo  per  giungere  al  proprio. 

Non  è  necessario  che  i  utilità  distrutta 
sia  presente,  bastando  che  sia  certa- 
mente futura;  quindi  non  lascia  d' es- 
aere dannosa  la  distruzione  d'  una  pianta 
che  non  dà  nissun  frutto  ,  ma  che  se* 
eondo  le  leggi  della  vegetazione  lo  darà 
nel  giro  di  qualche  anno. 
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J  %.  Danni  per  cambiameriio 
nella  posizione. 

Tutte  le  qualità  d*  una  cosa  restando 
intatte  come  pria ,  può ,  per  altrui  coìpa  | 
succedere  cambiameoto  nella  di  lei  poai^ 
Money  per  coi  sia: sottratta  al  vcfstro  uso  ^ 
nel  che  consiste  T  illegittima  detenzione^ 

La  cosa  illegiitimameute  deteouta  può 
essere  stata  da  prìucipio  cooseguita  con 
ùseoso  del  proprietario  o  contro  il  di 
lui  .assenso. 

Chi  consegui  .una  cosa  per  determìr 
noto  tempo  con  sasseuso  del  proprietà-- 
rio ,  e  vuole  ritenerla  di  più  ^  si  chiama 
debitore  moroso. 

Chi  conseguì  una  cosa  oontro  Tasr 
MD$or:del  proprietario  y  e  vuole  ritenerla 
jper  sempre  come  propria,  si  chiama  ladro. 
•  Se  il  detentore  impiegò.  U  fi>rea  o  le 
minaccie  contro  il  proprietario  -  od  altra 

fersona  che   avrebbe*  voluto    impedire 
illegittima  occupazione  della  cosa  ^   si 
dice  amresaore.       •  . 

Se  il  consenso  fu  carpito  con  frodi ^ 
Inganni  ,  false  apparenze  tali  y  che  se 
fossero  state  note  al  proprietario  della 
cosa  (  od  al  contraente  in  genere  ) ,  egli 
non  avrebbe  acconsentilo  ^  Tatto  si  dice 
truffa  o  scrocco. 


Se  il  consenso  fu  figlio  di  aualche  male 
risultante  dair  abuso  d' autontà  o  potere , 
r^tto  si  diee  estorsióne  o  Qvncussione. 

Tutta  la  teorìa  del  danno  s\  rìduee 
dunque  a  due  capi  generali. 

i.^  Diminuzione  nel  numero,  inten- 
sità ,  durata  àeWe  qualità  d'una  co^a^i  Q 
alterazione  nei  rapporti  di  esse.  ^ 

3 .""  Cambiamento  nella  posizione  d'ufta 
cosa  j  per  cui  contro  V  assenso  del  prò* 
prietario  sia  sottratta  al  di  lui  nso^ 

Capo  Secon^q. 

Quantità  del  daftnp^ 

l 

I  pesi  j  le  misure  ,  i  Talorì ,  le  test^» 
monianze,  i  registri^  altri  ricapiti,  le 
leggi  d' aumento  e  di  decremento ,  i 
rapporti  tra  le  cose  danneggiate  e  le 
altre  unite  dimostrano  la  quantità  del 
danno  ^  scendiamo  a  maggióri  dettagli. 

n. 

Tutti  i  prodotti  della  natura  e  del** 
Tarte  fatauno  una  dcuréyta  definita  dopo  la 

2 naie  da  loro  stessi  s^  annientano.  //  ra-- 
ire  dii^iso  per  la  durata  rappresenta  il 
danno  annuale  cui  tutte  le  cose  giunte 
allo  stato  d'ntilitj^  soggiacciono. 


t 
t 
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ni.  T 

La  durata  delle  cose  si  divide  iti  due 
èpoche  :  la  priina  è  ioterameate  passiva  ; 
un  bosco  ne^  primi  anni  non  dà  aleuti 
frutto  ,  come  non  ne  dà  Fuomo  nel- 
i^ infanzia:  la  seconda  diviene  attiva^  e 
compensa  il  capitale  primitivo ,  le  spese 
^*  manutenzione  e  i  reladvi  interessi. 


IV. 

Chi  distru^  la  cosa  nella  prima 
epoca  ,  cioè  netto  stato  di  passiidtà^ 
commette  un  danno  uguale  al  primo 
costo  ^  più  le  spese  annue  di  ripara^ 
zione  moltiplicate  ,  pel  numero  deg^i 
anni  deU* antecedente  passit^ità ,  più  i 
ridativi  interessi. 

Giù  distrugge  la  cosa  nella*  seconda 
epoca  ,  cioè  nello  stato  df attività  ,  com« 
lùette  un  danno  che  può  estere  valu- 
tato in  due  modi. 

Gol  primo  modo  si  fa  il  danno  uguale 
al  primo  co  to  ,  più  le  spese  anni^e  di 
riparazione,  2>ii/  gli  interessi  comesopra^ 
meno  P  utiie  ricavato  (i). 

Gol  secondo  modo  il  danno  si  &  ugua*^ 


([)  NB.Si  parla  <|ui  del  modo  di  compensace  i  falca 
distrutti. ,  non  dell'ingiuria  né  del  soddÌ6f8ici]iientO|. 
ooae  che  ferranno- Ventilate'  nel  lib.  IIL 


le  air  annuo  prodottò,  netto  moltiplicato 
pel  numero  degli  anni!  d' attività  re^ 
stante,  meno  le  spese  di  manutenzione 
che  sarebbero  ^  necessarie  in  quel  giro 
di  anni. 

La  diversa  attività  restante  è-  il  mo- 
tjlvo  per  cui  or  T  uno  or  V  altro  me- 
todo debbesi  preferire  :  mi  spiego  con 
ÙQ  esempio  :  1 

'  Siano  didae  case  inceDdìàte  jÌ.  B, 
•  Il  costo  prìinitivo                   .  lir.  100,000    5o,ooe 
L'affido  annuo     .    .>....    »      3|00O/     i,5oo 
La  durata  restante  aguale  ad  anni            10         100 
'  Safà  il  valore  grezzo  della  distru- 
zione-   • .    .    »    30|0oo  i5o,ooe 

.  Lf  spese  annue  di  riparazione  poste 
ufiuaii  ad  un  decimo  dell'annuo 


amtto .  e  calcolate  in  ragione  del- 
F  attività  restante ,  aafeono  a  » 

•  I  i  w.     «•  li* 


3,000    i5/>oe 
Dunque  il  valore  netto  Bella  di- 

stnmone  resta »    37,000  i35,ooo 

•  •  • 

£  dunque  evidente  che  pel  valore, 
della  casa  A  farebbe  dnopo  calcolar9> 
col  secondo  metodo  ^  e  per  quello  di 
B  col  primo. 

Ciò  che  ho  dettò  della  casa  si  può 
dire  di  qualunque  altro  oggetto  distrutto , 
allorché  gli  si  può  sostituire  un  simile  ^ 
cica  qwmdo  il  danno  è  riparabile^  Vu 
castagno ,  per  es. ,  può  durare  aoo  anni. 
^;dare  un- valore  di  i5  franchi  air  ans- 
ilo: voi  avete  atterrato  questo  mio  al-^. 
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beio  ^all'età  d^anni  8ò;  l'attività  cba 
gli  restava ,  è  dimqae  anni  i  ao  :  io  mol- 
tiplico lao  per  i5,  e  dimando  a  voi 
r  indeanizzazione  di  lire  i8oò:  la  mia 
dimanda  è  ella  giusta?  No  certo,  giac« 
che  restando  tuttora  il  terreno,  ed  es* 
sendò  suscettivo  d\una  pianta  simUe^ 
è:  chiaro  che  il  vostro  dwito  è  uguale 
a  lire  i5  moltiplicate  pel  numero  degli 
anni  di  passività:  supponiamoli  ao  ;  il 
iK>strQ  debito  sarà  lire  3op  all' incirca. 
Importa  poco  che  le  quantità  assunte 
pet  ipotesi  siano  o  non  siano  esatte , 
giacché  non  si  tratta  qui  di  addurre  dei 
fatti  ma  di  spiegare  il  metodo  del  calcolo. 
Per  maggiore  semplicità  ho  supposto 
m&gM  esempi  antecedenti ,  che  i  prodotti 
delie  cose  distrutte  fossero  annualmente 
uguali ,  il  che  essendo  assai  di  rado ,  è 
necessario  ritrovare  i  valori  medu  e 
aggiungervi  tutte  quelle  correadoni  che 
suggerisce  la  pratica  (i). 

V. 

'  Dair  identità  de' mezzi  adoperati  non 
si  ]^iià  dedurre  uguaglianza  ne' danni 
seguiti  ;  torre  Y  acqua  ad  un  canale  d' ir- 


■^■•M(h«i««BMi««taa*i 


redi  il  vdunie  YI  del  iVwfO  ftOS/Mo 
«conamic&c  •  mtU  YOL 


rigazkme  non  è  cae^ionare  tanti  danni 
ouanti  ne  cagiona  il  torla  ad  un  mò*- 
lino  da  gtano  ,  od  altro  edifìzio  per 
manifatture, 

VI. 

Per  cònotoere  la  quantità  del  danno 
non  si  debbe  considerarlo  come  se  fosse^ 
isolato  e  indipendente  ,  ma   fa  duopo 
seguirlo  ne'  suoi  rapporti  necessarj  colle' 
altre  cose  e  nelle  sue  conseguenze  certe' 

e.  probabili.  Esempi  : 
'  i.^  Voi  avete  ucciso  un  mio  cavallo 
bianco  del  quale  ho  il  compagno  nella 
stalla}  il  dauuo  che  mi  avete  cagionato/ 
non  si  ristringe  al  cavallo  ucciso,  ma 
s'estende  al  vivo ,  atteso  che  questo  viene* 
a  scemare  di  prezzo  restando  solo  :  cia^^ 
scund  di  questi  cavalli ,  considerato  iso-* 
latamente ,  vale  5o  zecchini  ;  uniti  ìa^ 
sieme,  ne  valgono  I30;  il  vostro  debito 
non  è  dunque  5o  zecchini,  ma*  yo. 

a.""  GH  Statuti  Italici  s'accordano  nel 
prescrivere  a  chi  vorrà  far  passare  un* 
acqua  sull'  altrui  fondo ,  di  pagare  un 
prezzo  doppio  di  quello  che  vale  lo  spazio 
occupato,  per  le  seguenti  ragioni  (i). 

» 

^  (i)  Vedi ,  per  cs.  I  la  Statato  civUc  di  Brescia  ^ 
aji  ia&' 


l 


i6d  vaete  vbima 

a)  Perchè  la  maauteazioiie  del  canale 
porta  seco  la  -  facoltà  di  smovere  il  ter- 
rouo  in  tolto  lo  i^azio  occupato,  e  quindi 
dì  danneggiare  uno  spazio  maggiore  j 

b)  Perchè  resistenza  di  quel  canale 
impedisce  que'  vantaggi  ed  abbellimenti 
di  cui  sareDbe  suscettivo  il  fondo  an«> 
nesso,  se  foss^  affatto  libero; 

.  e)  Perchè  la  sola  idea  che  un  estra-. 
neo  potrà  entrare  penpetuamente  nel  no« 
S4irp  fondo  quando  gh  aggradirà ,  è  spia- 
cevole a  chiunque  ; 

,  3.®  Scemando  la  durata  dell'"  incomodo 
deve  anche  scenjare  il  corrispondente 
compenso.  Ora  siccome  gli  scavi  che  si 
tanno  nelle  miniere ,  non  sussistono  tanto 
tempo  quanto  i  canali  destinati  al  pas- 
saggio delle  acque ,  perciò  il  Regola* 
mento  9  agosto  1808  del  cessato  regno 
d' Italia  prescrisse  che  lo  spazio  occu- 
pato d^li  Mavi  negli  altrui  fondi  fosse 
pagato  a  prezzo  di  stima ,  colla  sdla 
aggiunta  del  sesto  ,  dal  che  poi  risulu 
il  relativo  interesse,  ossia  il  valore  del- 
V  affitto  durante  il  tempo  dello  scavo. 

.  Ho  detto  che  si  deve  seguire  il  danno 
nelle  sue  conseguenze  certe  e  probabi- 
li ;  per  es. ,  chi  tajglia  o  distrugge  le 
dighe  che  preservano  i  poderi  d^un  pro- 
prietario, lo  espone  non  solo  a  perdere 
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il  raccolto  deir  anno  corrente  ,  ma  an- 
che a  vedere  forse  il  suo  ter^no  di- 
stratto, per  sempre,  o  degradato  e'  rO* 
vinato  per  molti  anni. 

VII. 

■ 

Quando,  il  danno  Qon  è  visibile  e 
misurabile ,  fa  duopo  dedurlo  dai  segni 
che  r  accompagnano,  gli  vanno  uniti  o 
lo  seguono  ;  per  es. ,  dalla  quantità  ed 
espansione  de  rami  ci  formiamo  un'  idea 
della  quantità  e  dilatazione  delle  ra-^ 
dici  ^  quindi ,  supposta  istessa  la  distanza 
di  due  alberi  dal  confine  altrui ,  pos* 
siamo  conoscere  quale  di  essi' gii  ruberà 
più  umori  o  gli  sarà  più  nocivo.  Par-*- 
tendo  da  questo  principio,  ed  avuto  ri- 
guardo alla  foltezza  delr  ombra  prodotta 
dalle  foglie  ,  una  legge  delle  dodici  ta- 
vole volle  die  i  fichi  e  gli  ulivi  dall'al- 
trui confine  distassero  9  piedi  y  e  gli 
altri  alberi  5  soltanto.  . 

vin. 

Il  principio  esposto  nel  numero  lY 
di  questo  capo  ,  il  quale  nel  caso  di 
distruzione  totale  fa  il  valore  del  danno 
uguale  al  valore  dell' attività  restante , 
menò  le  spese  di  riparazione,  può  es-» 
sere'  con  facilità  applicato  ai  boschi  re* 

Tom.  I.  IX 
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volle  che  i  guasti  cagionali  agli  alberi 
fossero' considerati  coinè  r  se  saccessi 
dair  ottobre  al  marzo  ,  come  3  se  iq 
ahro  tempo  (i), 

4 

s.^"  Metodo. 

Questo  metodo  calcola  il  danno  in 
ragione  de  mezzi  ài  trc^porto ,  aimto 
riguardo  alla  specie  danneggiata  ;  giac- 
che  9  Quando  si  tratia  di  boschi  attivi  w 
il  danno  che  riceve  il  proprierario  ,  si 
pnò  sapporre  qnasi  aguale  al  valore  della 

Suantità  e  specie  trasportata.  Dalla  sud-< 
eua  ordinanza  Tametìda  è  fissata  co^ 
me  segue  ; 

p)  Leuin  dehibaiéL 

Un  carro  di  legaam*  4'o(K*ra.  «  .  fr.  8o 
Un  carro  di  lf|}<Ni  Ja  fuoco  .  ,  .  »  i5 
l.a  carica  Xun  civaUo  o  d  un  asino     »       4 

I<a  carica  «Tua  %<^mo    ,,...»      i     . 


(t)  Sl^uis  seapm^erU  ^  seapixatmt  $éUeem  ^ 
plopam  y  tuit  aliam  arbrem  alterim ,  qum  dt  pasita 
in  Ciwatia  t^el  non  posita ,  a  knienais  oetobris  usifue 
od  ^ùUndas  martii  ^  conaemnctur  communi  PsrratiiB 
in  ijfuinque  solidis  march,  nrò  i/uaìiitt  arlfore,  et  ci 
ci^us  filmi  aròor  ;  in  toi$tkm  prò  qaaltifét  opfiùre, 
Sed  in  alio  tempore ,  conJemneùir  communi  Fe(ra* 
ria  in  solidos  decem  march,  ei  in  totidem  èi  ^ui 
pasjus  est  damnum ,  prò  ^uaU&ei  arbore  et  in  utroaae 
casa  ad  ènicndationem  4amnL  (  Stalutormo ,  Uò:  Jf^f 
Cap.  Sj).  ) 


/ 


h)   Gkiàndd  derubale. 

Li  carica  d'  no  uomo fr.  S 

La  carica  ci'  un  cavallo  o  d'  on  asino  »  20 

La  carica  tf  ud  birocci*     .    .    .    .    *  4o 

oltre  la  conficca  de'  mezzi   di  trasporto 
»i  per  la  legna  che  per  le  ghiande. 


I 


3.*  Metodo, 

Questo  metodo  ,  oltre  la  aualità  della 
cosa  danneggiata ,  calcola  la  quantità 
del  danno  dalla  capacità  del  ventri-* 
colo  delle  bestie  iùmneggianti  e  del 
prurito  di  danneggiare.  La  sopraccitata 
ordinanza  francese  stabilisce  tra  le  bestie 
le  seguenti  proporzioni  pe'  danni  che  ai 
boschi  e  ai  prati  cagionassero  ^  cioò 
considera 

^  I^  pecore.    «    ^    •     .    «    «    «    .    ccftnc  1 

I  porri     ...    « »  I 

Le  capre .    »  a 

I  cavalli,  e  gli  ais»ni    .,.•••»  «a 

I  buoi  e  le  vacche     «.«••.    v  3       , 

<  f  \ 

Se  i  boschi  cedui  si  trovano  ne*  primi 
anni  d'aumento  ,  il  guasto  è  consicierato 
Come  doppio. 

Lo  statuto  6remasco  fllb.  IV,  pagine 
ii3)^  dopo  d'avere  uivise  le  besti* 
d^neggiatrici  in  grosse  e  minute  ,  calr^ 


y^ 
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cola  ramend^  p0r  ^g^i  testa  delle  prime 

come  segue  :  - 

•.         .        '         «       ' 

Prati ,  boschi  oovìzzi ,  0meadà  •    (mm  5  «ilia  r 

Orti ,  broli  ,  viti  tese  a  tatto  ottobre  .  »  io     »     % 

,  Viti 'Docile  non  anco  Ijfsse, .    «  ..    «    »  ^5     o»  '3 

Acervi  (li  biade  salle  aie  e  ne^ canopi*  3d  io     »    4 

Per  ciMCuaa  bestia  minuta  T  amenda 
è  la  metà  delle  autecedeatu 

Accennerò  finalmente  un  metodo  del 

3 naie  non  scor^  .traocia  ne' cadici  mo-* 
«roi  9  .e  che  :  trainasi  •  n^U'  Esodo  al 
capo  XX  TT  9  yets.  5.  Mosè  ,  pei:  calcolara 
il  danno  cagionato  dalle  béìitie  ne'  caiii|»i 
e  vigneti,  prescrìve  che  si  jprenda  per 
norma  '  ti  miglior  campo  o  vigneto  .pos^ 
ledalo  dal  proprietario  delle  bestie  OAm* 
neggianti ,  o  dal  proprietario  del  campo 
o  vigneto  danneggiato  j  e  che  la  diffe^ 
renza  rappresenti  il  valore  del  danno. 

Il  calcolo  de'  danni  «'  aggira  sppsso 
sulle  frodi  che  i  venditori  introducono 
ne'  contratti  per  carpire  l'assenso  de'oam- 
pratori. 

Queste  frodi  si  riducono  a  tre  ^^ . 

i.^  Faf  supporre  nella  cosà  vèoffiita 
delle  qualità  che  non  ha  : 

2.^  Nasconderne  i  difetti^  accertando 
talora  che  mauca  dei  difetti  ordinar] ,  ta- 
lora ìche  da'  difetti  straordinarj^,  i  quali 
realmente  la  viziano^  va  esente ^ 
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3i;^  Nascondere  f^ìì  aggravj ,  i  pesi , 
le  Servitù ,  le^  eveniualuà  sinistre  cui 
soggiace. 

Talvolta  il  truffatore  promette  al  oom^ 
pratore  di  restare  a  parte  del  contratto, 
acciò  la  supposta  identità  d' interessi 
allontani  dal  di  lui  animo  ^  ogni  tema 
di  essere  ingannato. 

]^on  adduco  qui  le  regole  che  servono 
a  svelare  gli  inganni,  giacché  sono  quelle 
stessa  che  addurrò  nella  sezione  III  e  che 
pongono  in  chiaro  i  falsi  lucri  cessanti» 

SEZIONE  Seconda. 

PAHMf    ALLE    PJ£fi909S, 

Capo  Unico. 

« 

La  nozione  complessa  della  persona 
inchiude  ,  come  tutti  sanno ,  X  idea  di 
due  sostanze  molto  diverse ,  la  prima 
delle  quali  si  presenta  ai  sensi  sotto 
forma  estesa  ,  visibile  9  materiale ,  e  si 
dice  corpo  ;  la  seconda ,  benché  man<i- 
cante  di  forma  sensibile ,  è  centrp  di- 
tutte  le  sensazioni ,  e  nel  Comune  lin« 
guaggio  si  chiama  animo. 

Ai'  danni  che  succedono  nelle  nostre 
sostanze  e  ne'  nostri  corpi  corrispondono 


; 

t69  PARTE   PRIMA 

sensazioni  i  ingrate  o  danni  nel  nostro 
animo.  Oltre  di  queste  y  egli  soggiace  ad 
altre  consimili  alterazioni ,  e  può  esseme 
afflitto  sino  alla  follia,  come  gli  accade, 
per  es. ,  all'  annuncio  d^  un  male  sue-? 
cesso  o  che  sta  per  succedere  ,  senz^ 
,che  le  nostre  sostanzie  o  le  nostre  membra 
a  cambianjento  siano  andate  soggette.  Le 
alterazioni  delV animo  cagionano  poscia 
alterazióni  nel  corpo. 

In  qualunque  modo  giungano  all'animo 
le  sensazioni,  servono  a  dare  agli  eventi  m^ 
valore  positivo  o  negativo  ^  secondp  che 
di  piacere  o  di  dolore  sono  apportatrici. 
U  valore  di  qualunque  cosa  od  evento  è 
zero  per  noi ,  e  si  può  risguardare  come 
i^oijL  successo  9  non  esistente,  se  uè  all'uno 
nh  all'altro  sentimento  dà  luogo. 

I.  Danni  alV  esistènza  Jisica^ 

Le  persone,  considerate  fisicamente, 
vanno  soggette  a  tutti  que'  danni  coi 
van  soggette  le  cose,  cioè 

i."*  Alterazioni  nelle  qo^ailijtà  utili  sino 
alla  distruzione  ; 

3«^  Nouruso  delle  stesse  j  quindi 

A)  Alterazioni  delT  ewpenza  Jisica. 

Ferite  semplici. 

jSfiguramento  o  perdita  di  bellezzj^ 
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Indebolimento  o  distruzione  di  qualche 
organo  o  membro. 
Distruzione  totale  ossia  omicidio. 

B)  Non  uso  dell'  esUtenoMjUica. 

Kistringimento. 

Confino. 

Bando.  '^ 

Prigionia. 

I  due  stati  A  eB  vanno  uniti  a  lunga 
serie  d^alterazioni  morali ,  come  vedremo 
nella  seconda  parte. 

II.  Danni  alt  esistenza  morale. 

A)  jdlterazioni  al  sentimento  della 

sicurezza. 

Insulti ,  minaccie  ,  atti  spregevoli  ; 
Timori  e  perdite  probabili  d'interesse  j 
Qualunque  atto  contrario  a  legittimo 

desiderio ,  e  che  non  abbia  un  carattere 

particolarmente  distintivo. 

B)  Alterazioni  al  sentimento 

del  pudore. 

Atti  disonesti  sino  air  ultima  violenza* 

C)  Alterazioni  al  sentimenti 

delV  onore. 

\?  Scredito  commerciale, 
a.^  Scredito  civile. 
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P)  M9i}*-iNO  i^^//"  i0#ifif teaMi  morale. 

Viola^ion^  (Je*"  diritti  4l^Ue  condizioni 
I J^  Private , 
a.^  Pubblìfih«. 

DI.'  Confrontando  resistenza  fisica 
colla  morale,  si  scorge  che  la  feconda 
di  maggiori  alterazioni  è  suscettibile  che 
la  prima.  Infatti ,  ed  a  modo  d^es/empio  : 

x«^  La  VKJ^i^  ài  <^6Aderci  nella  ri- 
piUaz}po«  k  pi^  freqjqieiite  c})e  I4  voglia 
d^  offenderci  nella  vita ,  gjaccbè  j  nel- 
r  acquisto  de' beni ,  più  concorrenti  ci  si 
fanno  incontro,  auando  il  successo  alle 

Sialità  inteUettuau  e  morali,  che  qoando 
le  qualità  fisiche  è  dovuto. 

2.^  Il  potere  d'offendaci  nella  ripa-* 
tazione  4  più  este^  c^e  il  potare  d  of- 
f/^^Aaxcì  Isella  vit^:  janche  il  vile  che 
^on  osa  guardarci  Ijgi  f^^ccia ,  $a  0  può 
diffamarci  in  tutti  i  cirpoU  della  città. 

Quindi ,  mentre  in  un  dato  istante 
non  si  può  far  onta  alla  nostra  mac-^ 
china  se  non  in  un  punto  dello  spazio , 
aU'  opposto  nello  stessQ  ist^ntp  può  ve« 
nire  offesa  la  nostra  riputazione  in  mille 
luoghi  e  alle  più  grandi  distanza. 

3.^  E  cosa  arcirarissima,  almeno  ne'se- 
coli  moderni,  che  Todio.  vipU  i  sepoW 
cri  e  vada  ad  insultare  i .  4;a44tyftii }   al- 


/ 
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Topposlo  Qoa  dì  rado  k  calunnia  va 
a  ricercare  Ip  sue  vittime  anche  ira  la 
ombrie ,  de'  morti ,  e  le  strascina  alia  luce 
per  farne  strazio  sotto  *gli  occhi  del 
pobbitco. 

4."^  Ai^«ardìaiaQ  1'  argomento  da  al-^- 
tro  lato. 

Sono  rari  gli  itidividoi  che  vivano 
isolati  «ulia  terra:  quasi  ogni  ineni"* 
bro  '  dtl)a  civile  società  si  trova  avvinto 
agli  altri  pe'  nodi  di  padre  ,  di  figlia , 
di  sposo  y  d' amico  ecc.  Ora  siccome 
ne'  corpi  elettrici  il  fluido  d'un  solo  passa 
tosto  agli  aicrì  cui  è  unito  con  mi  di 
comunicazione,  eo6Ì  negli  individui  uma>« 
ni  il  dolore  degli  uiu  nell'animo  degli 
altri  si  dìffòode  ,  e  si  riproduce  in  essi. 
La  parte  pia  amara  delle  nostre  a^ 
J^Uzioni  éi  è  il  dolore  che  esse  cagionano 
alle  persone  che  amiamo  (i)^  come 
la  parte  piti  deliziosa  d'ogni  successo 
si  è  il  piacere  cht  a  noi  per  la  loro 
allegrezza  e  compiacenza  ritorna  (9)^ 


(i)  Il  adksbre  Cerrftdkip,  ic  di  Napoli  t  iì  Sicilki.^ 
balsato  dal  trono  da  Carlo  d'Aogìò,  stando  sotto  b 
manaja  del  carn^cjs  ,  dimentica  sé  stes3o  per  pensaiie 
al  crepacQore  di  dm  madre  :  Oh  mia  madre ,'  qual 
ptofond0,àoimvrijciasionerà  la  nupya^Mamia  morie! 

{%)  Epuàinoiida  noo  (u  oUreniodo  scpsibile  alla  vit- 
toria che  conseguì  a  Leutre,  s«'  pon  jp4  piaccrjB^ch« 
essa  cagioni  a'  saoi  parenti. 
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Pr^aciddendo  dàirafiezione  che  unisce 
i  membri  d'ogni  famiglia,  T opinione 
pubblica  è  tale,  che  T onore  acquistato 
dal  padre  si  comunica  al  figlio,  e  il 
disonòre  del  figlio  sul  padre  si  diffonde. 
I  membri  d'una  famiglia,  bendiè  dis*- 
giunti  d'interesse,  contrarj  d'inclina-* 
zioni,  restano  avvinti  da  una  sensibilità 
comune ,  cosicché  allo  spregio  dì  quaU 
caoo  d'essi  l'amor  proprio  degli  altri 
si  risente.   . 

Tali  essendo  gli  effetti  necessaij  della 
sensibilità  e  delle  inorali  affezioni ,  è 
cliiaro  che  il  danno  cagionato  ad,  un 
individuo  non  vuole  essere  considerato 
dome  isolato  e  solo ,  ma  ne'  rapporti  so- 
ciali fa  duopo  seguirlo  e  nelle  ordinarie 
conseguenze  che  suole  produrre.  Voi 
avete  appiccato  il  fuoco  ad  un  barile 
di  polvere  ,  il  quale  ,  come  vedevate , 
era  circondato  da  altri  quattro  e  comu«« 
nicava  con  essi ,  cosicché  alla  di  lui  ao- 
tensione  dovevano  accendersi  pur  gli 
altri ,  come  s' accesero  difatto:  il  danno 
che  voi  avete  cagionato,  sarà  egli  uguale 
ad  uno  o  a  cinque?  Nelle  famiglie  conn 
t>oste  per  termine  medio'  di  cinque  mem^ 
bri ,  una  ferita  ricevuta  dal  padre  feri-* 
sce  il  cuore  de' figli  e  della  moglie:  cal- 
coleremo noi  il  dolore  d' un  solo  indi* 


Vidaa,  «enea  riguardo  -a  quello  degli 
altri  quattro?  Dovrà  la  legge  mostrarsi 
più  sollecita  di  conservare  qualche  va<«> 
ior  materiale  ,  di  quello  cbe  la  felicità 
de' cittadini  ?  L' unico  motivo  per  cùà 
la  legge  vieta  i  danni  alle  cose  mate« 
riali  y  non  rifondesi  nel  dispiacere  cll9 
ne  risentono  le  persone  (i)  ? 

(i)  Keiriiiiapsia  delle  societ^k  i  fleotiiDeDti  di  famir 
glia  per  coi  i  piaceri   e  ì  dolori  d*tto  jneiiihrp  a  tutji 

!;li  altri  divengono  comuni,  'sogliono  essere  fortissima 
^resso  gfi  antichi  Germani  era  doveìre  Fftidossarsi  tanto 
le  imaiciyie  manto  le  amiciaie  dei  padre  o  del  ooir- 
giqnto  :  susciptre  tanj^  inimicitim ,  seu  ptUris  j  jqi 
propinijuif  ^luùn  amiciiias  ncccsse  est,  ( 'tacilo  ^  a§ 
mar,  Germ,  ^  e.  si.  )  La  leg^e  supponeva  che  tX* 
V  offesa  d'  /in  pembro  della  fumiglki  tolti  ^t  altri  d 
risentissero  ,  giacché  voleva  che  tutti  al  soddisfacimento 
partecipassero:  recepii  satisfartiohem  unwrsa  doaius- 
(Idem  ,  ibid«)  Troviamo  stahììiti  gli  stessi  usi  presso 
i  Fraiychì,  i  Longobardi^  i  .Tisigoli . ecc. ,  popoli  chfi 
non  anco  avovano  oltrepassalo  il  primo  grado  delhi  ci- 
vilizzazione. Non  deve  ouindi  recare  maraviglia  se  pria 
del  XII  secolo  pia  leggi  ^scinsero  tiair  errdità  chi  non 
concorreva  a  vendicare  la  aaorle  drlP  ucciso.  «  Le  Jìvp 
«  de  Sandra^éstle  »  dice  Saiqt-FQÌx  <  ayant  été  tue 
«  par  quelqu^n  de  ses  ennémis  ,  Ics  grauds  du  rojau- 
<  me  cilèrent  ses  enians  qui'  n^ligeoienl  de  venger^a 
«  mort  et  les  privèrent  de  sa  soccessiòn  ».  (  Éssais 
kist.,  tom.  2.  pag.  88.) 

Condannando  le  vendette  private  si  pu6  ricordare  hi 
sorgente  o  la  sensibilità  comune  da  ciii  scaturirono. 

\*^  ^^ii^  Visigota    voleva  che,    chi  distruggesse  un 
sepolcro  e  rubasse  le  \e8tì  o  gli  ornamenti  d^un  moi?to , 

i.^  Ristabilisse  il  sepolcro  e  restituisse  qaautóa^eva 
tolto  & 
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la  piti  codici  V  idea  dei  dormo  è 
ristretta  elle  dàteriorazionC  sensibili 
successe  nelle  cose  esteriori  o  nelle 
mnanefbìme  corporee^  ed. al  non  uso 
delle  prime  e  delle  seconde  t  sopra  que^ 
ste  sole  quantità ,  ossia  sapra  i  soli  danni 
eff^Uwi^  Gooie  dicono  i  curiali,  fu  cai* 
colato  il  dàùao  «d  il  soddUsfttcimento  ; 

Soindi  restò  invendicata  una  serie  ind- 
efinita di  sensazioni  coniratie  al  ben 
essere  lùdTvTdaalé ,  e  che  hadoo  un  va- 
lor ragguardevole,  giacché  ragguarde* 
voli  sforzi  si  fanno  per  liberarsene:  in 
sómma  i  curiali  ci  dissero  che  -la  legge 
.deve,  impedire  la  lacerazione. della  tela, 
non  le  macchie  alla  pittura.  A  norma 
di  quella  falsa ,  incomplèta ,  itiesattissima 
idea ,  fu  delitto ,  a  cagione  d^eseilipio , 
r  uccidere  con  lento  veletio ,  non  fu 
delitto  r  uccidere  Con  rammdiicbi  6  cre- 
pacuore. X  tribunali  interrogarono  periti 
per  sapere  se  il  taki  veleno  poteva  pro« 
durre  la  morte:  non  interrogarono  periti 
per  sapere  se  i  tali  trattamenti  potevano 


■^  ■  ■■  w 


* 

a.^  Soggiacesse  a  loo  colpi  £  sferzi;  ^         ^ 
3.^  Pagasse  una  libbra  d'oro  ai  parenti  .qual  com* 
penso  al  dolore  che  quella  violenza  avevfi  loro   cagio- 
nato (*).  .       ( 

. 

^    O  Z^-  f^sigai-,  lift,  li,  (it  9  ,  B.  I.  Clnttaoi ,  Z'^et  Bar' 
àmrorum%  lom»  IV,  pog.  181 ,  col.  l». 


prodarre  Io  stesso  effètto.  Ùù  fnecjiico 
che  dalle  càuéè  dèlie  illàlàttie  volesse 
escludere  le  variazioni  atmosferiche  ,  il 
caldo,  il  freddo  y  rumìdità,  Teletti^ci- 
tà ,  le  àrie  infette  é  simili  ^  jperthè  nòà 
cadono  sotto  ^li  occhi,  imiterebbe  T  itie- 
sattezia  che  i  cotbinentàtorì  curiali  àelU 
teoria  del  dsih^o  ihth>dàssero. 

Xilnico  Sbtìpo  di  c|tléstb  capo  si  è  stinto 
d' aéceilniii^  r  estehsiohe  dell  argotoemo 

che  fàtìi  F  oggetto  della  sécdùdà  j^dhe; 

•       ■ 

» 

Sezione    ì'ÉéàA. 


IDCRI     CESSANTI. 


I       .     • 


Specie  di  lucrt 

De*bem  che  ci  aécadona  gknmaltaènte, 
sono  cause 

I.''  Gli  agenti  Maturali,  Osila  il  còi'so 
ordinario  e  straordihario   della  natùrk  j 

2.®  L'industria',  ossia  l^aiiòne  fisica, 
intellettuale  e  morale  delF  ikulnó  \ 

3.*^  1  capitali,  ossia   i  prodotti    della 
natura  e  aelP  industiia  conservati  *, 
•    4''  W  credito ,  ossia  T altrùi  confidènza 
nella  nostra  possibilità  e  vòlonlà  di  re^ 
stituire  ; 
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5,^  L'altrui  boQtà  eccitata  dall' idea 
delle  nostre  perfezioni  o  delie  nostre 
sventure. 

Qualunque  atto|  detto,  ommissionei 
che  arresta  in  tutto  o  in  parte  Fazione  di 
qualcuna  di  queste  cause  o  delle  loro 
combiuazioni  y  fa  cessar  un  lucro. 

Dunque  9  per  provare  che  un  lucro  ha 
illegittimamente  cessato ,  basterà  pro- 
vare che  è  successa  illegittima  dirainUT 
zione  in  qualcuna  delle  cause  suddette* 
Chi  ha  dimostrato  che  scemò  il  pendio 
d'un  canale ,  ha  dimostrato  xhe  scemò  la 
quantità  dell'acqua  trascorsa  ,  quand'an- 
che egli  non  potesse  con  particolari  mi- 
sure porre  in  evidenza  la  quanutà  scemata. 
Un  negoziante  vi  ha  convinto  d'avere  voi 
sparso  menzogne  che  tendono  a  porre 
in  dubbio  la  sua  possibilità  o  volontà 
di  restituire.  Da  questa  sola  prova  ri- 
sulta il  suo  diritto  ad  pn' ipdennizza- 
:(ione  per  lucro  cessato ,  benché  egli 
non  possa  con  speciali  fatti  diuìostrare 
in  quali  e  in  quante  teste  (e  vpstr^ 
menzogne  abbiano  diminuita  o  distrutta 
la  confidenza.  Vorreste  voi  che.  il  prò- 
prietario  d'  uno  stagno  ,  il  qualq  v'-  ac- 
cusa d'avere  diminuita  la  nascila  de' sno^ 
pesci ,  perchè  la  vostra  pescagione  cadde 
nell'epoca   degli   amori  ^ ;  vorreste    voi 


L 
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ch'agli  dimostrasse  quante  uova  si  cod-« 
lenevano  ne' pesci  che  voi  avete  distrutti  ^ 
e  vi  ponesse  sott' occhio  quelli  cui  la 
vostra  azione  impedì  di  nascere  ? 

§  I.  Corso  ordinario  e  straordinario 

della  natura. 

I. 

Acciò  la  natura  dia  regolarmente  i 
suoi  prodotti  ,  è  necessario  che  certe 
condizioni  esteriori ,  le  quali  sogliono 
esserne  la  misura ,  si  verifichino  :  ove 
per  altrui  colpa  queste  condizioni  sba- 
rìscano  o  scemino  ,  è  fuori  di  dubbio 
che  r  operazione  della  natura  è  stata 
alterata ,  e  si  sa  a  chi  debbesi  ascrivere 
la  perdita  del  relativo  prodotto.  Se  per 
vostra  colpa  diminuì  1  acqua  di  tante 
oacie  in  uno  stagno ,  o  si  scostò  di  tante 
braccia  dalle  sponde  ,  non  resterà  dubbio 
sulla  diminuzione  de^  pesci  ^  e  si  potrà 

{>resumerne  la  quantità,  supponendo  che 
a  diminuzione  di  questi  animali  sia  pro-^ 
porzionata  alla  dimiuuzione  dell'acqua 
in  altezza  o  in  estensione. 

IL 

Allorché  r  interesse  privato  ,  spesso 
opposto  air  interesse  pubblico,  tenta  di 
porre  in  dubbio  F  azione  distruttrice  di 

Tom.  I.  la 


qualche  stabilimento  d' iadustria  sulle 
operazioni  della  natura  ^  il  confronto 
tra  lo  stato  delie  circostanti  campagne 
anteriore  a  quello  stabilimento ,  ed  \\  po- 
steriore ad  esso  ,  tra  lo  stato  delU  cam-« 
pagaa  vicina  e  quello  delle  lontane  ^ 
giunge  a  mettere  in  evidenza  la  verità. 
Allorché  si  osserva  che  sino  alla  di- 
stanza di  4oo  metti  le  piante  erbacee , 
l^  viti  e  gli  altri  arbusti ,  gli  arboscelli 
e  i  rami  degli  alberi  j  isteriliti  si  mo-. 
Strano  e  quasi  calcinati  y  tosto  che  sorse 
in  mezzo  di  essi  una  fabbrica  d' acido 
solforico  j  non  si  può  dubiure  che  la 
sua  azione  non  sia  più  nociva  che  la 
tempesta  entro  queMimiti. 

in. 


In  più  modi  affatto  diversi  si  può  ar* 
restare  il  processo  della  patura  e  di* 
minuirne  i  prodotti  ;  quindi  meno  ai 
modi  che  au  effetto  impedito  debbesi 
avere  riguardo  nel  calcolo  del  luqro 
cessante.  Si  può  diminuire  la  floridezza 
d'un  prato  rendendolo  asciutto  col  tpr- 
gli  r  acqua  d' irrigazione  ,  rendendolo 
paludoso  col  lasciarlo  esposto  alle  acque 
erranti  che  i  vicini  dovrebbero,  conte- 
nere j  calpestandone  Ferba  con  frequente 
passaggio  di  carri,  d'uomini,  d' 


1 

* 


TEOKXA.  1^79 

cacciando?!  sopra  sabbia  ,  ghia j a  \  tri*» 
turni  di  fabbriche  9  lasciandolo  ia  b«Ìia 
di  porci  che  ne  alterano  la  crosta  etn 
bosa  ecc.  La  diversa  durata  distruttrioe' 
dì  queste  cause  e  la  loro  estensione 
servoQO  a  misurare  il  valore  del  locro 
cessante. 

IV. 

Sotto  la  denominazione  ddl  corso  delU 
natnrii  si  intendono  anco  gli  eventi  nmani 
che  vanno  gioroal mente  succedendo  in 
£Drza  delle  cause  generali  indipendenti 
daU'  azione  privata  degli  uomini  ;  tali 
sono  9  per  es. ,  gli  aumenti  e  i  decrementi 
de'  prezzi  delle  mercanzie ,  perchè  ,  per 
lo  più  stranieri  alle  azioni  private^  dal 
concorso  fortuito  de' cpmpratori  e  dei 
venditori  dipendono  ^  ed  a  vantaggio  ù 
a  danno  degli  uni  succedono  e  degli  altri. 

Mentre  gli  eventi  umani  vantio  svi-* 
lappandosi  ,  e  ciascun  individuo  in  rs^ 
gione  della  sua  attività  tenta  d'appro^ 
priarsene  una  parte ,  e  gli  uni  lottano  y 
per  così  dire  ,  contro  gli  altrì  ,  il  go^ 
remo  non  de$fe  intervenire  te  non  quOn^ 
do  il  debole  sucoumbe  sotto  il  pia  forte, 
0  la  Jrode' prende  il  posto  della  btiond 
fede.  Ek^ettuati  quésti  casi ,  il  fpi^ernù 
deve  guarentire  a  ciascuno  tutteie  etwi^ 
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tualità  fawrei^oli  che  il  corso  delle 
cose  gli  apporta  y  quindi  sottoporre  a 
eorrispondente  soddisfacimento:  chi  le 
impedisce^  ^ 

Non  si  paò  dunque  approvare  il:  ca« 
none  di  Giustiniano  (leg.  unica  ,  eod« 
JPe  sententiis  quce  prò  eo  ,  quod  m- 
terestj  prqferuntur)  a  il  quale  stdbi« 
c(  lisce  che  in  tutti  i  casi  che  hanno 
'«  cèrta  quantità  e  natura ,  come  nella 
ic  vendite,  locazioni  ed  altri  contratti 
H  d'  ogni  sorte  ,  V  interesse  non  poas€k 
K  mai  essere  ma^iore  del  doppio  : 
'  ^  Sancimus  itaque  in  omnibus  casìbusy 
<<  qui  oertarn  nabent  quantitatem  vel 
«<  natiuram^ ,  veluti  in  venditionibiss  et 
^  locdtionibus ,  et  omnibus  oontracti-^ 
t  busj  hoc  quod  interest  dupli  quan-^ 
V  titatem  minime  exoedere.  P.  e;,  Seja 
f(  aveva  comprato  da  Sempronio  cento 
u  fome  di  frumento  a  trenta  lire  di 
((  Milano  la  soma ,  da  essere  consegnato 
«  in  Desenzano  entro  l'ottava  di  Pasqua* 
«  Sempronio  fu  in  mora  di  darlo  ,  e 
ff  chiamato  in  giudizio  ,  fu  condannato 
«  a  dare  esecuzione  al  contratto.  Intanto 
«e  il  prezzo  del  genere  aveva  aumentato 
«  sino  alle  cento  lire;  per  il  che  Sejo 
K  fece  la  dimanda ,    a   titolo  di    danai 

«  ed  ioteressi ,  di  lire  diè<;i  miU ,  « 
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^  dimandò  anche  il  frutto  di  qdeste  tf 
«r  die  lìioreei  Ma  la  sua  pretesa  fu  giw^ 
<c  dicata  eccessiva  e  contraria  al  disposto 
«  di  questa  legge.  Semprooio  non  fa 
«e  sottoposto  che  alla  restituzione  delle 
<(  lire  tre  mila  che  aveva  ricevuto  per 
(I  il  prezzò  del  frumento^  ed  al  paga-» 
«  mento  di  altre  tre  mila  a  titolo  di 
ff  danni  i  in  somma  sei  mila  lire  in 
H  tutto  ,  perchè  in  duplo  simplex  inesL 
<c  £  nulla  dovette  dare  pel  preteso  in«^ 
a  teresse  del  danaro  ricercato,  perchè 
(e  essendo  il  doppio  una  pena  ^  come  la 
«  qualificava  questa  legge  ^  non  si  do« 
fi  vevano  u»ure }  constitutiim  est  po^ 
«  narum  usuras  péti  non  posse  fi)  )i« 

Alla  massima  di  Giustiniano  eci  alla 
relativa  decisione  del  supposto  caso  si 
può  oppoire  5 

i.^  Lasciando  d  carico  del  debitore 
tQo^òso  r  intero  soddisfacimento  per  la 
perdita  di  tutti  i  lucri  cessanti  per  dì 
lui  colpa  ,  gli  si  accrescono  stimoli  per 
adempire  i  suoi  doveri,  ed  in  generalcf 
si  dà  una  guarentigia  maggiore  a  tutti 
i  contratti} 

!»«^  La  speranza  d"^  essere  indennizzato) 


(i)  Leg;  final. ,  dig.  De  magisirulibui  ùonrenUndiA. 
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di  tutte,  le  eventualità  favorevoli  ces- 
santi per  altrui  colpa  ,  accresce  il  co-* 
vaggio  dello  speculatore ,  e  lo  rende  su*- 
|>eriore  alla  tema  di  perdere  ,  sentimento 
non  mai  disgiunto  dalie  speculazioni 
commerciali; 

3.^  Contentandosi  clie  il  venditore 
l^gbi  soltanto  lire  60  per  soma  ^  in<vece 
di  iqo,  nella  sopraccennata  ipotesi ,  gli 
si  d^  uno  stimolo  per.  m^ancaire  alta  sua 
promessa ,  nel  caso  che  dopo  il  con» 
tratto  prevegga  F  alzamento  del  prezzo 
al  di  sopra  delle  lire  60,  il  che  avviene 
non  di  rado ,  principalmente  nel  prezzo 
de'  grani  ;  ed  all'  opposto  si  punisce  k 
perspicacia  dello  speculatore  che  forse 
pria  del  venditore  T  aveva  preveduto. 

4*®  Giustissima  era  ^indi  la  dimanda 
degli  interessi  a  die  morcs^;  giacché  il 
compratore  ^  >  senza  alterare  il  eorso  or- 
dinario delle  cose,  poteva  e,  qi>a5t  direi  ^ 
doveva  dare  il  suo  capitale  ad  int«r#sse'| 

0  farne  uso  egli  stesso^pelme desime^mo- 
tivo  per  cui  si  dà  in  affitto  a  sì  coltiva 
il  campo  invece  di  lasciarlo  incokoj  ed 
è  un'  idea  matta  il  voler  distruggere 
ouel  diritto   del  compratore   è   quindi 

1  obbligo  del  venditore,  applicando  al 
rigoroso  soddisfacimento  1   idea    dèlia 
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V. 

In  forza  de'  prinoipj  sopfa  esposti 
pare  che  potrebbesi  tùovere  d^' dubbi 
coatro  r  eccessiva  generalità  della  mas-* 
sima  stabilita  netrart.  557  ^^^  codice 
Napoleone;  il  qaale,  nel  caso  d'acqua 
corrente  che  si  ritira  da  una  sponda  e 
si  porta  suir  altra  ,  prescrive  seaza  ec-* 
cezione^  che  il  proprietario  della  riva 
scoperta  godrà  àeìValhmone ,  senza  che 
il  confinante  della  riva  oppòsta  possa 
il  terreno  perduto  riclamare  (i). 

Cóntro  la  quale  decisione  osservo  : 

i.^  Il  dolore  della  perdita  è  pia  forte 
che  il  piacere  dell'acquisto  ; 

!.•  Nel  supposto  caso  non  v^  ha  colpa 
nel  pèrdere  come  nou  v'ha  industria 
neir  acquistare* 

Dunque  ^'invece  di  lasciare  tutto  il 
terreno  scoperto  al  primo  proprietario, 
e  privare  di  tutto  il  secondo  ,  sarebbe 

(i)  «Le  unioni  di  terra  ed  incrementi  che  formansi 
t  saccessivamente  ed  impercettìbilmente  ne'  fondi  posti 
«  Inogo  le. rive  de^  fiumi  o  riviere  ,  chiamansi  allupìàni, 

«  L^  alluvione  cede  a  fieivore  del  proprietario  lungo 
«  la  riva  ,  sia  che  si  tratti  d'  un  fiume  ,  come  d^  una 
*  rivieni  atta  o  no  alla  navigazione  o  al  trasporle)  ; 
«  coU' obbligo  ,  nel  primo  caso ,  di  lasciar  il  marcia- 
«  piede  o  sentiero  secondo  i  regolamenti  >.  (  Codice 
Napoleone  f  art.  556-557-) 
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-pìÒL ,  conforme  air  equità  (il  che  tuoi 
dire  si  otterrebbero  maggiori  gra^i  di 
felicità ,  o  minori  d' infelicità  pubblica) , 
allorché  il  terreno  scoperto  oltrepassasse 
certa  misura,  il  dare  al  primo  pro- 
prietario ,  per  es.,  la  metà  o  due  terzi 
del  terreno  scoperto  e  coltivato  da  e^so, 
lasciando  il  restante  al  secondo  pro- 
prietario. 

§  n.  Industria. 

I. 

Per  provare  la  perdita  che  unMngia- 
ija  di  qualunque  specie  cagionò  alla 
nostra  industria ,  bisogna  provare  tre  fatti 

I.®  U antecedente  esistenza  dell' in-^ 
du^tria  che  si  suppone  essere  stata  aì^ 
ierata  ^  distrutta  ^  renduta  impossibile 
(  Un  falegname  ,  divenuto  storpio  per 
bastonate ,  ferite  od  altro ,  non  potrebbe 
pretendere  che  gli  si  pagasse  la  cessazione 
della  su:i  industria  giusta  come  se  fosse 
un  ballerino  ). 

2.^  L^  abitudine  d'esercitare  la  detta 
industria  j  allorché  successe  l'ingiuria 
(Un  negoziante  che  da  molto  tempo 
avesse  chiusa  bottega  e  si  fosse  ritirato 
dal  commercio,  non  potrebbe  pretendere 
f|Qella   indcnnizzazioue   che  a  ^lolo  di 
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scredito  commerciale  gli  sarebbe  dovuta^ 
«e  tuttora  al  commercio  attendesse  ). 

3.^  Efficacia  d^W  ingiuria  ad  incep-- 
pare  la  supposta  industria  (Ammesso 
che  la  ferita  v'  abbia  deformate  le  guaa- 
cie ,  non  segue  che  v'  abbia  renduta 
inabile  la  destra  al  maneggio  del  pen- 
nello   o  del  bulino  ). 

IL 

Più  che  gli  agenti  naturali  può  re- 
stare inceppata  V  umana  industria  ed  ar- 
renati i  di  lei  prodotti.  Infatti  si  può 
impedire  l'esercizio  dell'industria^ 

i.^  Togliendo  la  materia  sopra  cui 
agisce  j  ^  ^ 

a.^  Idem  gli  instrumenti  che  adopera  ^ 

3.^  Vincolando  le  facoltà  corporee  ; 

4.''  Accecando  F intelletto^ 

5.^  Paralizzando  la  volontà. 

Voi  potete,  a  cagion  d'esempio ,  im- 
pedirmi di  scrivere,  privandomi  della 
luce ,  sommovendo  il  tavolo  sopra  cui 
scrivo  ,  togliendomi  la  penna,  la  carta , 
r  inchiostro  ,  legandomi  le  mani  ^  ub-* 
hrìacandomi^  minacciandomi  con  armi 
od  altro ,  tormentandomi  1'  animo  eoa 
si  funeste  notizie  ,  o  si  cocenti  ramma- 
richi ,  che  la  voglia  di  scrivere  intera 
JOiente  estinguano. 
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Il  Volgo  intende  i^eilmente  cbme  Fa^- 
gitazione  d' una  macchina  possa  impe^ 
dirne  V  azione  regolare ,  e  quindi  i  di 
lei  prodotti  ;  non  intende  ugualmente 
Come  le  inquietudini  deir  animo  pos- 
ano impedire,  ritardare,  alterare  T eser- 
cizio dèlie  facoltà  intelleitoali ,  mentre 
Fesperienza  giornaliera  dimostra  che  a 
tutti  i  travagli  dello  spirito  debbesi  ap- 
plicare il  notissimo  detto  : 

Carmina  proveniunt  anitno  deducta  sereno. 

Ora ,  siccome  in  alcuni  travagli  agisce 
quasi  solo  la  macchina  ,  in  altri  quasi 
solo  lo  spirito,  e  negli  intermedj  più 
o  meno  or  T  una  or  Y  altro  ,  quindi  è 
évidenfte  che  alla  stessa  inquietudine  cor- 
risponderà una  diversa  sòmiùa  di  lucri 
cessanti ,  ma  che  in  generale  sarà  mag- 
giore quanto  maggiore  sarà  fazione  in-* 
tetlettoale  necessaria  al  consueto  latt)ro. 
Darò  nuova  tinta  a  quest'  argoiìienco 
ndcapo  terzo  di  ^esta  sesdoM. 

§  5.  Capitali. 

AH*  esercizio   d^  ogni    industria    soùó 
Btocessarj  de^  capitali,  cioè  materie  prime 
die  servono  di  base  ai  lavori  ,   instru-^  . 
menti  che  ne  rendono  possibile   T  ese- 
cuzione ecc.  Torre  all'  artista  le  une  <» 
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gli  altri  è  torre  l'acqua  al  molino ,  o 
la  HMilla  air  orologio  ^  private  deirtinica 
spilla  il  sarto ,  delF  udìco  pennello  il 
pittore  ,  dell'  unica  pietra  da  facile  il 
cacciatore  ecc.  ;  e  tutte  queste  industrie 
eo^  relativi  loro  prodotti  cesseranno.  Dun-» 
que  il  lucro  cessante  non  si  deue  sU* 
mare  dal  valore  del  capitale  tolto  ^  ma 
^l  valore  del  prodotto  impedito. 

w 

\ 

§  4-  Credito. 

il  credito^  come  lo  indica  l'etimo* 
logia  della  parola,  significa  la  confi^ 
denza  che  una  cosa  od  una  persona  ci 
inspira. 

11  credito  negli  affari  comuni  è  il  ri- 
sultato dell'  abilità  e  della  moralità  rì^ 
conosciuta  :  un  avvocato  ha  credito  ^ 
quando  il  pubblico  lo  repoia  destro  ed 
onorato  nella  direzione  delle  cause^ 

il  credito  delle  natrcansie  consiste 
netl'  essere  il  pubblico  persuaso  delle 
Ipro  belle ,  utili ,  soKde  qualità. 

Sotto  questo  titolo  si  possono  impedire 
§U  ahrm  lucri  ne'  quattro  modi  seguenti  : 

I.  Screditare  le  altrui  mercanzie  y 
il  che  scema  ne' compratori  la  voglia  di 
comprare.  Voi  accertate^  per  esempio^ 
ehe  la  mia  casa  è  occupata  dal  demo-* 
uio,  che  di  notte  vi  si  sente  rumor  di 
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catene y  chele  ombre  de^ morti  vehgodo 
a  cacciarne  i  vìvi  ecc.;  quindi  nissuno 
la  vaole  in  affitto,  o  solo  qualduno  ne 
fa  dimanda  ;  io  perdo  dunque  o  tutto 
o  parte  dell'affitto ,  giacché  decrescendo 
le  dimande  decresce  il  prezzo.  —  Ali 
cuni  cappella]  di  Milano  tentarono  di 
screditare  i  cappelli  fatti  con  félpa  di 
seta  ,  inducendo  il  carnefice  a  portarne 
uno  in  giorno  in  cui  doveva  comparire 
in  pubblico  jJer  le  sue  funzioni  :  V  espe^ 
diente  era  ingegnoso  ^  ma  non  fece  ces-* 
sare  i  lucri  dell'inventore.  —  Allorché 
i  teologi  dichiaravano  illecita  rinociila-< 
zione  ,  toglievano  un  lucro  ai  medici 
inoculatone  e  privavano  d^un  vantaggio 
il  genere  umano  ^  di  cui  l'inoculazione 
diidinuisce  la  mortalità. 

IL  applicare  ai  proprj  il  credito 
degli  altrui  prcéotti.  Un  fabbricatore 
ohe  appone  alle  proprie  stoffe  le  mar-' 
-  che  d  altri  fabbricatori  accreditati  ^  to» 
glie  a  questi  un  lucro  pguale  a  quello 
che  procura  a  sé  stesso. 

IDl.  Applicare  a  sé  sfesso  r  altrui 
credito.  Vengono  sotto  questo  titolo  i 
tanti  impostori  che  si  finsero  delfini  f 
re ,  imperatori ,  usciti  salvi  dalle,  tem-' 
peste  y  ritornati  in  vita  per  miracolo  f 
nascosti  in  un  antro  da  un  eremita  ^  Ih' 
berati  da  un  servo  fedele  €€&< 


La  cornacchia  che  si  vestì  delle  penne 
dei  pavone  ,  ci  ricorda  gli  scrittori  che 
le  altrui  idee  appropriandosi ,  si  cingono 
la  fronte  di  lauri  non  ineritati. 

Facendo  proprie  le   altrui  idee  alici 
fo^a  delle  apiy  cioè  convertendolb  in* 
nuova  sostanza  ,  estraendone  nuovi  prò*  ' 
dotti  y  non  si  fa  torlo  ^  nissuno. 

Facendo  proprie   le  altrui  idee  alla 
fo^ia  della  Jbrinioa  ^  la  quale  dall'al- 
trui granajo  alla  propria  stanza  trasporta 
il    grano   senza  dargli  forma    nuova    o* 
migliore  ,  si  imita  T  abilità  di  que'  pro- 
fessori che  neMoro  scrìtti  i  lunghi  squarci  ^ 
delle  altrui  opere  innestando,  di  citarne 
gli  autori  si  astengono.  Il  celebre,  detto - 
dì  Virgilio:  Sic  vos  non  vobis  y  fa  sup-* 
porre  che  questa  specie  d'i<idustria  non» 
sia  moderna. 

IV.  Screditare  direttamente  Taltriii 
persona ,   e   questa   si   è    la   causa  più 
frequente  e  talvolta  più  feconda  di  lucri'* 
cessanti.  Infatti  ^ 

Ciascun  membro  della  società  ,  ben-« 
che  non  sia  commerciante/  è'  venditore 
o  d'  azioni y  o  d' idee^  o  di  còse.  Il  la-' 
voratore  vendè   la   fatica ,  V  avvocato'  i 
consigli ,  r  architetto  l  disegni ,  il  me-', 
dico  le  ricette ,  il  proprÌMai'it>  il  grano,- 
il  musico  i  suoni ,  la^  oiarétricé.  le  ecu' 
rewe  ^  il  cortigiano  le  adula^ioui  eco. 
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'  Ora  dato  Io  stesso  prezzo  e  la  st^^a 
bontà  de' prodotti,  i  iipmpratòri  pr^fe-^ 
riscoQO  un  Teoditore  ad  uà  altro  m  ra«« 
gioDe  della  stima ,  affezione  y  simpatia 
che  si  sentono  per  lui ,  ed  air  opposto. 
Un  medico  creduto  libertino  non  sarà 
chiamato  da  ammalati  divoti ,  un,  avvo^ 
cato  furioso  da  clienti  pacifici  ,  un 
ingegnere  giaocatore  da  persone  di 
buona  fede ,  un  artista  ubbriacone  da 
iQtraprenditori  assennati.  Diderot  non 
lessj9,  più  Lucano  da  che  seppe  che  que- 
sto poeta  aveya  tradito  sua  madre  nolla 
nota  congiura  contro  Nerone.  Chat  ^ . .  d 
non  trova  lettori  io  quelle  persofoe  che 
lo  credono  un  cantambanco.  Io  somma 
mola  compratori  ^  anche  riconoscendo 
per  buoni  i  jprodotti  d^una  fabbrica, 
se  ne  allontanano  per  odio ,  sprezzo , 
antipatia  contro  il  proprietario. 

Dunque  una  macchia  disonc^epole y 
applicata  alla  riputazione  di  qualun^ 
que  venditore^  lo  prilla  infallibilmente 
di  Qualche  lucro ,  giacché  è  privazione 
di  lucri  la  diminuzione  nella  coacor* 
lenza,  de'  compratori. 

Questa  diminuzione  di  lucri,  mag**» 
giore  o  minore ,  secondo  che  V  imputa*» 
zione  indispone  più  o  meno  ,  V  altrui 
A&imo ,  può  eesere^mta  nel  suo  grado 
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minimo  ad  uno  per  cento  mi  lucro 
consueto. 

A  chi  chiederà  F  uno  per  cento  a  ti- 
tolo di  lucri  diminuiti,  basterà  l'avere 
addotta  la  legge  generale  ;  pretendendo 
di  più ,  dovrà  addurre  particolari  prove. 

Xm  diminuzione  di  lucri  nel  su» 
grado  massimo  non  può  oltrepassar^ 
il  decuplo  degli  interessi  del  capitale^ 
reale  posseduto  dal  negoziante ,  giac** 
che  il  credito  ordinariameute  non  ag*- 
giùnge  al  capitale  esistente  un  <}^pkaìé» 
qiaggiore  del  decuplo. 

Capo  Secondo. 

Continuazione  dello  stesso  argomento. 

%  1.  Lucri  cessanti  per  iscr edito 
nella  condizione  domestioa^ 

Per.  conseguire  e  conservare  i  vantaggi 
della  condizione  domestica  ,  sono  nec- 
cessarie certe  qualità  :  lo  scredito  ofivu* 
scaado  o  distruggendo  queste  ndrakriii 
opinione  ,  fa  perdere  quelli  o  ne  imf- 
pedis.ce  V  acquisto. 

e  Una  fanciulla  che  la  calunnia  dichiara 
prodiga  Aq  suoi  favori  ^  perde  delU 
eventualità  maritali» 
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Un  uoitio  cui  venga  impulato  il  vizio 
del  giuoco,  deir  ubbriacliezza  ,  dell' a-* 
varizia  e  simili,  dimanderà  invano  per 
ispose  le  giovani  pia  ricche  e  più  mo^ 
rigerale. 

Un  marito  destinerà  suo  erede  un 
estraneo  invece  della  moglie,  credendo 
reali  i  finti  vizj  che  le  vengono  impun- 
tati ecc.  L*  abitudine  generale  d'  affé- 
zìone  verso  i  parenti,  le  speciali  pro- 
messe fatte  alla  moglie  ,  ì  segni  parti- 
colari d' attaccamento  ,  le  donazioni  già 
seguite  ,  il  cambiamento  improvviso  dopo 
l'imputazione,  qualche  altra  circostanza 
basterebbero  a  provare  che  i  cessali 
lucri  sono  effetti  de'  vizj  imputati  ecc. 

§  2.  Lucri  cessanti  per  iscredito 
nelle  condizioni  pubbliche. 

I  governi  facendo  riguardare  gli  im- 
pieghi come  premj  riservati  alle  abilità 
ed  abitudini  pubblicamente  utili ,  li  ne^ 
gano  a  quelli  cui  abitudini  e  difetti  op- 
posti vengono  imputati.  In  Atene  il  cit- 
tadino accusato  d'  avere  gettato  lo  scudo 
alla  presenza  del  nemico,  non  poteva 
essere  oratore ,  cioè  restava  privo  di 
pingue  Stipendio  a  spese  del  pubblico  te-> 
soro,  9  di  private  propine^  non  che  di 
straordinarj  onori. 
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Air  uomo  gravemeiite  screditato  talora 
viene  tolto  il  posto,  talora  caiiceLlati 
gli  anai  di  servìzio  ,  talora  negato  T  a- 
Taozamento  Egli  non  otterrà  per  sé  nel 
suo  domicilio  i  soccorsi  della  pubblica 
beneficenza ,  né  pe'  suoi  figli  un  posto 
gratuito  ne' pubblici  stabilimenti  ecc. 

§  3.  Lucri  cessanti  per  iscredito 
nelle  arti  e  nel  commercio. 

Si  dice  commerciante  chi  compra 
gli  altrui  prodotti  per  ri\^enderli  con 
profitto.  tJn  proprietario  che  vende  le 
sae  derrate  ,  non  è  commerciante.  Un 
uomo  caritatevole  che  compra  l'altrui 
mercanzia  per  rivenderla  ai  poveri  con 
perdita ,  non  è  commerciante. 

Il  credito  in  senso  commerciale  si- 
gnifica la  riputazione  di  soli^ibilità  ^  cioè 
di  potere  e  volere  pagare. 

In  forza  di  questa  riputazione  il  com-- 
merciante  ai  proprj  fondi  unisce  gli  al- 
trui ,  ^  estende  le  sue  speculazioni  sia 
col  danaro  che  toglie  a  prestito,  sia 
colle  mercanzie  che  gli  si  affidano. 

11  credito  mercantile  é  dunque  Tarte 
d'  aggiungere  alla  sua  fortuna  reale  una 
fortuna  artificiale ,  la  quale  finisce  per 
nalizzarsi  come  la  prima. 

Tom.  L  *  t3 
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I  mezzi  per  inspirare  confidenza  ed 
ottenere  credito  sono  i  seguenti  : 

i.^  Probità  ,  onestà  ,  buona  condotta  ; 

a.^  Intelligenza  ed  attività  nella  di- 
rezione de' suoi  afiarì; 

3.^  Un  primo  fondo    o  capitale  che 
,    possa  guarentire ,  se  non  tutte  ^  almeno 
parte  delle  sue  promesse^ 

4*^  Massima  esattezza  nel  soddisfare 
a'  suoi  impegni  air  ora  ^  al  minuto  fis- 
sato, senza  là  minima  difficoltà  o  il 
minimo  ritardo. 

Tutte  le  voci  che  pongono  in  dubbio 
qualcuna  delle  quattro  suddette  con- 
aizioni ,  tendono  a  diminuire  il  credito. 
La  minima  voce  di  ritardo  o  difficoltà 
al  pagamento  d'  un  ^etto  commerciale 
basta  per  diffondere  V  allarme^  neir  ani- 
mo .  di  tutti  i  creditori.  Spinti  da  questa 
paura  tutti  s'  affrettano  a  chiedere  con- 
temporaneamente i  loro  fondi  ^  ed  è 
quasi  impossibile  che  la  banca  pia  so- 
lida possa  resistere  a  quest'  urto  ;  in 
tutti  i  casi  le  sono  necessari  sacrifizi 
d'ogni  specie  per  dissipare  la  tempesta. 

Se  in  onta   de'  sacrifizi  non    restano 
5oddisfatte  le  dimande  de'  creditori ,   il 
.    fallimento  è  inevitabile.  .     - 

•  IL Jalliniento ^  sovente  delitto,  sem- 
pre disonore  I  e  la  perdita  del 
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Supposte  queste  nozioni  elementari , 
sceado  a  più  minute  particolarità. 

Lo  scredito  danneggia  Y  artista  e  il 
commerciante 

i.^  Nella  produzione  ; 

2.^  Nella  conservazione  \ 

3.^  Nello  spaccio. 

I.  Produzione. 

i.^  Un  uomo  screditato  non  otterrà 
dalla  Polizia  il  permesso  d'  esercitare 
quadrami  d'arti  e  commercio ^  de'quali 
ella  si  jiserva  la  concessione  j 

2.^  Non  troverà  a  credito  i  capitali 
di  cui  abbisogna  y  quindi  non  potrà  corre 
il  frutto  delle  sue  abilità  personali  che 
simultaneamente  possono  essere  eser- 
citate e  dirette  da  esso  con ,  o  senza  il 
soccorso  de' suoi  figli  minorenni; 

Ovvero  non  troverà  capitali  a  quel 
basso  prezzo  che  sogliono  pagare  le 
persone  accreditate  ; 

Ovvero  non  li  troverà  nel  momegato 
del  maggior  bisogno  j  quindi  non  potrà 
accettare  i  contratti  che  gli  vengono 
proposti,  né  profittare  de' ribassi  mo-< 
mentanei ,  né  fabbricare  nel  calor  delle 
dimande  ecc.^ 

O  finalmente  non  troverà  capitali  che 
per  brevissimi  intervalli,  cosicché  pres-^ 
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salo  dal  bisogno  della  resuinzione ,  non 
potrà  corre  i  vantaggi  del  prestitOw 

3«®  Il  ritardo  dell'  intrapresa  per  man- 
canza di  credito  lo  costinngerà  talora  a 
pagare  le  materie  prime  a  maggior  prezzo 
di  quel  che  venne  pagato  dagli  altri  in* 
traprenditorì  ;  talora  a  contentarsi  di  ma* 
terie  non  ottime,  il  che  è  sempre  osta- 
colo alla  perfezione  delle  manifatture. 
.  4-^  ^^^  ^^^à  ammesso  in  società  mer- 
cantili od  altre  intraprese  qualunque  y 
per  le  quali  avrd^be  disposizioni  e  talenti. 

II.  Conservazione  e  spaccio. 

Lo  scredito  diminuisce  il  solito  con- 
corso de^  compra  tpri ,  cioè  ritarda  io 
smercio  delle  mercanzie ,  il  che  equi- 
vale a 

Ritardo  nelF  esazione  de^  capitali  ; 

Aumento  nelle  spese  di  magazzinaggio; 

Perdite  per  guasti  e  rimanenze. 

Crescono  sotto  1'  azione  delio  scre- 
dito i  lucri  cessanti  per  le  seguenti 
circostanze  eventuali  : 

I  .**  Epoche  di  massimo  smercio  {  per 
es.^  se  lo  scredito  successe  in  tempo 
di  fiera  )  ; 

2.^  Natura  delle  mercanzie  non  su^ 
scettibile  di  ritardo  (  per  es- ,  il  mìni- 
mo ristagno  nelle  mercanzie  di  moda 
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ii  faule  9  giacché ,  atteso  la  di  lei  Voliir 
bilità^iil    loro  prezzo    nel    giro   d'un 
Ulisse  può  scendere  dal  quattro  all'uno). 
. 3^/"  Ifoi^ità  dell' intrapresa  (ah  initio 
faxfia  in  sequentihus  ^  deve  dire  Taci- 
to :-  un  iutraprendito^e  ,  novello  che.  coi- 
niiaqia  a  comparire  nella  carriera  coui- 
Bierciale  ,.  resta   atterrato  dal  più  .lieve 
sOiffiio  di  scredito,  mentre  agli  uni  del  . 
.più. forte,  resiste    Tiatraprenditore  prò- 
VQtjbp  ,  solidaipente  stabilito  uelF opinione 
ìd^^auoi  corrispojpdenti  ). 

Capo  Terzo» 

». 
Oèser^azioni  sul  tempo  y  e  sui  modi 

di  '  calcolarlo,  nelle  ingiurie. 

§  I.  Ne  noli  e^  negli  affitti  la  part^ 

è  uguale  al  tutto. 

$ 

I  vantaggi  recìproci  de*  venditóri  e  de* 
compratori  vogliono  che  il  nolo  e  Taf- 
fitto  de' servigi  e  delle  cose  abbiano  la 
durala  d'un  giorno,. d'un  mese  ,  d'un 
anno  ^  di  più  anni,  secondo  la  vana  loro 
indole.  Questa  regolarità  di  movimenti 
periodici  permette  a  ciascuno  di  for-» 
mare*  il  suo  pianò  dt  condotta  ,  cosic- 
ché ,  mentre  da  \xw  lato  il  bisogno  tfova 
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a  minimo  prezzo  il  servigio  che  gli  è 
iìecessarÌ9  ,  dalF  altro  V  industria  ^'  i  cflh 
pitali  non  rimangono  senza  frutto  inattivi. 
Quindi  chi  Ottenne  od  impedì  i  lucri 
d' ima  parte  della  durata  convenuta  o 
legale  o  usuale  ,  deve  pagare  come  se 
avesse  goduta  od  impedita  la  durata  in- 
tera ,  essendo  che  il  tempo  restante  la- 
scia d^  essere  un  valore  per  la  parte  cui 
rimane  a  carico.  Le  giornate  degli  agri- 
coltori e  degli  artisti ,  i  noli  de'  cavalli 
e  delle  barche  ,  gir  affitti  de*  poderi  'e 
delle  case  con  questo  principio  si  re- 
golano 9  e  a  norma  di  esso  si  devono 
valutare  i  valori  cessanti  entro  gli  speci- 
ficati confini. 

Per  torre  le  contese  tra  chi  presta 
servigio  e  chi  V  ottiene,  le  leggi  più  volte 
quella  parte  della  durata  determinarono, 
che  riguardano  come  uguale  alla  durata 
intera  (i). 

.  _      1 1 1.   I  ■     ■        ■         I      -1        "' 

* 

(i)  Per  esempio,  Io  statuto  d' Intra  e  Pallanza  vuole 
the  dieci  giorni  di  scuola  siano  uguali  ad  un  anno 
scolastico  per  Quegli  scolari  che  vanno  alla  scuola  del 
i^ai^tro  comunale  ,  cosicché  chi  assistette  a  <fieci  lezioni 
deve  pagare  cóme  se  avesse  assistito  a  tutte  quelle  d'un 
anno  :  et  quicumque  scolarìs  iifcrit  ad  scolas  di(^i 
magistri  per  deccm  dies  ,  teneatur  sob^ere  prò  toto 
uno  anno  ,  nisi  causa  mortis  supenfcnerit  dusto  sco^ 
lari  j  aut  aliud  necessariutn  impedimentum  apptoban" 
dum  arbitrio  D.  Potestatis.  (  Statuta  Burgi  intri  ecc^ 
cap,  XL  j  pag.  aa  ,23.) 
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J'2,  Rapporta  tra  il  tempo  perduto 

e  le  mercedi. 

Per  coQoscere  il  valore  del  tempo  per- 
duto ne'  lavori  meccanici ,  non  fa  duopo 
dividere  la  mercede  ordinaria  per  a 4 
ore  y  ma  per  ore  10  al  più  ^  le  quali 
costituiscono  la  dui^ata  giornaliera  utile 
ne'  travagli  meccanici.  Se  il  valore  della 
vostra  giornata  è  ^  soldi  ^^4  9  ^  ^  tempo 
perduto  ore  5  ,  ^sarà  il  valore  di  esso 
per  lo  meno  «oidi  i%. 

Se  nella  stessa  giornata  invece  di  io 
ore  siete  forzato  a  lavorarne  i5  ,  voi 
non  avrete  diritto  soltanto  a  soldi  3<^, 
ma  a  4B  per  lo  meno  \  giacché^  siccome 
l'uomo  non  regge  alla  fatica  di  io. ore 
giornaliere  ,  se  non  perchè  ne  ha  X 4  di 
riposo,  perciò  se  Invece  di  io  lavora 
i5  ore ,  la  fatica  non  sarà  come  % 
e  mezzo  ma  come  2.  Egli  è  questo  si 
vero,  che  negli  ospitali  ambulanti  cre- 
scono gli  ammalati  in  ragione  della 
celerità  e  continuazione  delle  marcie 
forzate. 

Questo  $  noo  è  finito  \  a  scanso  di 
ripetizioni  e  per  ragioni  d'ordine,  vedi 
il  capo  seg.  al  §  9. 
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§  3.  Rapporto  tra  le  perdite  di  tempo 
ne'  trainagli  meccanici  e  né"  trainagli 
intellettuali. 

li  lucro  cessante  pqr  tompo  perdalo^ 
allorché  si  traila  di  lavori  intellettuali , 
non  può  essere  desunta  dalie  ore  d' in* 
terruzione  ,  giacché  V interruzione  d'un 
lai^oro  intellettuale  per  un  ora^Ju.pear^ 
dere  le  idee  antecedentemente  raccolte; 
t{uitì di  volendo    rimeiiersi  in  carriera-  è 
necessario  nuovo  tempo' per  richiamarle, 
riordinarle  ,   stabilirle  -  nelio   stato  t -pri- 
mitivo :  non  succede  lo  stesso  ne'  lavori 
meccànici.    Con    uno   spillone   del   dia- 
metro di  dieci  liuee  voi  trapassate   una 
sto^  od  una  tela,*  la    rottura   noa   va 
al  di^  là*  di   IO  linee  :  se  alF opposto  con 
spillone  del  diametro  d'una  linea  rom- 
])ete  un  solo  filo  d'una  Inaglia,  la   rot- 
tura va  estendendosi  sino  alle  estreaiiià  ; 
eccola  differenza  tra  l' interruzione  .  de' 
travagli  meccànici  e  Finterruzione  de'tre^ 
vagli  intellettuali.  Ne'  travagli  meccanici 
IO  ore  di  lavoro  interrotto  sono*  quasi 
uguali  a  IO  ore  di    lavoro  rCOUtinuBto  ; 
ne'travagli  intelleuùalt  questa  equazione 
non  sussiste.    Supponete'  dunqute^  per 
modo  d' esempio ,    che    nel   giro    d' un 
anno  un  falegname ,  un  ferra jo  ,  un  ter- 
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cogliere  od  altro  simile  artista  sia  stato 
interrotto  da  illegittime  molestie  ,  ves- 
sazioni,  disturbi  qualunque  '3oo  vòlte^ 
ed  un'  ora  ciascuna  volta  ;  la  perdita 
sarà  di  giornate  3o  ,  ritenendo  io  ore 
per  Ogni  giornata.  Ma  ae  supponete  che 
le  stesse  interruzioni  siano*  successe  nei 
lavori  d'  un  avvocato  ,  d'  un^  giudice  ^ 
d'  un  prpfessore  ,  d'  un  coaipobitore  di 
musicay  d'  mi  letterato  qualunque  ,  la 
durata  deir  interruzione  reale  non  sarà 
ore  3oo  ossia  giornate  3o,  ma  sarà  uà 
multiplo  di/  ejsse  ,  cioè  sarà  3o  molti- 
plicato per.  3  j  per  4  9  per  5  od  dltro  , 
secondò  la  difficoltà!  dè'fjrelàiivi  labori 
ioteUettaali,*  ed  aggiungete  che  la  du- 
nata  giornaliera  irtnocua,  di*  questi  è  mi- 
nore di  ore  io  (i). 


(i)  Berfchè'  le  esposte  propoflizibn? ,  di  UÌtcriori »provc 
Don  jibU^gnino-,  ciò  non  ostafite  «itctà  le  parole  d*A)- 
6eri  pei*  ()il«'  lettori  che  non  ammettono  «na  proposi'* 
lione  se  non  le  veggono  a  fianco  uò^  autorità  :  «  fu 
«e  qael  solo  inverno,  nella  quiete  é'Ifbertà  della  viltà, 
«  feci  assai  pi&  la%*oro  ch^  non  «avessi  fattq  mai  in  cosi 
«  bf^v^  ^zio  di  tempo  ;  cotanto  la  contii)uità  dei  pen« 
«  sarc  ad  una  stessa  cosa  ,  e  il  noti  àve^  divagazioni 
<"nè  dispiaceri  ,  abbreviandoci  le  ore  ad  un  tempo  ,  ee 
«  k mvltipiaca».  (  O/meposU^,  t^m.  iXlU  »  pag.  iDx) 
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« 

^  4-  ^^^  ^^  durate  quale  debbasi  in- 
tendere  ^  se  non  uenne  specificata. 

Qaando  si  parla  del  tempo  necessario 
ad  un  prodotto  per  giungere  a  maturn 
tà  ,  ad  una  macchina  per  restare  attiva  ^ 
iad  un'  azione  per  essere  esegnita  ecc. , 
6Ì  intende  sempre  il  tempo  medio  os* 
servato  nel  luogo  in  cui  si  parla,  e 
quale  risulta  dall'  esperienza  delle  per^ 
sonè  pratiche ,  confermato  da  molti  anni. 
NelP  Olona  il  frumento  sta  nella  terra 
^  mesi  circa ,  e  nel  giro  d' un  anno  la- 
scia luogo  ad  una  seconda  produzione. 
Nel  Bormiese  il  frumento  resta  in  terra 
X  ^  mesi  ;  seminato  in  agosto ,  si  racco- 
glie nel  venturo  agosto  ,  e  non  permette 
una  seconda  produzione:  Vendendomi 
il  vostro  terreno,  voi  m'avete  fatto  sup- 
porre due  produzioni  nel  Bormiese  come 
neir  Olona  ;  il  danno  risultante,  dal  con- 
tratto ,  per  r  iogaono  relativo  al  tempo  > 
è  uguale  al  valore  antiuo  della  se- 
conda produzione  supposta ,.  moltipli-> 
cato  per  i8  o  per  20  o  per  aa*  —  Un 
truffatore  vendendo  una  miniera  di  carbon 
fossile  accerta  che  quel  combustibile  s' a- 
sciaga  ìq  mesi  sei,  cosicché  dopo  questo 
tempo  è  atto  alla  consueta  conibustione. 
Siffatta  attitudine  vi  dice  che  lo  stesso 
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portico  servirà  in  un  anno  a  due  produ- 
zioni. Se- air  opposto  quel  carbone,  per 
giungere  allo  stato  di  siccità,  invece  di 
sei  mesi  ne  richiede  dodici,  allora  sa- 
ranno necessarie  le  seguenti  spese  : 

i.^  Doppio  portico  y  quindi  doppio 
capitale  per  costruirlo  ; 

2.^  Doppio  terreno  destinato  al  poi^ 
tico  ,  quindi  doppio  affitto  annuo  j 

3.^  Doppia  spesa  di  riparazione  e^  sor- 
veglianza. 

La  quantità  del  danno  sarebbe  uguale 
a  questi  tre  elementi. 

§  5.  Ore  della  giornata  nelle  quali  è 
massima  o  minima  la  pena  o  la 
multa  per  la  stessa  ingiuria. 

I  vecchi  statuti  convengono  nello  sta- 
bilire per  la  stessa  ingiuria  la  pena 
come  uno ,  se  fatta  di  giorno ,  come  aue  ^ 
se  di  notte. 

Ebbero  dunque  ragione  i  giudici  di 
chiedere  cosa  dovevasi  intendere  per 
giorno ,  acciò  neir  esecuzione  de'  giu- 
dizi non  Venisse  assoggettato,  per  es.  ,* 
a  oieci  anni  di  carcere  quello  cui  cin« 
que  soltanto  destinava  la  legge. 

Per  giorno  anticamente  ^iatendevasi 
quello  spazio  che  il  sol  WvaQte  unisoe 
al  sei  ponente. 
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- . .  •  Ma  sicqoEie  della  doppia  pena  contro 
i  delitti  commessi  di  notte  rifondesi  la 
itagjoae  npUa  maggiore  facilità  dell'  of- 
fesa e  nella  maggiore  difficoltà  della 
difessa  ,  ^,  tutto  .questo  Sì  nel  non  pò* 
itersi  distinguere  gli  agguati  e  gl|  offen- 
sori ,  che  nella  quasi  impossibilità  di 
attenere,  profìtoi, soccorso  ,.  perciò  si  cre- 
dette CPU  ragione  che  la  durata  legale 
del  giQrnQ.a^rtuHa  la  durat^a  del  crepu- 
scolo mattutino  e  vespertino  dovesse 
i^stendersi^^ .  di  modo  che  si  dicesse  es- 
sere giorno  ,  finché  si  potesse  distin- 
guere i  lineamenti  sul  volto  delle  per- 
sone 'y  quindi  molte  ingiurie  ni^asero 
sgravate. della  doppia  peqa. 

Per  chi  avrebbe  dovuto  pagare ,  per 
€s. ,  100,000  lire  invece  di  5o,ooo,era 
.  cosa  es^enzialis^ima  il  sapere; .  6e  il  chia-^ 
.rare  della  tana  dovevasi  chiamare  luce 
4el  giorno..  \à^  legislazione  ioglese  s' at- 
tenne alla  negativa.  I  vecchi  statuti  ita- 
;  liani  .  non  ^^  ammetto  no   come . .  eccezione 
degna  de' riflessi. del. giudice,  la  luce  lu- 
nare ,  e  .vogliono  che  il  priopipio    e  la 
fine  del  giorno  vengano  col^juqnq.  della 
campana  comunale  giorn^lmenjle  al  pub- 
blico annunciati  (i).  , 


(i)  Lo  statuto  di  Tortona  al  libro  IV  ,  Rubrica  qua- 
Uter  Hes  et  no'x  diffiniatur ,  dice  : 

lUm  statutum  et  ordinatum  ewt  .quad  dies  diffima" 
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Capo  Quajito. 


Quantità  de'  lucri  cessanti. 


*  I 


» 
Siccome  chiunque  dimanda  indennizza^ 
zione  per  danni  sofferti  o  lucri  cessati  y 
se  dal  sentimento  del  giusto  e  deirone- 
sto  non  è  ritenuto^  iucUna  ad  ebage-* 
rare ,  principalmente  se  per  ingiurie  ab-, 
bia  r  animo  iuacerbitò  ,  perciò  giova 
stabilire  alcune  regole  che  possono  dirsi 
limiti  agli  errori  ed  alla  malajede. 

§  I.  Limiti  di  produMone. 

A  tutte  le  forze  produttrici  corrispon- 
dono prodotti  che  pel  loro  numero  , 
peso ,  misure  ,  qualità  sogliono  essere 
determinati.  Infatd ,  sebbene  questi  prò-  ^ 
dotti  a  variazioni  in  più  e  in  meno  nello 
stesso  luogo  in  diversi  anni  soggiaccia- 
no j  ciò*  non   ostante   in    certo  giro    di 


tur  et  esse  inteUigatur  incipiendo  post  sonum  ecun^ 
panie  communis,  ^uapulsatur  in  mane  ad  destensum 
us^ue  ad  tertiutn  sonum  campana  y  vel  ad  sonum 
tertite  campanas  communis  ,  qua  piilsatur  in  sera. 
Post  sonum  ^ero  tertia  camparne ,  $fel  tertium  so- 
num  campante  pnedict^e  incipiendo  usaue  ad  sonum 
campana  »,  qua  pulsatur  in  mane ,  aiffiniatur  ^  et 
esse  inteUigatur  no^. 


I 
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tempo  vengono  a  compensarsi ,  e  quella 
quantità  media  presentano  che' serve  di 
norma  al  venditore,  al  compratore   ed 
al  perito  chiamato  a  decidere  tra  l'uno 
e  1  altro.    In  ciascun  paese  si  conosce 
anco  la    quanutà    massima  a  cui   una 
volta  tra  mille  arriva  un  prodotto ,    ed 
esagerate  e  quasi  impossibili  si  dichia** 
rano  le  quantità  maggiori  t  un'oncia  di 
seme  di  bachi,  per  es.,  non  frutta  più 
di  70  libbre  grosse'  di  gaietta  per  pro- 
dotto massimo;    un  noce  non   dà  più 
di  sei  sacchi  di  fratti;   ad  un  vigbeto 
in  pianura  non  si  può  attribuire  il  vino 
de'  colli  ;  dalle    piante   d'  agrumi  poste 
a  bosco  ,  la  cui  altezza  o  fusto  supera 
i  palmi  sette  ,  pretendereste  invano  frutti 
della  miglior   qualità  ecc.    Quindi  nel 
caso  di  dOistrazione ,  di  danno ,  di  non- 
uso,   ogni  dimanda  che  oltrepassa  il 
limite  comune  debb*  essere  rigettata ,  se 
la  deviazione  dalla  legge   generale  non 
è  dimostrata  da  argomenti  che  ogni  dub- 
bio escludano. 
« 

§  2.  Limiti  di  spese. 

Per  ottenere  un  prodotto  qualunque 
è  necessaria  una  spesa  corrispettiva  :  dal 
valore  del  prodotto  distrutto  od  impe- 
dito converrà  dunque  detrarre  la  spesa 
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che  fa  o  sarebbe  stata  necessaria  per 
ottenerlo  j  il  diritto  del  danneggiato  non 
ptaò  superare  la  differenza  tra  il  primo 
e  la  seconda  :  se  voi  calcolate  il  danno 
de' vostri  bachi  distrutti  in  ragione  di 
70  libbre  di  gaietta  per  ogni  oncia  dt 
semente  ^  dovrete  anco  detrarre  80  rubbi 
di  foglia  per  ogni  oncia ,  e  4^  giornate  di 
manutenzione  per  ogni  treoncie  airincirca. 

Tutto  lo  sforzo  del  danneggiato  tende 
ad  ingrandire  la  quantità  e  i  pregi  dei 
prodotti  *  distrutti  :  la  risposta  riunirà 
dunque  tutti  gli  elementi  delia  spesa» 
E  verissimo  che  le  vostre  i^alliére  d'a*^ 
grumi 9  essendo  isolate  e  a  due  facce , 
producevano  i  maggiori  e  migliori  frutti  j 
ma*  è  parimenti  vero  che  maggiore  spesa 
richiedevano  per  legname  e  manuten- 
zione ecc. 

Parecchi  scrittori  non  essendo  stad 
troppo  esatti  nella  specificazione  delle 
spese  annue  d'  uno  stabilimento .  d' indu- 
stria 9  comparvero  stime  ridicole.  Queste 
spese  si  dividono  ne'  seguenti  rami  : 

i.^  Affìtto  del  terreno  sopra  cui  lo 
stabilimento  è  •  eretto  ^ 

x^  Interesse  della  spesa  primitiva  d' e* 
rezione  (capitale  che  diviene  zero  dopo 
determinato  numero  di  anni  )  , 

3.^  Comj^ra  delle  materie  prime, 


ì; 
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'4*^  Spese  giornaliere   per   Uvorami  ,♦ 
cavalli  e  simili^ 

5.^  RiparazioDÌ  annuali^ 

6-^  Perdile  ,  guasti ,  crediti  non  esat- 
ti ecc.  (  Vedi  anche  il  §  3  );  ' 

Imposte  d'  arti  e  commerciD  ; 
Direzione  dello  stabilimento  (  giac^ 
che  le  materie  prime  non  vengono  da 
loro  stesse  alla  fabbrica ,  né  le  manifat«- 
ture  vanno  da  loro ,  stesse  al  mercato  ; 
e  la  corrispondenza  e  l'esazione  vogliono- 
il  tempo  d^una  persona  più  ìnstrutta 
che  un  semplice  lavorante  ). 

Ommetteodo  V  ottavo  elemento ,  wme 
si  fa  per  lo  più  dagli  scrittori  (1)  ,  si 
può  far  comparire  attivo  uno  stabilimento 
che  è  passivo  ,  e  quindi  indurre  i  giu- 
dici o  a  decretare  delle  indennizzazioni 
non  dovute ,  o  a  riconoscere  per  onesti 
de' contratti  dolosi.    * 

Agli  interessi  degli  otto  accennati  ca- 
pitali fa  duopo  aggiungere  il  valore  degli 
annui  deperimenti ,  meno  il  particolare 
ed  annuo  loro  interesse. 

Si  ritraila  il  vaiare  del  deperimento 
annuale  accennato  al  n.^  2 ,  div^idendo 
la  spesa  primitiva  £  erezione  per  la 

.m  ■  -       .  I  —        I  ■  .  «        ■ 

(ì)  Vedine  la  prova  in  Hassenfratz  ,  Traili  dtV cai 
da  charpentier  f  pag.  139,  172,  1^3 ,  ecc. 
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durata  dello  stabilùnénio  :  sia ,  a  da-* 
gione  d^  esempio  ,  il  primitivo  costo 
d'apo  stabilimento  qjialaoqae  lire  3,ooo, 
la  saa  dorata  aaoi  j(0  ,  sarà  il  deperi-» 
meato  annuale  lire  3oo. 

§  3.  Limiti  di  etfentualità  sinistre. 

Nel  calcolo  de'  lucri  eessati  si  afgo«« 
menta  spesso  dallo  stato  possibile  delle 
cose  al  loro  stato  reale.  Ora  tra  il  primo 
slato  e  il  secondo  osservasi  talvolta 
quella  differenza  che  si  osserva  tra  il 
numero  de'  fiori  di  cui  è  coperto  un 
albero  in  primavera,,  e  il  numero  de' 
frutti  che  si  colgono  in  autunno,  Le 
produzioni  si  vegetabili  che  animali  | 
pria  di  giungere  al  lero  stato  di  matu* 
rità  y  air  azione  di  più  cause  distruttrici 
soggiacciono,  come  le  mercanzìa  pria 
di  giungere  al  loro  destino. 

Negli  stabilimenti  di  animali  si  detrae 
in  Francia  ,  a  titolo  di  mortalità ,  come 

segue  : 

Pecore il     5  per  % 

Buoi  e  vacche .     .     .    n     tl 

eccettuati  ì  casi  d^  epizoozia 
Cavalli    «     •    t     «     .     »   13 
Le  gazzette  francesi  del  giugno  1820 

sot^o  la  data   di  Parigi  dicono  :    k  £s- 

tt  seudo  questa  la   stagione  delle  pco^ 
Tom.  L  14 
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«  celle  'j  è  cosà    vantaggiosa   il   far  sa^ 
^<  pére  che  si  è  formata  una  società  per 
'«  guarentire  in  tutta  la  Francia  le  terre 
cf  coltivate,  dai  danni  che  pnò  loro  ar* 
a  recar  la  gragtiuolà.  Con  una  ^ocbnia 
i<,  dì   aS    centesimi    a    tre    franchi*  per 
€i  cento ,  secondo  la   qualità  delie  rac-* 
"(c  Colte ,  i   possidenti    ed    i    coltivatori 
«  non  perderanno   più    il   frutto   delle 
i(  loro  spese  e  delle  loro  cure  :  questa 
ce  società  è  tanto  più  considerevole ,  in 
«  quanto  che  essa  restituisce  ai  padroni 
i<  dei  beni  guarentiti^  le  somme  che  noQ 
te  sono  state  dàlia'  perdita  assorbite  ». 
Le  sinistre  eVenjtualità  cui  vanno  sog* 
gette  le  aiti  e  il  commercio  ,   superano 
d|  gran  lunga  quelle  cui  va  soggetta  T  a^ 
gricoltura.    Bisogni  vivissimi ,  costanti , 
\inivei%àli  guarentiscono  k   vendita  dei 
prodotti  agrarj  ,  méntre  il  Capriccio  ar- 
resta non  di  rado  lo  spacciq  delle  ma- 
tiifatture  (i). 

Quindi  nel  caso  di  stabilimenlli  di*' 
strutti  ,  magazzini  incendiati,  knercanzie 
corrotte,  trasporti  arrenati  ecc. ,  non  si 
può  j  senza  ledere  i  diritti  della  giusti- 
zia ,    escludei  e    dal    computo    de^  lucri 


^    (i)  Vedi  h  mia  opereUa  salle  iwaifatturc  nazionali , 
pàg.  i58  e  seg. 


: 
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^essaati    e    danni   emergenti   il   ribasso 
dovuto  per  sinistra  eventualità* 

Osservate  bene,  che  queste  eventualità 
radano  anche  quando  si  tratta  della 
stessa  manifattura  e  dello,  stesso  pro- 
dotto ;  per  es  ,  le  sefghe  X90sse  dal  vpnto 
a    maggiori  danni    vanno    soggette    di 

3uello  che  le  seghe  mosse  dai  cavalli. , 
agli  uomini^  dalf  acqua  y  dai  vapori.  U 
vento  è  ira  tutti  i  motori  il  più  incostante, 
e  le  officine  che  sonò  costrette  a  farne 
uso  ,  nqn  hanno  un  travaglio  stabile  e 
regolare;  soventi  esse  non  lavorano  perr 
che  il  vento  è  troppo  gagliardo  ,  e  so- 
venti perchè  loro  manca.  Altronde  U 
diversa  forza  del  vento  richiede  mag« 
fior  numero  di  lame ,  onde  far  Qsp 
['una  sola  quando  il  ventp  è  debole,  ed 
impiegarne  più  quando  è  più  forte  ecp. 
L'interruzione  de'  lavori,  mentre  le  spese 
giornaUere  sono  costanti,  le  maggiori 
spese  pe  maggiori  attrezzi  ,  1^  mag- 
giori rotture  cui  questi  rimangoap  espor 
4ti  ,  minorano  il  prodotto  netto  più  che 
negli  altri  stabilimenti   sopraccitati. 

§  4*  l^imiti  p^^  rapporti  tra  le  materie 

prime  e  i  prmlotti. 

Nel  passaggio  dallo  stato  greggio  allo 
statù   lavorato    la    materia   prima    sog- 


/ 
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giace  comanemente  a  perdite  che  Y  è- 
spe;  lenza  fa  conoscere.  Questa  cogni* 
zione  è  una  fiaccola  che  ia  molti  casi 
uò  mettere  in  evidenza  la  frode  e 
errore.  Se  la  vostra  lana  sucida  era 
^00  libbre  j  dunque  la  lana  purificata 
non  poteva  essere  più  di  200,  giacché  ^s 
si  perdono  nella  lavatura.  Se  erano 
cinque  le  brente  del  vostro  vino ,  dunque 
potete  pretendere  soltanto  una  brenta 
a  acquavite  od  una  brenta  e  un  quarto 
ài  più.  Cento  kilogrammi  di  ossi  non 
danno  più  di  3o  kilogrammi  di  gelatina 
secca  ;  dunque  non  potete  dimandarne 
5o  ecc.  Ciascuna  arte  ha  le  sue  regale 
che  lasciano  poca  latitudine  air  errore; 
e  quando  ne^  supposti  casi  di  guasti  e 
distruzioni  Y  errore  resta  al  disotto  del 
5  per  ipo,  può  disprezzarsi  (i). 

§  5.  Limiti  dijhrzis. 

Un  cavallo  non  resiste  al  lavoro  pia 
di  otto'  ore  al  giorno^  dunque  il  lucro 
cessante  là  ove  questo   animale  è  ini- 


(1)  H  rigorpso  regolamento  francese  del  1G69,  tit.  i5/ 
art.  go,  puniva  con  ammenda  arbitraria  e  coli'*  interdetta 
della  professione  gli  iogcgoeri ,  allorché  le  loro  mboni 
scolta vatìsi  dal  vero  d^im  arptnt  sopra  ao,  il  GÌi<> 
(•Rivale  al  5  per  ioo.  * 


L 


{slegato  còme  motore  9  ncm' può. essere 
calcolato  in  ragione  di  ore  9  o  più: 

Il  servizio  d' un  bue  è  minore  <!'  uà 
quinto  di  quello  d' un  cavallo  ;  dunque 
è  eisagerato  il  calcolo  che  uguaglia  il 
primo  al  secondo. 

Gli  uomini  carichi  di  44  kilogrammi 
possono  scorrere  in  un  giorno  18  a  20 
kilometri.  Lia  carica  ordinaria  d^  un  fac- 
chino nelle  corte  gite  non  sorpassa  i  i5ò 
kilogrammi;  forse  qualche  straordinario 
individuo  può  moversi  sotto  il  peso  di 
kilogrammi  4^^»  ^^  P^i*  pochi  istanti; 
dunque  nel  caso ,  per  es^. ,  di  legna  de^ 
rubata  in  un  bosco  la  supposizione  di 
maggiori  pesi  darebbe  in  falso. 

Una  barca  ne**  nostri  canali  non  tra^* 
sporta  più  di  3,ooo  pesi;  dùnque  la 
merce  deperita  non  poteva  essere  pesi 
4^000  ,  od .  altro  ecc. 

V 

§  6.   Limiti  di,  tempo. 

I  forni  di  fusione  nòu  sogliono  re- 
stare accesi  più  di  sei  in  sette  mesi  al- 
l' anno  ;  dunque  nel  caso  di  fusione 
sospesa  per  altrui  colpa  non  si  potrebbe 
calcolare  sopra  maggiore  durata  annua* 

tino  stallone  non  suole  oltrepassare 
i  dodici  anni,  di  modo  che  il  padróne 
perde   un   dodicesimo    del   suo  ^  valore 
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dir  anno  ;  dunque  il  debito  di  chi  uo* 
cideste  uno  di  qttesli  animali  air  anno 
decimo ,  non  oltrepasserebbe  i  due  do* 
dicesimi  ecc. 

»  Uu  cursore  esercitato  percorre  tal- 
volta i3  metri  per  ogni  minato  secondo 
sul  principio  del  sno  corso  ^  ma  non 
reggerebbe  a  ^  questo  sforzo  8  ore.  La 
celerità  ordinaria  di  queste  persone  può 
essere  fissata  a  metri  sette ,  mentre  quella 
deiruomo  comune  sta  tra  i  dnee  i  tre. 
La  supposizione  di  maggiori  celer.tà , 
per  ismentire ,  a  cagione  d' esempio  .  il 
cosi  detto  alibi  ^  non  sarebbe  ragion 
nevòle. 

Se  si  suppone  che  il  cursore  sìa  a 
eavallo  ,  troveremo  nella  celerità  di  qne^ 
sto  quadrupede  il  limite  alla  possibile 
celerità  del  cursore.  La  celerità  massima 
d'un  cavallo  in  una  corsa  di  poca  durata 
si  è  per  ogni  minuto  secondo  metri  i5. 
Ordinaria  al  galoppo     •     •       5.  5 

al  trotto    .     .     .      3.  5 
al  passo    •     .     .       I.  7 
Si  devono  riguardare  come  improba- 
le  supposizioni  di  celerità  maggiore^ 

.  S  7*  Ijimiti  di  óapaciià  e  di  peso. 

Conosciuta  la  capacità  d^un  recipiente 
A  la  quantità  della  nerce  iBoot«nufii  Jua 


detertninaU  parte  di  •s$o>  risulta.,  ad 
evidenza  >  coiùe  ogaua  sa^  qoale  quan^ 
tità  può.  coritQoer^  il  tutto. 

In  pratica  si  può  far  uso  di  questo 
prÌDcipio<  in  diversi  modi  ^  secondo  che 
te  persone  litiganU  più  o  meuo  t^lemepti 
del  calcolo  riconoscono  per  veri* 

l4à  generaltf  coloro  ohe  vogliono  in- 
gannare i  noa  dtQano  la  precisione  delle 
mi&ure^  perchè  airesagerazione,  airerrore^ 
alla  frode  non  lascia  canapo.»  Essi  pr^ 
feriscono  que'  modi  di  di$cor9o  che  pafH 
lano  air  immaginazione  senza  istruire» 
r^  intelletto  ^  e  procurano  sempre  di  pre« 
seotare  le  cose  in  quel  grado .  d' oscu^ 
ritàche  pi^rineue  d'ingrandirle  o,  di  Ma^* 
iDarle  a  norma  del  bisogno  y  qiiialora 
additano  mi^^ure  determinate  $ùperìori 
al  vero^  t,ulta  la  loro  destrezza  si  di- 
rige contro  q  uè'  mezzi  di  verifìcAzioiH^ 
che  potrebj^ero  (smentirle*  Fingiatuo  im 
esemplo  :  un  (ruQ*atQre  '  vendeutdovi  uq 
magazzino  di  carhon.fossile,  v*  accerta 
che  il  suo  peso,  giunge  a  100,000  kilo- 
gramnii  ?  voi: avete  l{i  dabbeafigglae  d'ac-- 
cettarlp  seq;:a  farae  speriipentO.  QuaU 
cb?  giorno  dppo  svolgendo  i  mupc^i  9 
le  cosi  dette  mede,  venite  a  co^n Q^c^r^ 
che  il  peso  non  giunge  che  a  kìlogrammi 
5o,ooo  :  si  tratta  di  provare  la  frode  al 
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ttìsffsAore  che  la  nega,  e  move  dobbf 
contro  ìa  capacità  delle  mede  officiai^ 
mente  riconosciuta ,  e  contro  i  docu-* 
menti  scritti  che  la  confermano ,  e  con* 
tro  'i  testimoni  che  attestano  il  peso  Tea-» 
le  j  pronto  mostrandosi  a  negare  la  hice 
meridiana. 

'  In  questo  stato  di  dubbio  le  misure  di 
hinghezza  ,  larghezza ,  altezza  ,  unite  alla 
cognizione  del  peso  é"  un  metro ,  vi  dà-* 
ranno  to^to  il  peso  totale  efaepuòcon^ 
tenere  il  portico.  Da  questa  capacità 
sottraendo 

-  i.""  Lo  spazio  longitudinale  rimasto 
TÓto  pel  movimento  de*  carri  é  degli 
uomini  j  onde  effettuare  i  carichi  e  gli 
acarichi  ; 

tié^  Gli  spaz|  traversali  de*  pilastri  ; 

3.^  Gli    spazj'^  occupati   dai  l^nami 
sostenitori  delle  mede  ; 

4-^  L^  distanza  tra  una  meda  e  Y  altra  ; 
coli'  appoggio ,  dissi ,  di  questi  risultati 
verrete  a  provare  y  per  es.  ,  che  la  ca* 
pacità  disponibile  non  poteva  contenere 
i  supposti  100,000  kilogrammi^  e  co^ 
o  con  altra  consimile  foggia  di  calcolo 
riuscirete  a  smascherare  il  truffatore  che 
Toleva  derubarvi. 


V 

« 


$  8.  Limiti  di  rapporti  usuali 
tra  la  spesa  e  la  rendita. 

I  bisogni  degli  uomini  si  dividopo  la 
rendita  in  ragione  delle  loro  forze  ri^ 
spettive^  quindi  dalla  parte  toccata  agli 
uni  possiamo  lusingarci  di  conoscere 
quella  degli  altri,  per  conseguenza  di** 
chiarare  esagerate  le  quantità  maggiori. 
Yi  è  stata  abbruciata  la  casa  :  si  tratta 
di  conoscere  il  Talore  che  vi  è  dovuto 
pe' vostri  mobili. 

i.^  L'uso  ci  addita  una  base  cbe  è 
più  spesso  vera  cbe  falsa;  egli  ci  per* 
mette  di  fare  il  calore  de  mòbili  per  lo 
meno  uguale  al  doppio  delVtiffittp  annuo 
della  casa*,  èi  può  dunque  dimandare 
legittimamente  questa  somma  senza  bi- 
sogno di  prove  ,  ossia  adducendo  sola- 
mente r  investitura  deirafiitto. 

A  misura  cbe  richiederete  valori  mag*- 
giori ,  crescerà  la  necessità  di  provare  \ 
potrete,  per  es.  ,  dimoatraré. facilmente 
cbe  avevate  una  biblioteca  contenente 
'  libri  e  stampe  rare;  ma  resistenza  del-* 
r  argenteria  ,  della  cLincaglieria  ,  delle 
gemme  richiederà  prove  maggiori,  se 
non  vorrete  lerdere  sospetto  il  ginia- 
mento  che^  si  suole  deferire  in  que* 
sii  casi. 


a.^  Il  palare  degli  abiti  della  moglie 
sta  at  valore  di' quelli  del  marito  per 
lo  meno  come  tré  ad  uno  ;  quindi  ^ 
nel  pasjo  cb0  fòsàe  noto  il  secondo  ,  sL 
potrebbe  rigettare  le  pretese  eccessive 
retativtmeote  al  primQ  {iy 
^  ^^  A  Loodrfi,  ove  t^tt^J  proprietarj 
baoao  il  loro  banchiere  che  paga  per 
essi  ^  non  costui^a  tepere  gran  denaro 
in  basa  y  sarebbe  dunque  improbabile 
la  suAposif&ionié  conir/ifiaiw 

Ne  paesi  ineno  cpmixterOiaU  le  oaSM 
4e^  ^ropriétar) ,  pieiié  di  deaaro  alla  sca- 
denza degli  affitti,  vauDo  di  mese  in 
«lete^  votandosi  ;  v'  è  .  danque  un  rap^ 
porto  generale  tra  la  quantità  del  à<^ 
«aro  esistente  in  cassa  e  le  e|^Qche  de(f 
4  àn&Oj   '    .  . 

-  Le  casse  degli  afiittuali  ^  vote  4opo 
il  pagamento  degli  aflitti  ^ .  vanno  gioer 
nalménte  impinguandosi  per  le  vendite 
giornaliere  che  succedano  sui  merlali  ; 
dimaue  a  '  misura  che  cit  aiscpstiamp  41 
.quell'epoca ,  V  esistenza  dì  grosse  soaMiè 


•<- 


(1)  U  calqolo  isul  valot«   di^li  abiti  sarebbe  M|» 

.iicile  in  Gerndania  al  tempo   eli   ^chiavelli  ;   giacca 

questo  scrittare  ci  accerta  che  id  dieci  anni   una  per* 

sona  Dob  spendeva  in' abiti  pii  Ai  dae-Aorìni.  -(ili* 

troni  deUe  cose  dell' jilemagna.) 
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^!vÌ6Qk  più  probabile.  Si  dica  lo  stessq 
del  mercante,  del  pensionato |  dell' im<n 
piegato  eccl 

4.''  I  gusti  delle  persone  comunemente 
noti  indicano  i  canali  pe' quali  la  ren-* 
dita  va  diffondendosi  :  ciò  che  si  spende 
in  giochi  o  in  meretrici  ^  non  si  può 
spendere  in  abili  ^  nelle .  classi  plebee  il 
lauto  pranzo  dimostra  cbe  la  camicia  à 
stracciata  ecc« 

§  9.  Limiti  di  guadagni. 

i.^  La  concorrenza  abbassa  i  guat 
dagni  in  modo  cbe  furono  e  saranno 
sempre  minimi  ove  minima  intelligenza 
richiedesi ,  minima  destre:&za  ^  minima 
moralità,  ed  all'opposto^  dunque,  per 
es.,  ia  caso  d'illegittimo  arresto  ^  Tagri* 
coltore  non  potrà  pretendere  la  mer^ 
cede  del  ferrajo ,  né  il  ierrajo  quella 
deir  orefice  ecc. 

£  noto  anco  cbe  <^rte  professioni  ot** 
teneooo  alte  mercedi ,  non  atteso  la  lóro 
diifiéoltà  j  ma  atteso  V  interruzione  dei 
lavori  j  giacché  i  giorni  di  lavoro  m 
ogni  aite  devono  somministrare  il  vitto 
anche  pe' giorni  in  cui  non  si  lavora; 
quindi ,  a  cagione  d'  esempio  ,  le  gior- 
nate d'un  muratore  per  altrui.. colpa 
perdute  ^  non  dovrebbero  essere  Q9Ìwl^§ 


/ 
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iD  ragióne  di  3  lire  ciasctioa ,  '  gi^ccHè 
questa  mercede  eh'  egli,  riceve  qaaadò 
lavara  ,  suppone  molti  giorni  di  ozio« 
Un  commissionaire  a  Parigi  i  giovanotto 
savójafdo  che  si  trova  sugli  angoli  di 
tutte  le  strade  per  {lortare  bauli  esi*^ 
mili  )  guadagna  dieci  soldi  per  ógni 
quarto  d'ora  di  camminOé  E  ben  chiaro 
cne  il  guadagno  d'  un  quarto  d' ora  deve 
compensarne  altri  venti  in  cui  il  giovi- 
notto  sta  colle  mani  alla  cintola. 

a.^  //  rapporto  tra  il  prezzo  della 
materia  prima  e  il  prezzo  della  ma- 
nifattura  serpe  a  limitare  le  pretese 
sui  guadagni;  per  es.,  un  orologio  d^oro 
della  fabbrica  di  Porentruy  è  valutato 
120  franchi  ^  la  materia  prima  costa  60 
franchi (i)j  dunque  la  mano  d'opera  € 
il  beneficio  dell' intraprenditore  non  pos-' 
Bono  superare  i  franchi  6o. 

Limitato  il  guadagno  sperabile  da 
un'  unità  ,  resta  da  limitare  il  numero 
delle  unità  prodotte,  e  questi  limiti  si 
trovano  ne'  capitali  (  vedi  i  §§  !.•  e  a.®  ) 
e  nello  smercio  (vedi  il  §  io). 

3.^  Le  repentine  vicende    ael  -  oottà^ 


,   (0  I)c   I^   maatt&aure  d'horlòg^rie   «lapa^s 
Porentroy. 
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mercio  possono  beaissimo  prodarre  dei 
grossi  lucri ,  ma  non  vanno  sempre  dis« 
giunte  da  .perdite.  Volendo  ritenerci 
ne' più  comuni  limiti  della  realtà,  sta-* 
biliremo  i  due  seguenti  princip). 

a)  Vn  negoziante  può  ottenere  a 
credito  al  più  uh  capitale  ^decuplo  del 
proprio. 

b)  Il  suo  guadagno  più  comune 
giunge  al  IO  per  %  i  H  6  p^^  Vo ^^-" 
senao  doi^uto  al  prestatore,  resta  al 
negoziante  il  beneficio  del  4* 

..  4*^  Volendosi  calcolare  il  valore  nei 
travagli  scientifici  ,  si  può  ,  presso  i 
pòpoli  inciviliti ,  trarre  qualche  norma 
dagli  onorar]  de' professori.  Un  letterato 
ha  fatto  l'indice  ragionato  d'un' opera 
legale  ;  egli  mi  dimanda  cosa  possa 
chiedere  pel  suo  lavoro. 

Risposta:  calcolate  le  giornate  imr 
piegate,  ritenendo  7  ore  per  giornata (i)  : 
saranno  y  per  es. ,  giornate  5o. 


i«*i«i*«^ 


(1)  Siccome  i  travagli  iatellettaali  efauriscono  di  più 
la  macchina  che  ì  travagli  meccanici ,  perciò  se  uè'  se- 
condi la  durata  del  giorno  utile  è  ore  io,  ne' primi 
non  potrà  essere  prolungata  al  di  là  di  7 ,  e  deve  es« 
sere  ancora  minore  in  ragione  del  viscaldamenlo  c4a. 
«|nc'  travagli  comunicano  alla  &ntasia.  Alfieri  dice  che 
i  suoi  ocelli  dopo  un  par  d'  ore  d' entusiastico  lavoro 
non  gli  facevano  più  luce.  (  Opere  postume ,  tom.  JUU , 
pag.  i$6.  ) 


d:23  PARTE    FBIMà 

Prendete  T  aaòrario  giornaliero  d'un 
professore  di  legge ,  per  es.^  lir.  io; 
moltiplicate  5o  per  lo^  e  avrete  Soo. 

Siccome  poi  i>  travagli  regolari  e  sia<^ 
bili  come  quelli  de' professori  «oglioog 
oitenera  minori  onorar)  di  quello  che  i 
travagli  straordiàarj  ed  eveutuaii ,  perciò 
alle  lire  5oo  aggiungete  il  io  per  %  9  ^ 
avrete  lire  55o. 

§  IO.   Lìmiti  di  smercio. 

Lo  smercio  impedito  non  può  essere 
supposto  maggiore  dello  smercio  ordi- 
nario. Chi  pretende  di  più,  deve  provare. 

Lo  smercio  delle  mercanzie  di  moda 
^  rapido  sì,  ma  breve,  e  lascia  molti  non- 
valori. 

Lo  smercio  delle  cose  superfloe  de- 
cresce, quando  cresce  il  prezzo  delle  cose 
necessarie,  ed  all'opposto. 

Lo  smercio  non  può  superare  le  fi* 
nanze  e  i  bisogni  de^  compratori  ;  è  cosi 
chimerico  lo  smercio  di  gemme  in  paese 
povero,  come  lo  è  lo  smercio  di  opere 
illobofiche  in  paese  superstizioso. 

L^atiòae  incagliatrice  dello  scredito 
noa  può  giungere  là  ove  la  notizia  dello 
scredito  non*  giunse. 

La  situazione  delle  fabbriche  auto- 
rizza o  distrugge   la  pretesa  di  grande 


%  • 


tEORIA. 

ttnercio  )  )a  vicinanza  d^  nn  cafi%  ad  uà 
teatro ,  d'uQo  stallasizo  ad  un  mercato  ^ 
d'  UQ  bosco  a  forni  di  fusione  ,  d'  una 
cava  di  j^ietrd  a  fiumi  navigabili  ecc. , 
autorizza  là  pretesa  di  grande  smercio^ 

che .  in  altra  situazione  sarebbe  ridicola. 

« 

§  II.  Limiti  di  prezzi J 

I  registri  privati  e  pubblici  smentono 
le  frodi  e  gli  errori  i^he  nel  calcolo  dei 
pVezzi  potrebbero  commettersi^ 

La  pretesa  di  prezzo  maggiore  del-- 
r  ordinario  è  ^olo  ammissibile ,  quando 
la  merce  gode  di  credito  speciale  ,  il 
cbe  suole  essere  pubblicamente  noto* 

Se  mancassero  gli  ordinar)  registri , 
potrebbero  rettificare  quàlcbe  errore  i 
seguenti  princip]. 

I  .^  ìie  casi  *  ài  caf'e^tia  ìe  cose  ne- 
cessarie giungono  ad  un  prezzo  cui  non 
giungono  le  sapei^ue  ; 
.  a.°  Ne' casi  ordinatj  le  superflue  giuii«> 
gono  ad  uà  prezzo  cui  noa  giuàgoao 
le  necessarie  \ 

%!"  Ne'  casi  d' abbondanza  le  ueeesH 
sane  s'abbassano  ad  .un  prezzo  cuinon 
s^  abbassano  le  superflue  (i). 
■■I I  I     II     ■     ■  I      ■  ■  ■  I 

(i)  Vedi  il  Aiiof^  prospetto  delle  scienze  econQ^ 
miche ,  ton.  i  ^  pag.  ^4  «  27.    . 


a:|/|  PABTE    PRIMA 

4.^  Il  prezzo  delUt  gioraate  decrescd- 
iQ  ragioae  della  distanza  dalle  città  (i).* 

5.""  Vi  è  un  rapporto  usoale  tra  i, 
prezzi  delle  diverse  cose  negli  ste^i 
generi,  cosicché  dalla  cognizione  degU 
uni  si  può  giungere  a  conoscere  £li  aU 
tri;  per  es.  ,  nel  corso  ordinaoo  un 
sacco  di  noci  si  considera  come  uguale 
nel  prezzo  a  io  sacchi  di  pomi  ,  un 
fiacco  d' orzo  a  '/s  d*  un  sacco  di  seg- 
gale ecc. 

§  la.  Limiti  morali  e  legali. 

i.*"  Noix  si  possono  pretendere  lucri  che 
la  n\orale  condanna  :  per  es. ,  non  es^- 
fiendo  lecito  castrare  un  individuo  con* 
6enziente  ,  non  si  può  chiedere  mercede 
per  r  eseguita  castrazione. 

3.*  Non  Si  possono  chiedere^  lucri 
che  la  legge  vieta. ,  uè  lucri . maggiori 
di  quelli  cn  ella  permette.  Pria  dell  ioir 
peratare  Claudio  la  legge  Cincia  ,  falla 
da  M.  Cincio  Tanno  di  Roma  549  } 
non  permetteva  agli  avvocati  di  ricevere 
mercede  dai  clienti ,  sotto  pena  della  re-* 
iitituzione  del  quadruplo  di  quanto .  ave* 
vano  ricevuto  ,  come  prescrisse  poscia 


(1)  IbidL^  pag.  64,  65. 
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Angusto.  Dopo  Claudio  fu  permesso ,  e 
con  ragioBe  ,  agli  avvocati  di  ricevere 
mercedi  y  ma  la  legge  stabili  il  limite 
ai  10,000  sesterzi ,  ed  obbligò  y.  chi  ri« 
cevQva  di  più ,  alla  restituzione  (l)^ 

$  i3.  Limiti  logicL 

i.^  La  probabilità  del  supposto  lur 
ero  pèrduta  decresce  a  misura  che  qué-^ 
sti  si  scosta  dal  eorso  ordinario  delle 
cose.  La  distruzione  ^pCT  es. ,  del  governo 
feudale  fece  cessare,  molti  lucri  pe**  feu- 
datari ^  essi  raccogHevauo  (  si  supponga 
per  ipotesi  )  una  lira  per  ogni  pertica  ad 
ogni  passaggio  '  d' un  terreno  da  uuia 
mano  ad  un'  altra.  Supponiamo  cbe 
r  esperienza  di  più  anni  avesse  dimo- 
strato che  il  prodotto  annuo  àk  auel 
lucro  saliva  ad  uno*  per  cento  sul  valore 
totale  de' fondi  ^  i  feudatarj  pretendendo 
iodeonizzazione  per  quel  lucro  cessato^ 
sarebbero  tanto  meno  credibili  quanto 
più  la  base  del  loro  calcolo  suli'  uno 
per  cento  s'  alzasse. 

%.^  Il  valore  del  ìucro  probabile  non 
e  mai  uguale  al  valore  del  lucro  cer^ 
to\  e^i  non  ne  è  che  una  jfr€^zione^ 


■^ 


(1)  T«cko ,  jiiuuU,  XI ,  7. 

Xo-tf.  i.  iS 
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Questa  frazione,  come  è  noto  ,  ha  per 
l^omeratore  la  somma  de*  casi  Cavorei» 
voli  y  per  denominatore  la  somma  de' casi 
favorevoli  e  contrarj.  Questa  regola  sup^ 
pone  che  tutti  i  casi  siano  uguabnente 
possibili;  se  non  lo  sono,  si  determina 
la  probabilità  lispettiva  di  ciascuno , 
quindi  si  fa  la  somn^a. 

3.^  Tutto  dà  che  è  pero  in  o^re^  ed 
mritmeticamente.  esatto^  non  è  ^empr^ 
vero  in  pratica  ^  ne  possibile  nelTese^ 
Quzione.  Le  cause  della  differenza  tra 
l'esattezza  aritmetica  e  V  esattezza  reale , 
iionQ  tre: 

a)  Talvolta  qualche  elemento  che 
ferve  di  base  al  calcolo  ,  è  minore  o 
maggiore  del  vero ,  od  interamente  falso. 

b]  Talvolta  la  legge  d' aumento  o  de-? 
cremento ,  supposta  regolare  nel  calcolo  ^ 
non  è  regolare  nel  fatta 

e)  Talvolta  finalmente  e  per  Io  pia 
fi  ommettono  nel  calcolo  i  piocoli  osta<p 
coli ,  le  remore ,  i  non-calori,  ì  quali 
so^ra  lungo  intervallo  accumidanuosi , 
presentano  uQa  quantità  ragguardevole 
alla  fine^ 

4-^  I^  leggi  generali  cogliona  essere 
piodifìcate  colle  circostanze  locali  ;  eà 
ovunque  si  puòjjà  d'uopo  consultare 
i  fiotti  in[^ece  diffidarsi  a  vo^he  an^ 
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togie.  Per  es. ,  le  corti  di  giastizia^  ia 
Inghilterra  hanno  deciso  da  lungo  tempo^ 
che  se  la  durata  d'una  vita  in  un  vil« 
laggio  è  stimata  i5  anm ,  non  può  es« 
sere  stimata  che  anni  io  e  mezzo  in 
Londra  ecc. 

5.*^  Non  si  puQ  pretendere  lucri  Jhn-^ 
dati  sopra  interpretaziuni  di  parole , 
di  stipulazioni ,  di  contratti^  smentite 
dalPuso  e  dalla  buonafede  Si  meritò 
r  indignazione  de' contemporanei  e  de'po-^ 
steri  Gleomene  ,  il  quale,  dopo  d'avere, 
conchiosa  tregua  cogli  abitanti  d' Argo 
per  sette  giorni  y  gli  assali  la  terza  aptta 
mentre  dormivano  ^  allegando  che  nella 
sua  tregua  non  si  era  delle  notti  fatto 
menzione» 

6.^  Allorché  ne^  contratti  si  trovano  le 
paiole  pili  ameno  relative  a  quantità  sti-» 
pnlate ,  non  si  deve  giammai  pretendere 
un  valore  maggiore  della  metà  di  quello 
da  cui  si  parte  e  serve  di  confronto  (i). 
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tO  Si  paA  cottfenaare  questa  regola  coIFaatorità 
«ìegli  statati  :  quello  dx  Crema  dice  :  uòieumque  àiatuta 
loqmmtur  de  additionibus  plus  i^l  minus  ,  inUlU* 
gatur  UUid  plus  et  minus  ad  arbitrìum  domini  pa^ 
tutatis  et  eapitanei  et  sua  eurim,  inspecta.qualitate 
fi»cU  et  personarum  ;  dum  tamen  itlud  plus  et  mir^ 
nus  aliter  non  possit  eccedere  dimidium  pmna  ex^ 
pressm  in  statuto  fro  tali  detieto  aueendo  i^el  mi^ 
nuendo  ,  singola  singulis  congrua  referenda.  (  TA^ 
qicipaliia  Creaue  ,  pag.  76  ,  77.  \ 
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PEL  SQDDISUGI|«E9T0, 


W^MPHBVM 


.  Smzìone  Prima, 

Gaio  Privo. 
Necessitò  del  soddisfacùnenteu 

I, 

•  •  * 

Queir  oziane  che  fa  cessare  il  danna 
lesistente  e  ripara  al  danna  nux>es90  > 
si  chiama  soddisfacimento.  *  ^ 

Ristabilire  le  cose  nello  stato  in  cm 
si  trovavano  pria  del  delitto ,  rimettore 
X  uomo  che  ha  sofferto ,  nella  legittima 
condizione  in  cui  si  troverebbe  se  noa 
fosse  $tata  viol^^ta  la  Ifigge ,  è  soddisfar^. 

In  poche  parole  il  soddisfacimenta 
è  un  bene  dato  dall'  offensore  o  dal 
suo  sostituto  fi  compenso  demaUsoJ*^ 
Jerti  dall' qffeson 


n. 

Il  soddisfacimento  presenta  doe  Ai* 
Itinti  aspetti  :  V  uno  riguarda  il  fumro 
e  r  altro  il  passato.  Voi  mi  àyete  ca* 
Itinniato;  le  vostre  false  voci  contro  di 
me  circolano  tuttora  nel  pubblico ,  e  chi 
sa  sin  quando  contiDuereobero  a  circo-* 
lare.  Il  tribunale  interviene,  e  dichia« 
randovi  pubblìdameote  calunniatore,  ar-« 
resta  il  corso  .alla  ,  calonnia  (  seppur  è 
possibile  arrestarlo }}  il  tribunale  ha 
provveduto  àifuturOé 

Inforza  dèlia  vostra  ^  calunnia,  sono 
stato  privato  d' un'  eredità  di  ro^oo  lire  j 
il  tribunale  vi  costringe  a  pagarmi  questa 
somma  ^  e  in  questo  modo  rimiecUa  ai 
passatOé 

Allorché  ha  cessato  la  guerra  ^  il  vinto 
restituisce  al  vincitore  i  paesi  che  gli 
aveva  tolti ,  ecco  il  soddisfacimeixto  pel 
fatjiro  ^  poscia  paga  le  spese  che  costò 
la  guerra,  ecco  il  soddisfacimento  pei 
passato.  —  Voi  mi  avete  ritonialx>  il 
vostro  ritratto  che  mi  rapiste  jeri  in  un 
momento  di  collera,  scrive  Tamico  JàU 
r amica;  ma  chi  mi  compensa  del  dis« 
piacere  che  mi  cagionò  il  vostro  iu^ 
giusto  sdegno?, —  Allora  Tamica  sente 
la  necessità  di  scrivere  un  biglietto  pien^ 
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di  miele  ,  acciò  il  piacere  prodotto  dal 
Biglietto  cancellando  il  dispiacere  prò-» 
dotto  dallo  sdegno ,  lo  stato  presente 
allo  stato  passato  divenga,  uguale  nellf 
animo  delT  sinica. 

ni 

II  senso  comune  proclama  i  due  se^ 
guenti  principi  : 

i<  Qoj^liinqiie  iatto  dell'  uomo  ^  die 
<c  arreca  daoao  agli  altri  ^  obbliga  quello 
it  per  coìpt  del  quale  è  avvenuto,  a 
c<  risarcire  il  danno. 

d  Offnuuo  è  risponsabiie  del  dauno 
K  che  ha  cagionato  non  solamente  per 
i«  un  fatto  proprio ,  ma  ancora  per  sua 
\u  negligenza  o  per  sua   imprudenza  »« 

Infatti  la  società  è  una  compagnia 
ìT  assiouraziùne  j  la  quale ,  in  cambio  dei 
servigi  che  ciascuno  le  rende ,  guaren- 
tisce a  ciascuno  rintejgrità  de'  suoi  beni  : 
le  due  primarie  basi  della  sicureoM 
pubblica  sono 

£m  certezza  della  pena , 

Zia  riparazione  del  danno. 

3enza  la  pena  ì  delinquenii  6^  aimano 
contro  la  società  ;  senza  la  riparazione 
r  innocente  soggiace  ad  illegittima  perr 
dita.  Il  soddisfacimento  9  riguardato  dal 
lato  dell' ofeso^  «utiga  il  dolore  del 
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iualè  ^    dal'  lato   4eir  offensore ,   agisca 
come  la  pena  che   tende  ad  impedirlo. 

Senza  il  soddisfacimento  si  moltipli« 
cherebbeto  le  vendette;  un'  delitto  ne 
trarrebbe  seco  degli  altri;/ 

La  pena  ha  per  iscopo  di  prevenire  tàà 
m^hàjuturb  cne  può  succedere  a  danno 
di  persone  indeterminate;  if  soddisfaci-< 
mento  ha  per  iscapo  di  torre  un  male 
rituale  sticcessó  a  danno  di  determincUA 
persona.  Ora  U  pubblico  è  pia  aensi^ 
bile  ai  mali  indipiduali  e  presenti^  che 
ai  mali  cornimi  e  Juturi.  Senza  11  sod** 
disfacimento  vesta  nel  pubblico  un  aU 
larnae  ptoporzionato  ai  danni  non  ri-« 
parati. 

La  pena  sola  non  basta  a  distruggere 
r allarme  prodotto  dal  delitto.  Elia  tende 
beasi  a  diminuire  il  numero  de'  delin-* 
quenti  ^  ma  questo  numero  ^  benché  di- 
min  uito^  AoApuò  essere  considerato  come 
nullo.  Gli  esempi  di  delitti  più  o  meno 
pubblicamente  commessi  eccitano  piùó 
meno  titùore  \  ciascuno  vi  vede  un'  even-^ 
tualità  di  mali  per  sé  stesso^  Questo  ti^ 
more  cessa,  quando  il  delitto  è  seguita 
sì  costantemente  dal  soddisfacimento  che 
dalla  pena.  Se  egli  fosse  seguito  dalla 
pena  senza  soddisfadmento ,  quanti  foS'^ 
sero  i  ''colpevoli  puniti  j   altrettaptt   aa« 
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febbero  k  prove  che  la  pena  è  ineffi-. 
cace  j  quindi  t^orrìspondentè  ^liaixne  in- 
gombrerebbe ì^  animo  del  pMIblico  (i). 
.  Infat(i  j  feroce  al  pati  che  vile  si  era 
il  compenso  che  la  legge  inglese  oflfriva 
a4F  offeso  o  ai  di  lui.parenit,  allorché 
ordinava  che  l'offensore  fosse  giusuiiato 
sili  luogo  del  delitto,  acciò  ,  dice  essa > 
non  solo  maggior  timore  in  chi  volevjt 
imitarlo  sì  diK>ndesse,  ma  ^w^eitacfò 
i  parenti  poteMèro  corre  piacete  nel-^ 
V  osserpare  lo  strazio  che  la  giuetiUa 
apepa  Jàtio  dell' tensore  ^  una  per^ 
sona  ad y  essi  cara:  FgimosQs  latro79es, 
in  his  locis  y  ubi  grassati  simt^Jìirca 
jfigendos  placuit,  ut,  et  conspectu  de^ 
terreantur  aHi,  et  solaiio  cQgoatis  in-* 
terremptorum ,  eodeni  loco  pasna  red-^ 
dita ,  in  ^quo  latrones  homÌQÌdiaJkcis^ 
seni  (2Ì.  Pare  che  la  legge  non.  cono- 
scesse il  vero  piacere  della  irendetta  : 
questo  consiste  nel  veder  dispiacere  e 
pentimento  oell'  offensore.:  non  v'è  pia-» 
cere  nel  dire  ingiurie  ad.  un  sordo,  coi- 
rne non  v'  è  nel  far  le  fiche  ad  un  i^eeo. 
La  vista. d'un  aemico  ucciso  è  un  pia- 
cere di  viltà  non  di  coraggio. 


(i)  Bentham  ,  Traités  de  législation  ,  tom.  x. 
(?)  Blackstone,    Commentaires  sur  ics  hix  en* 
gloisesj  tom.  6j  pag.  124*  ' 
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Capo  StcoKOO. 

4 

Certaza  del  soddisfcusimefiio. . 

I 

Ti  soddisfaeimeiito  è  uà  debito  per  T  of- 
i^ensore ,  è  uà  credito  per  X  offeso  ^  la 
più  rigorosa  giustìzia  vuole  dunque  che 
al  soddisfacimento  sia  guarentita  quella 
certezza  che  agli  altri  diritti  è  promes-^ 
sa  ;  anzi  maggiore ,  se  si  riguarda  U 
soddisfacimento  come  compenso  al  danno 
emergente  y  giacché  Vuorno  è  più,  sensi'* 
bile  alia  perdita  £  un  bene  che  al^ 
V  acquisto  di  esso  in  pari  circostanze, 
I  Parecchi  statuti  de'  secoli  di  mezzo 
indebolirono  la  certezza  del  soddisfaci« 
mento  relativamente  alla  quantità  j  giàc-^ 
che  da  un  lato  imponevano  airòfTeusóre 
una  multa  ,  metà  della  quale  toccava  al 
fisco  ,  metà  all'  offeso  j  dialF  altro  dirni^ 
nuivano  quella  multa  più  o  meno  e 
sino  alla  metà ,  allorché  l'offensore  con^ 
lessava  il  suo  delitto  :  questo  è  lo  stesso 
che  diminuire  il  debito  quando  il  de^ 
bitore  riconosce  le  sue  ricevute  (i). 


■w«MHMi*^Hi^^a^m^aaB*a«NM4P 


(i)  Tedi  gli  statuH  di 
Milano  {  Stai  crim.  ) ,  cap  ^5. 
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IL 

* 

Siccome  i  crediti  non  8Ì  estioffaoao 
colla  morte  del  creatore ,  cosi  il  diritto 
al  soddisfacimento  non  cessa  colla  morte 
deiroffeso  :  ciò  che  è  dovuto  ali*  offeso 
a  titolo  di  soddisfacimento,  è  dovuto  ai 
suoi  eredL  Gli  statuti  italiani  riconoscono 
^esta  verità  setiza  eccezione  (i). 

Aggiunge  saggiàmenteBentham:  «Fairé 
fc  dépendre  de  la  vie  de  Tindividu  lése 
(c  le  droit  de  recevoir  satisfaction ,  ce 
i  seroit  óter  4  ce  droit  une  partie  de 
i<  sa  Valenr  :  c^eèt  comme  si  on  rédui-« 
fc  soit  une  rente  pèrpétuelle  en  rente 
ce  viagère.  On  n^arrive  à  la  jouissance 
cir  de  ce  droit  que  par  une  procedure 
«  qui  peut  durer  longtems.  S'agit-il 
t(  aune  personne  agée  ou  infirme?  La 

MoDza,  Ma  psiff.  ii8  e  1^27. 

Verona  ;  lib.  III^  oap.  35.  * 

Crenuma ,  pa^.  LV, 

Intia  a  PalUsta ,  Vh*  CV,  c$p   i^  e  35. 

Lo  statuto  cremonese  vuole  diuiiùuzione  di  multe 
per  far  cessare  le  avanie  de'giddici ,  de'noCaj',  d^li 
scribi  e  simili  impiccati  se'  dicasteri  giitdiciar  j.  Egii  paM 
che  il  corpo  mw^  pagato  per  mantenere  la  pubblica 
sicurezza  tendesse  irnV  oscurità  degli  offici^  nel  laii-' 
tinto  della  procedura ,  e  eolia  scorta  ad  segreto  ria- 
sctssc  impunenieute  a*  minarla. 

(i)  Vedi,   per  es. ,   lo   statuto  criminale  di  HikM 
il  cap.  €». 


«:  valeur  de  sqxi  drott  périclite  eommft 
«  eUe.  S'agifr-il  d'un  morìbond?  Son 
«  droit  ne  vaut  plus  rieD. 

ti  D'aillears ,  si  votft  dimmnaz  d^uae 
«  pan  la  oerthude  de  la  isatisfactao»  ^ 
«  Totis  alj^entez  dans  le  délinqaant 
<«  Tespoir  de  Tiinpunité  ;  voas  lui  nion-* 
«  trez  en  perspective  une  epoque  oà 
«  il  pourra  jouir  du  fruii  de  sou  crime. 
c<  Yous  lui  donnez  un  puissant  motif 
«  pour  retarder  par  mille  entraves  le 
H  jugement  des  tribunaux  ,  on  méme 
«r  pour  aTàucer  la  mort  de  la  perjsonae 
«  lésée.  Tous  luettez  hors  de  la  pro-^ 
(c  tectioa  des  lois  les  personnes  qui 
M  en  ont   le   plus  grand    besoin  ,   le» 

cf  moìirans  et  les  valétudiilaires  ». 

« 

I  diritti  all'onore  essendo  più  preziosi 
che  i  diritti  alla  proprietà  ,  risulta  ohe 
ée  non  si  estinguono  i  secondi  colia 
morte  deir  offeso ,  molto  meno  deroìio 
estinguersi  i  primi:  Vohhli^  di  ritrae 
iasione  verbcde  o  sodéUsfìtcimento  at-- 
testatoriò  sussiste  intero  ttelV offensore ^ 
benché  Vqffeso  piti  non  esista.  Infatti 
essendo  utilissimo  al  pubblico  il  desi* 
derìo  di  «  lasciare  dòpo  morte  buona  fa* 
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ma  .di  aè,*  sarebbe'  incons^aciife /  la 
legge  ^  se  T.  onore  de' morti  noti  pi!Meg« 
gesse  per  lo  meno  ugualmefite  cbe  quella 
de'nvi)  dico  per  lo  meno.^  giaccnèvpei 
pruni  j  ossia  atta  custodia  del  loro  onore 
non  veglia  ooulati^imo  il .  ritentimente 
eomè  Sveglia  per  quello  de'  secondi.  ; 

;         •    •  •  .  •     • 

IV, 

*.  Siccome  il  dd^Ito  non  si  estingae 
colla  rinopte.del  ddl>ttore^  cosi  T obbligai 
di  soddisfaciniento  colla  morte  dell'off 
fensore  non  cessa  ;  cdò  che  è^  dovuto 
da  esso  a  titolo  <U  soddisfacimento  ^  è 
doyuxo  da' suoi  eredi- 

ce  Dira^^t^n  que  si  on  aatisfait  la  partie 
ic  lésée  aprés  la  mort  da  delinquente 
((  c'est  par  une  soafiirance  égale  impo« 
«  sée  à  son  héritier  ?  Mais  il  y  a  bien 
«<  de  la  différence:  l'atieiote  de  la  paitie 
«  lésée  est  une  atteinie .  claire-^  précise  ^ 
jfc'  d^cidée  j  ferine  à  proporjiiQn  de  sa 
il  conduce  dans  laprote^tion  des«lpis< 
fi  L'atteinte  de  rhéntiec  u^est  qu'une 
u  conséquence  vague.  Qu^e^Wxe  qulea 
«  forme  Fobjet  ?  Est-Kie  la  snccessien 
5<  eutière  ?  Non  :  ce  n'est  que  Je  pro^ 
fc  duit  inconnU)  ap^^ès.  tputes  les  dédu-n 
«  ctions  jégitij^es«.  C^   que.  le  défwt» 
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« 

«  auroit  pu  dépenser  en  plaisirs ,  il  Ta 
M  dépensé  en  injustices  (i). 

V.    ^       ■      ■ 

yillorchè  rqffenwre  non  può  pugare^ 
la  comunità  ossia  il  pubblico  tesoro 
dei^e  pagare  per  esso. 

Si  può  paragonare  la  soqietà  ad  una 
caserma  di  soldati,  nella  quale  il  valore 
de' guasti  si  distribuisce  sulla  massa  ^ 
allorché  restano  ignoti  quelli  che  li  aom* 
misero,  o  qon  possono  pagarli.  * 

Il  SQpraoceQuato  princìpio,  che  si  trova 
in  tutti  gli  Statuti  italiani ,  allorcliè  trat-*, 
tasi  di  guasti  dati  alle  case ,  alle  offi^ 
pine  ,  «(Ile  campagne  (2) ,  è  fondato  sulle 
seguenti  ragioni  ; 

}•?  Distribuito  il  valore    del   delitto 


^1)  Bentham ,  TlpaiU  de  lé^latìo^^  tom.  a. 

(9)  Mi  ristringo  a  citare  lo  statato  di  Brescia; 
Si  de  cmtero  in  atitfuo  bwr^o  ^  9el  loco  •  cas' 
Sina  9  vel  molendino  ,  sive  territorio ,  ^/  aUhi  ali^ 
•  ^jttod  damnum.  ifel  guastum  dmtum^  ^el  fackan  fue*^ 
tit  ^  de  die  vel  de  noote  ,  per  ii^cendiurm^  yel  inci" 
sionem  f  ^l  depopulationem ,  Pel  alio  modo ,  in 
domi&us ,  terris  ,  pra£is ,  idneis ,  busokis ,  aròoriius , 
^  aUtfidhus  seminatis ,  brugariis ,  carregiis ,  i^ 
olili  aidiuscean^ue  rebus  ^  conunune ,  'et  Ikomines  , 
^obiles  ,  et  uìoini  ilUus  burgi ,  loci ,  cassinm  j^  nta*' 
fendiniy  seu,  terriioriiUneantur»  ci  debeanif  infra 
Hrtian^  (HeiH'j  capere  9$  ummmi  JBmr»  coasiffiaro 


\ 


^8  VARTE    PMM4 

sopra  i^  cdtrauisti  sociali ,  riesce  nullo 
per  tutti ,  mentre  sarebbe  gravosissimo , 
se  a  carico  dell'  offeso  unicamcate  re- 
stassid. 


ittum  seu  illos ,  yuì  itlud  damnum  seU  guastwn  de^ 
derint  i^^ecerint  ;  iUioifuin  commtme^  et  komines^ 
àobilesj  vicini  ilHus  iurgi  pel  loci  teneantar  ti  de* 
ieont  aanmum  restituiere^  et  resarcire  iomnum  paseo 
in  duplum ,  seeundum  examinationem  et  e^matiO' 
nem  super  hòc  faciendam  per  illos  y  ifui  etd  iUam 
examnationein  et  extimatwncm  Jbciendam  foeriai 
electi  per  D*  pateettOem ,  et  yas  jfidicem  maUf^ 
ciorum.  Et  0d  isiàm  restitutionem  compellantur  Jiim* 
marie  ,  sine  strepita  ,  ef  fi^a  judicii,  et  sìne  U* 
òeUi  pel  declarationis  datiom.  ex  affido  et  extra 
ordimem  et  onmi  die ,  aUquo  alio  stattOo  in  éontrm» 
nam  non  oòstante. 

3  r.  Z)e  datione  cufus  damni  dati,  uU  tdite^ 
non  appareatj  credatur  damnum  passo  y  cum  sacra* 
n^to  suo  ^  et  uno  teste  fide  digào.  Et  si  erit  da- 
kium  ^  de  cujus  territorio  es^et  iUe  locus  •  in  ^uo 
damnum  datum  fiierit ,  intel^gatur ,  quo  ai  contenta 
in  presenti  statuto ,  esse  de  territorio  illius  terrm  , 
hci  ^  pel  buBTgi ,  cui  proxùniùr  fuerit  ille  loems  ,  in 
quo  damnum  datum  fuerit, 

^  a.  SfUpo  quod  commune  et  homines  prmdicti , 
qm.  ad  ipsam  restitutionem  compulsi  f aerini ,  reg^ys^ 
sum  haieant  Ubermn  et  efficacem  et  summariism 
usyue  ad  quantitatem  qtuun  restituerint ,  et  de  dam-- 
nis  et  expensis  conira  illos  et  eorum  bona  et  quem* 
Uòei  eòrum  in  soUdum  ,  qui  illud  damnum  pet  guor 
stum  dederint  pelfeeerint.  Et  salvo ,  quod  si  prm^ 
dieta  eom^^unia  eonsignaperint  malejauorem  pel. ma- 
kfactores ,  infra  unum  mensem ,  ftost  damnum  da- 
ium  et  factum  ^  in  forcium  eommunis  Brix,  wn  te- 
neantifr  0drestttutionem  prmdictam  ••«£*<  salpo  quod 
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n:*  Allorché  il  danao  del  delitto  cade 
sul  pubblico  ,  tutti  hanno  interesse  ad 
impedirne  V  esecuzione  ^  ad  accusarne 
gli  autori  )  a  procurarne  V  arresto  {i}* 


•  •  9 


tndiuB  £t  orphani  non  ten^antur  dieta 
Prius  et  ante  omnia  ille  q^i  asserii  sibi  danufum 
datum  veljactuin  fuisse  in  productione  accusa  et 
^uerdm  y  juret ,  m  ejus  tutor  uel  curator,  tjuod  ipsa  . 
non  fedi  nee  Jkri  fteit  ^  nee  scit  quod  idiquis  de 
ejus  fandlia  Jecerit  f  nec  dolum,  nec  cidpam^  nee 
j^rmfdem  inde  coinndserit  prò  tali  damno, 

.^  3.  Et  si  ^uandocumaue  talis ,  ctd  damnum  tu- 
sqritur  factum ,  int^entus  juertt  damnum  sibijecisse  , 
yel  Jteri  fecisse  f  tft^adruplum  ejus  quod  acceperit^ 
seu  sibi  fondemniifri  fecerit ,  soU^ere  teneàtur  illis 
communi,  nobiUbus ,  incinis  a  tjuibus  egisset,  seu 
sibi  conaemnari  fecisset ,  ^el  in  quadrupGim  eji&  in 

Juo  commune  condemnari  debuisset   (Statata   crimi- 
alia^  cap.  CJi^FI  y  pag^.  i49,  i5o.) 
Allorché  si  tratta  di  mercanzie  che  dopo  d' avere  pa- 
gato il  pedaggio,  vengipno  derubate  sulle  pubbliche  stra« 
de  ,  Iq  statuto    tortonesc  vuole  che  dalla  cassa  de'  pe- 
daggi veqga  risarcito  il  danno,  ecco  il  testo: 

Satutum  et  ordinatum  est  auod  si  aliqéis  de  Ter-- 
dana^  vel  aliunde  fuerit  deroiatus  tempore  paeis  in 
distrielu  Terdona  de  rebus  ih  auibus  solutum  fuerit 
pedogUm  ^mmunis  T^rdonm ,  eundo  per  stratas  ori 
dinarias  et  consueta^,  deòeant  eidem  dieta  res  de-» 
fobatm  emendari  de  denariis  pedagiorum  mercantia^' 
rum  ^ommunis  et  singulimm  personarum  hubentiutn 
facere  in  aictis  pedagiis  ,  ita  auod  appeUatione  mer- 
canAarum  non  mtelligatur  tinum ,  sai ,  blatta .  nec 
pedagM  appellala  mituitt^.  (  Statista  civitsitis  Terdonae , 
lib.  Kll ,  DOS.  257.  ) 

(i)  Quesr  ultimo  scopo  si  riconosce  ad  evidenza  nello 
ft^tiito  4^iotrs(  e  Pallanz^ ,  giacché  dalt^QbbU^o  dif^q- 


I 


Garrard ,  parlando  di  quest'  uso  (  si 
^Itecebio  è  si  generale  per  l' addietro  in 
Italia.] 9  dice:  «xOest  une  pratique  qui 
.!<  a  aéjà  lieu  dans  quelaues  pays  de 
fc  la  Suisse ,  en  faveur  des  personnes 
M  en  ebarge  ^  afin  de  les  mettre  à  Tabri 
i<  àes  vengeances  des  mécbans  ^kMIs 
U<  put  reprimés  (i). 


^^* 


gare  pe' forti  commessi ,  sono  eccettuati  tfuelU  che 
non  Dotrebbero  arrestarne  gli  aatùri  ;   cioè  : 

i.^  Gli  assenti  ^ 

a.^  Le  donne  , 

3.^  Gii'  ìnfernù , 

4-^  I  minori  d'  anni  i5  , 

5.®  I  maggiori  d^  anni  70  ;  ecco  il  lesto  t 

Jtem  statuerurU  et  ardinaverunt  9  quod  habitanks 
in  iurgis  et  viUis  dieta  commuHitatis ,  tam  nobiks 
ijuam  gaudentes  aUi/uo  privilegio,  teneantur  cm 
communibus  in  é/uibus  hwntent ,  restituere  robarias 
factas  de  ipsis  conununibus  occasione  bannitonàtn  vd 
nialefactorum  non  consignatorwn  ^  exceptis  absenti* 
bus,  mul'.OiibuSy  infirmis  et  miooribns annis qaindecim 
et  majoribus  annis  septuaginta ,  qui  non  teneaotuc  ad 
dìctas  emcndas  :  emenda  autem  dictarum  robariarum 
et  pcmarum  fiant  hoc  modo  y  videUcet  »nedieias  prò 
are  et  alia  medietas  prò  focolario.  (  Statata  burgi 
Inlri  eco, ,  lib.  IF,  cap.  oa,  pag^.  10$,  106.) 

Sono  stato  costretto  a  citare  i  testi  de  vecchi  sta- 
tuti itaHani ,  perchè  1^  assicurazione  contro  i  delitti  e 
l' indennizzazione  del  danneggiato  a  spese  bonivm  è 
stata  broposta  come  idea  nuova  da  qualche  scritlorti 
Vedi  Bentham  ^  Traitis  de  législation  y  tom.   a. 

(i)  /)e  la  Jurìsprudence  criminme  ^  tom.  a* 
pag.  9o» 
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Sezione  Seconda. 

*  j  p  - 

Specie  di  soddisfacimento. 

Noa  è  possibile  d'  aggiungere  uà'  idea 
nuova  a  quanto  sopra  questo  argoxnejito 
ritrovasi  nella  legislazione  francese.  La 
nazione  più  sensibile  all' ingiuria  si.  è 
'  mostrata  più  che  le  altre  ingegnosa  nel 
rinvenire  modi  di  soddisfacimento. 

Capo  Primo. 
Soddisfacimento  attestatorio. 

§  I.  jEsposizione  e  motivi 
della  legislazione. 

L  esistenza  m.orale  de'  cittadini  pnu 
essere  alterata  da  semplici  menzogne 
corruttrici  dell'  opinione  ,  come»  Vesi-- 
stenza  fisica  da  semplici  alte,razioni  at- 
mosferiahe.  Il  solo  annuncio  di  mali 
che  non  successero ,  di  pericoli  che  non 
esistono ,  di  delitti  che  non  furono  com^ 
messi ,  basta  a  distruggere  la  felicità  di 
qualunque  persona  ,  e  caricarle  Tauimo 
ai  grave  dolore,  come  qualche  grado 
d' umidità  aerea  baata  ad  aiterare  il 
polso  e  cagionare  la  febbre. 
Tom.  1.  iG 


2  4^  I^AaTC   FBItfA. 

Non  si  possoao  trresure  ^  i  danni 
che  nella  pnbblicà  opinione  la  menzogna 
produce  e  la  calunnia  ,  fuorché  pre- 
sentando r  imagine  luminosa  della  ve« 
tità.  I  tribunali  sMncaricano  di  questa 
augusta  funzione,  e  dopo  d'avere  con-- 
vinto il  calunniatore  ^  io  costringono  a 
ritrattarsi  avanti  alla  persona  offesa^  col-* 
r intervento  del  giudice  e  d'altri  indi* 
vidui  I  quindi  notificano  al  pubblico  la 
sentenza  io  determinato  numero  4i  esem* 
plari. 

La  legislazione  longobardica  conobbe 
il  soddisfacimento  attestatorio ,  ossia  la 
ritrattazione  verbale ,  come  si  può  scor* 
gere  dalla  legge  citata  nella  nota  (i), 
pag.  j36. 

Pare  che  le  repubbliche  italiche  del 
medio  evo  non  abbiano  ammesso  que« 
sto  modo  di  soddisfacimento ,  il  che 
reca  tanto  maggiore  maraviglia ,  quanto 
che  ne' governi  rappresentadvi  l'onora* 
tezza  e  il  credito  devono  essere  alta- 
mente apprezzati ,  non  potendosi  salire 
alle  cariche  senza  T  aura  popolare. 

Negli  statuti  di  quelle  repubbliche  si 
trova  pe'casi  di  detrazione  e  di  caltto-* 
nia  un  metodo  arbitrario  di  procedura , 
spoglio  di  quelle  formalità  che,  rettifi*» 
caudo  X opinione  y  ritornano  il  cittadino 


al  posto  da  cui  fu  degradato  ;  tutto  il 
soddisfacimento  sì  riduce  ad  una  multa 
pecuniaria  entro  le  pareti  del  tribunale, 
senza  ombra  di  pubblicità  (i). 

§  2.  Difetto  del  soddisfacimento 

attestatorio. 

Due  difetti  si  possono  rimproverare 
a  questa  specie  di  soddisfacimento ,  de' 
quali  il  i,«  nell'esecuzione,  il  x«  nella 
natura  di  esso  consiste. 

I.  Difetto  neir  esecuzione. 

Ordinariamente  si  costringe  il  delin- 
quente a  dichiarare  ch'egli  ha  proferito 
una  menzogna ,  ed  a  riconoscere  pub- 
blicamente l'onore  della  parte  lesa. 

Ora  i.^  sembra  una  stoltezza   il   pre* 


(t)  Lo  Statuto  milanese,  al  quale  sa  qaesto  artico^ 
concordano  gli  altri ,  dice  al  cap.  147  : 

Quicùmque  alicui  persona  iniuriam  fecerit  dicfo 
facto ,  i^el  scriptQ ,  funiatur  arlitrio  jusdicentis ,  se- 
cundum  quaUuUem  injuria  et  perdona  in/uriantis  et 
\n/urìat(B  ,  et  loci  et  temporis ,  in  {juibus  illata  esset 
infuria ,  et  de  prasdictis  potestas  et  judices  ejus  ad 
^aleficium  deputati  et  (juilibet  alias  jusdicens  in  ri- 
wfate  Mediolani,  babeant  arbitrium  panieodi  et  con- 
daranandi  summarie  et  sine  srr^pilu  et  figura  judicii. 

Vedi   lo   statuto  di    Monza,  p9g.  la^;    di  Pavia, 
rap.  |6  ecc. 
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scrivere  ad  un  uomo  di  protestare  certi 
seutimenti  che  possono  non  essere  suoi , 
e  quindi  por^i  a  pericolo  di  ordinargli 
giuridicamente  una  menzogna. 

2;'  Si  indebolisce  V  effetto  della  ripa- 
razione con  un  atto  di  costringimento, 
giacche  coba  prova  una  ritrattazione  for* 
zata  ,  fuorché  la  debolezza  e  il  tiqiore 
di  chi  la  pronuncia? 

Il  delinquente  può  essere  Porgano 
della  propria  condanna  y  se ,  alTine  di 
accrescere  pena  a  lui ,  giudicasi  neces- 
sario quest'  atto  ,  o  conveniente  ^  ma 
egli  lo  pi)ò  essere  senza  mancare  alla 
più  esatta  veriià  ,  purché  la  formoU  di 
ritrattazione  che  gli  si  prescrive,  esprì- 
ma i  seatime^ti  della  giustizia,  non  di 
quello  che  la  pronuncia  :  La  corte  ha 
giudicato  cK  io  ho  proferito  una  fal- 
sità — r  la  corte  ha  giudicato  cK  io 
non  ho  agito  da  uomo  onesto  —  ia 
corte  ha  giudicato  che  ifp  quesf affare 
il  mia  awersario  si  è  condotto  da 
uomo  d'onore:  ecco  ciò  che  incessa 
il  pubblico  e  la  paride  offesa  :  egli  è 
questo  un  trionfo  abbastanza  splendido 
per  la  verità ,  un'  umiliazione  abbastanza 
grande  pel  colpevole.  Cosa  guadagnasi 
di  più  costringendolo  a  dire  :  lo  ho 
proferito   una  falsità    —   io  non   ho 


agito  da  gulantiiomo  —  il  mio  ai^u^r^ 
sarto  SI  è  condotto  da  uomo  d^ onore  ? 
—  Questa  dichiarazione^  in  apparènza 
più  forte  che  V  aniecedenle  ^  in  realtà 
lo  è  meno.  Il  timore  che  detta  simili 
proleste,  non  cambia  i  sentiineuti  del- 
l' animo  \  e  quando  la  bocca  le .  pro- 
nuncia avanti  un^  udienza  ndn^erosa , 
sembra  a  ciascuno  di  sentire  il  grido 
del  cuore  che  le  snciente. 

Quando  si  tratta  d'un  fatta,  la  con- 
fessione d'  avere  mentito  sarà  quasi  sem- 
pre conforme  alla  coscienza  del  colpe- 
vole :  ma  quando  si  tratta  d' opinione  , 
e  d'opinione  relativa  alla  condotta  d' un 
nemico,  non  è  sempre  così. 

Anche  le  espressioni  della  fqrmola 
possono  talvolta  essere  troppo  generali , 
e  dare  la  patente  d'  onest'uomo  a  per- 
sona che  non  la  merita^  quindi  la  sen- 
tenza del  giudica  può  trovarsi  in  oppo- 
sizione con  r  opinione  pubblica   (i). 

II.  Difetto    delia  natura 
del  soddisfacimento. 

Il  difetto  inerente  al  soddisfaciinento 
attestatorio  si  è  eh'  egli  fa  bensì  cessare 

(i)  Bentham,  Traiiés  de  lé§islaiion  ^  tornelli 
pag.  33i-3'J3. 
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il  male  ^  il  che  riguarda  il  futuro ,  ma 
non  compensa  V  offeso  pel  male  sofferto , 
il  che  riguarda  il  passato.  Voi  avete 
dichiarato  vostra  moglie  adultera  ;  V  a- 
vete  tratta  avanti  i  tribunali ,  V  avete 
colmata  d'obbrobrj  al  cospetto  del  pub- 
blicò y  e  sino  air  ultima  stilla  la  costrìa- 
;este  a  bevere  il  calice  deir  amarezza  : 
inalmente  voi  snccunibete;  la  corte  viene 
a  dichiarare  per  vostra  bocca  che  ^vete 
mentito.  Questo  gindizìo  tronca  il  corso 
agli  antecedenti  strapazzi ,  ma  non  in* 
dennizza  pel  male  sofferto.  Quindi  Fuso 
de' tribunali  francesi ,  pria  della  rivolu- 
zione j  univa  al  soddisfaciménto  attesta- 
torio  ilsoddisfacinkento  pecuniario  ,  sotto 
il  titolo  itidetermioato  di  riparazioni  ci- 
vili (  domtnages-intéréts  )  yìe  auali  co- 
stituivano una  partiu  diversa  dalle  spese 
processuali. 

La  legislazione  longobardica  aveva  as- 
sociato il  soddisfacimento  pecmìiarìo  al 
soddisfacimento  attestatorio  ^  come  con- 
su  dal  testa  ciuto  nella  aota  (x)pag.  i36. 
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SECONna 
Soddisfacimento  onorifico. 

Questo  metodo  di  soddisfacimento  ugna» 
glia  le  partite  deir  offeso  e  deir  olfea*- 
éore  eoa  due  operazioni  diverse. 

Colla  prima  abbassa  ^  avvilisce ,  de« 
grada  chi  denigrò  l'altrui  fama. 

Colla  seconda  inalza  1'  offeso  dandogli 
na  dominio  d' opinione  sulF  offensore. 

§  I.  Avvilire  Vcffensore^ 

11  volgo  è  persuaso  che  si  giunge 
t  guarire  il  morso  supposto  velenoso 
dello  scorpione  collo  schiacciarvi  sopra 
lo  scorpione  stesso.  —  Si  dice  che  il 
calunniatore  morde  l' altrui  riputazione  : 
le  leggi  si  proposero  danque  di  cancel** 
lare  queir  allegorico  morso,  facendo  stra- 
zio ael  calunniatore  albi  presenza  del^ 
r  offeso  e  spogliandolo  d'  ogni  opinione» 

A)  Mezzi  fisici. 

I.  Lia  legge  francese ,  pria  della  rivo- 
luzione, costringeva  il  calunniatore  ^  o 
r  offensore  in  generale  ,  a  comparire 
nella  sala  dell'udienza  de*  tribunali,  in 
camicia ,  coi  ferri  ai  piedi ,  in  ginocchio  , 
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e  chiedere  scusa  all'offeso  od  al  di  lui 
procuratore  ,  alla  presenza  de'  giudici 
e  di  determinato  numero  di  persone 
scelte  dair  offeso. 

La  legge  voleva  maggiore  o  minore 
apparecchio  nelle  esteriori  apparenze  umi- 
lianti secondo 

i.^  La  natura  e  il  carattere  dell' in- 
giuria o  della  calunnia  ; 

nJ"  La  maggiore  o  midore  pubblicità; 

3.^  Lo  stato  6  il  carattere  deil'ofieòo 
e  dell'offensore  ; 

4.^  Le  eventuali  circostanze  aggravanti 
o  attemianti  (i). 

II.  Una  legge  polacca  voleva  che  il 
calunniatore  alla  presenza  del  pubblico  si 
piegasse  verso  terra  ,  appoggiandosi  alle 
due  mani  e  ai  due  piecu,  e.  in  questa 
:situazione  abbajasse  come  un  caue  per 
un  quarto  d'ora  (2)» 

Si  pretende  che  Carlo  V  re  dì  Fran- 
cia avesse  introdotto  questo  castigo  nella 
.sua  corte  j  e  che  perciò ,  ia  certi  giorni, 
si  sentisse  continuo  abbajamento  nella 
reggia  (3) ,   il  che  era  co^a    ben   nam- 

(i)'Ncl  caso  di  mancanza  a  dimandare  seusa,  l'of- 
.fensore  era  condannato  a  pagare  una  detenniiiata  sfuma 
per  ogni  giorno  di  ritardo. 

(2)  Attualmente  il  calunniatore  aLbaja  tre  volte,  e 
sta  coricato  sopra  la  sedia  di  colai  ch'egli  offese. 

(3)  Saint-Foisc ,  Oeut^res ,  tom.  4  >  pag.  a45. 
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rale,  giacché  nelle  reggie  ^m  che  alirover 
suole  albergar  la  calunnia. 

B)  Mezzi  morali  e  cis^ilL 

La  legge  francese 

Spogliando  de'  segni  onorifici  i  ea-* 
lunaiaiori^ 

Escludendoli  dai   pubblici    impieghi  \ 

Interdicendo  loro  T  esercizio  de'  di- 
ritti che  richieggono  eoniidenza  ,  accer* 
lava  il  pubblico^  che  non  si  poteva  pre- 
stare alcuna  fede  alle  paiole  di  costoro. 

Maggiore  diffidenza  eccitava  in  Roma 
la  legge  Kemmia ,  la  quale  ,  acciò  po- 
tesse ciascuno  guardarsene ,  bollava  i  ca- 
lunniatori in  fronte  colla  lettera  K. 

Gli  statuti  italiani  obbligano  l'offensore 
a  dare  idonea  sigurtà ,  la  quale  guaren- 
tisce che  costui  iMU  effettuerà  le  fatte 
minacele  ,  e  meno  rinoverà  le  offese  per 
cui  venne  punito.  ' 

§  a.  Dare  olV offeso  un  dominio 
d! opinione  suLV  offensore. 

A)  Mezzi  Jisici. 

I .®  La  legge   francese   concedeva    al- 
l' offeso  il  diritto  di  dare   all'  offensore  s 
nella  córte  del  tribunale  tanti  colpi  quanti 
ne  aveva  ricevuti  egli  ^e%50 ,  o  farglieli 
dare  dal  carnefice. 
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3.^  Prigionia  dell'offensore  in  castello 
distante  tadte  miglia  dalla  casa  delPoffeso. 

3.^  L' idea  più  ingegnosa  fa  la  se-^ 
guente  :  V  offensore  era  obbligato  di  ri- 
tirarsi da  (qualunque  luogo ^  tosto  che  vi 
comparisse  F  offeso  ;  presentandosi  Tof- 
feso ,  per  es. ,  in  una  conversa2Ìone  a 
ad  una  festa  da  ballo  od  altrove  ^  T  of- 
fensore doveva  partirne. 

B)  Mezzi  moralL 

.  Il  posto  e  gli  onori  delF  offensore 
concessi  air  offeso^ 

Sottomesso  l'offensore  alla  gtarisdH 
sione  dell'offeso  ecc. 

Nel  caso  di  dubbio  sull'  intenzione  ^ 
la  legge  francese  obbligava  T  offensore 
a  dichiarare  chiaramente  e  formalmente 
che  non  ebbe  in  animo  di  naocere  alla 
riputazione  di  chi  dicevasi  offeso. 

L' effetto  de'  sopraccennati  soddisfa^ 
cimenti  è  descritto  da  Bentham  come 
segue  :  u  L'homme  in^arié ,  réduit  à 
(c  un  éut  intolérable  d'infériorìté  de^ 
te  vant  son  aggresseur,  ne  pouvoi(plus 
<c  se  rencontrer  avec  sùreté  dans  le 
4c.  méme  lieu ,  et  ne  découvroit  dans  l'a-* 
ir  venir  qu'une  perspective  d'inyiires  2 
«*  mais  aussitót  après  la  réparatioa  le-* 
^  igale^  il  regagne  ce  qa'il  avoit  perda  ^ 
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M  marche  atee  sécarité  la  téte  levée  , 
a  et  aci|aiert  méme  une  supérìorité  pò- 
ir  sitive  sur  son  adversaire.  Comment 
a  s^est  faìt  ce  cbangement?  Cesi  gu'oa 
u  ne  le  voit  plus  cornine  un  étre  ioìbie 
«  et  misérable ,  qu'on  peut  fottler  aux 
«  pieds  :  la  force  des  magistrats  est  dè- 
ce venue  là  sienne  ;  nul  ne  sera  tenté 
ir  de  Ini  reUOQTelier  une  insuite  dont  la 
«r  punition  à  eu  tant  d^éclat  Son  op- 
«  presseur  j  (pn  aVoit  pam  un  moment 
^  si  altier  j  est  biedtòt  tombe  de  son 
te  char  de  triomphe:  la  peìne  qu'il  a 
H  subte  sous  les  yeux  de  tant  de  té- 
n  moins^  montre  bien  qu'il  n^e^ìt  pas 
«  plus  à .  craindre  qu'un  autre  ,  et  il 
N  ne  reste  rìen  de  sa  violence  que  le 
«  souvenir  de  ion  chàiiment.  Qu  est-ce 
«  que  rbffensé  pourroìt  désirér  de  plus  ? 
er  Quand  il  auroit  ìa  force  d^xine  athlète  j 
«  f^roit-il  d'avantage  ?  » 

S  3.  Difetti  del  soddisfacimento 

onorifico. 

n  soddisfacimento  onorifica  come  il 
Soddisfaciiilento  d^tiestàtorio  fa  cessare  il 
male,  cioè  prcH^i^de al  futuìv i  ma  non^ 
compensa  il  danno  successo^  cioè  non 
proweée  al  passato^  egli  è  come  una 

che  ristabilisce  la  salute  ^  ma 


.^ 
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la    medicina  .  non  iodennìzza  de"  deìcvi 
(ofTertu 

Capo  Terzo^ 

Soddisfacimento  pecuniario. 

Il  danaro ,  caparra  di'  una  gran  parte  di 
piaceri  ^ .  può  essere  compenso  efEcace 
per.  molti  mali.  Mentre  da  un  lato^  at-> 
teso  le  divisioni  di  cui .  è  suscettibile , 
può  rappresentare  i  diversi  gradi  delle 
ingiurie  ,.  lascia  dall'  altro  la  libertà  di 
farne  uso  a  vantaggio  per^pua^e  o  a  van^ 
staggio  de' pubblici  stabilifnenti,  od  in 
altro  modìo  onorevole  e  generoso. 

Sono  tre  le  obbiezioni  che .  contro  il 
soddisfacimento  pecuniario,  sogliono  pro- 
porsi : 

La  prima  confonde  il  soddisfacimento 
Colla  pena  ; 

La  seconda  confonde  il  soddisfaci- 
mento colla  vendita  5; 

La  terza  confessa  che  non  sa  come  rap- 
presentar  fi.  con  una,  somma  pecuniaria 
l'ingiuria  successa,. e  ci  dà  questa  igno- 
ranza, come  una  prova  dell'  insufficenza^ 
di  quella  specie  di  soddisfacim^ento. 
r  Esporrò  queste  .  obbiezipni  • .  acciò  il 
lettore,  conoscendo  lo  stato  della  scienza 
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da  questo  Iato  ,  possa  più  agevolmente 
giudicare  le  idee    che    espórrò    nel  se-      ^ 
condo  volume  di  quest'operetta. 

Obbiezione  prima. 

Il  celebre  Bentham ,  di  cui  ammiro  la 
profondità  anche  quando  mi  scosto  dalle 
sue  opinioni ,  dice  :  «  La  sadsfaciion  pé-^ 
«  cuniaire  est  à  son  plus  haut  point  de 
4c  copvenance  y  daùs  les  cas  où  le  dom- 
((  mage  essuyé  paV*  la  partie  lésée  et 
(c  Tavantage  recueiili  par  le  délinquent , 
«  sont  egalement  de  nature  pécuniaire , 
it  comme  dans  le  larcin ,  le  péculat  et 
u  la  concussione  Le  remède  et  le  mal 
«  sont  homogèdes ,  la  compensation peut 
«  se  rnesurer  exactement  sur  la  perte  ^ 
«  et  la  peine  sur  le  profii  du  délit. 

«  Ce  genre  de  satisfaciion  n'est  pas  si 
«  bien  fonde  lorsqu'il  y  a  pene  pécu- 
ii  nìaire  d'un  coté  ,  sans  qu^il  y  ait  profit 
«  pécuniaire  de  Fautre  :  comme  dans  les 
u  dégàts  faits  par  inimitié  ,  par  négligcnce' 
c<  ou  jpar  accident  » . 

Risposta. 

Gli  interessi  del  creditore  non  hanno 
nulla  a  che  fare  cogli  interessi  del  de- 
j3Ìtore.  11  soddisfacimento  dovuto  all'of-* 
feso  è  perfetto  9  quando  compensa  tutti 


254  PARTE    FMìIA 

i  danni  sofTertì  da  esso.  Ogni  altro  ri-^ 
flesso  relativo  al  debitore  è  affatto  stra- 
niero a  qnesto  calcolo.  Voi  mi  dovete 
un  sacco  di  pomi;  che  il  vostro  interesse 
cresca  o  decresca  in  questa  sommini- 
straziooe,  è  cosa  indifferente  al  mio  di- 
ritto. Questo  diritto  non  soggiace  ad 
alterazione  9  uè  vi  soggiace  il  modo  di 
pagarlo,  per  V  accidentale  omogeneità  o 
contrarietà  del  vostro  interesse  col  mio. 

L'autore  confonde  un  interesse  col- 
l'altro  ,  perchè  tacitamente  suppone  che 
il  soddì^acimento  debhajure  tutte  le 
veci  della  pena;  e  perciò  appunto  egli 
trova  nel  secondo  caso  quella  incoù-- 
gruenza  che  non  trova  nel  primo. 

Difendere  il  soddisfacimento  pecunia^ 
rio  come  compensa  al -male  sofferto^ 
non  è  limitare  la  scelta  delle  pene  con- 
venienti all'indole  de' delitti  che  lo  pro- 
dussero. Avete  voi  agito  per  interesse? 
Sarà   ottima  la  pena  pecuniaria ,  e   is 

Suesto  caso  la  pena  coinciderà  col  sod*** 
isfacìmento.  Avete  voi  agito  per^nupi* 
cizia  ?  Sarà  conveniente  la  prigionia , 
e  in  questo  caso  la  pena  non  coinciderà 
col  soddisfacimento,  senza  per  altro  né 
accrescerne  uè  diminoirae  la  quantità  a 
il  diritto^ 
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Seconda  obbiezione^ 

«  n  (ce  geare  de saiisfaction  )  est  en» 
Hi  core  moins  bìea  foudé  daos  les  cas 
ir  où.  Ton  ne  peut  évaluer  en  a^gent , 
«  ni  le  mal  de  la  panie  lésée  ^  ni  Fa** 
«  vantage  da  délit  ^  comme  dans  les 
A  ìnjures  qui  conceruent  Thonneur  ». 

Risposta. 

L'autore  riproduce  lo  stesso  paralo*- 
gismo. 

Che  si  possa  o  non  si  possa  rappre-* 
seotare  con  somma  pecuniaria  il  Tan- 
taggio  òe\X! offensore  nelle,  ingiurie  che 
riguardano  lonore  ^  è  cosa  indifferente 
ed  estranea  affatto  airargomento ,  giac* 
che  qui  di  soddisfacimento  si  tratta  e 
non  ai  pena. 

Se  il  danno  sofferto  dall'offeso  si 
possa  o  no  rappresentare  con  somma 
pecuniaria ,  lo  vedremo  nella  II  parte. 

Obbiezione  terza. 

«  Plus  un  moyèn  de  satisfaction  se 
«  trouve  incommensurable  avec  le  dom* 
M  mage ,  plus  un  moyen  de  punition  se 
<c  trouve  mcommensurable  avec  Tavan* 
(c  tage  du  délit ,  plus  ils  sont  respecti* 
ce  vement  sujets  a  mapquer  leur  but 
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H  L^ancieone  loi  romaine  qtii  assaroit 
(c  ttaécadedommagemeat  pouraasòuf- 
cc  flet  rega  ^  ae  ipettoit  pas  Thonnear  eo 
ic  sureté.  La  réparatìoD  u'ayant  pas  de 
tf  commune  me^ure  avec  Toatrage  j  son 
«  effet  étoit  précaire,  soit  coinme  satisfa» 
te  ctioa,  soit  coinme  peine  ». 

Risposta. 

Se  il  soddisfacimento  pecaniario  sia 
incommensurabile  col  danno  dell' ingiu- 
ria, sarà  decìso  altrove. 

L'argomento  tratto  dalla  legge  ro- 
mana è  iucoacludente.  Se  chi  ragionando 
contro  il  salasso  volesse  porgli  a  debito 
e  r  ignoranza  del  medico  che  sbaglia 
nelle  dosi  e  l' incapacità  del  chirurgo 
che  l'eseguisce,  ragionerebbe  assai  male. 
Neir  antica  legge  romana  v'eraiio  tre 
sbagli ,  due  come  pena ,  uno  come  sod- 
disfacimento. Infatti 

i.'^  EUa  faceva  uso  di  pene  pecunia- 
rie per  reprìmere  delitti  che  non  hanno 
per  causa  motrìce  l' interesse ,  il  che  era 
sbaglio  di  qualità; 

2.^  Faceva  uso  di  pena  pecuniaria 
senza  riguardo  alle  sostanze  del  delin^ 
quente,  il  che  era  sbaglio  di  propor- 
zione^ 

3.^  Assegnava  come  equo  soddìsfacl- 


teehto  per  i^no  schiafib  a5  as8i ,  il  che 
equivaleva  a  sostituire  i  soldi  ai  zec- 
chini. 

Sapponete  che  la  legge  per  ogni  schiaf- 
fo dato  dairoilensore,  gliene  avesse  mi- 
nacciati tre  per  mano  del  carnefice,  ella 
sarebbe  stata  efficaoe  come  pena. 

Supponete  che  a  soddisfacimento  per 
uno  schiaffo  la  legge  avesse  obbligala 
l'offensore  a  pagare^  peres.,  il  decimo 
del  reddito  dell'  offeso ,  ella  sarebbe 
stata  equa  come  soddisfacimento.  Ri- 
tenuto dal  timore  della  pena.,  vincolato 
dall'obbligo  del  soddisfacimento ,  non  si 
sarebbe  Lucio  Veracio  divertito  a  di- 
stribuire schiaffi  ai  passeggeri ,  ai  anali , 
per  prevenire  la  dimanda  di  riparazione, 
faceva  pagare  da  uno  schiavo  la  somma 
Ctti  i  giudici  r  avr^bbera  condannato. 

Quarta  obbiezione. 

Un  commentatore ,  che  ha  dimostrato 
di  non  njancare  sempre  di  senso  co- 
mune, spiegando  il  §  i33o  del  codice 
austriaco,  dice: 

«  La  legge  non  accorda  all'offeso  il 
^  diritto  di  domandare  una  multa  pe- 
^  cuniaria  in  risarcimento  dell'  onore  of- 
^  feso,  perchè  il  cittadino  onorato  non 
«  deve  T^endere  il  suo  onore  per  de-^ 
Tom.  L  ij 


tf  naro,  e  perchè  col  non  accordare 
K  tpiesto.  diritto  la  legge  previene  molte 
u  ingiurie  che  altnmenti  verrebìbero  com* 
u  messe  »• 

Risposta. 

Qnesto  paragrafa  dimostra  che  il  ci- 
tato scrittore  non  conosce  ancora  la  de- 
finizione della  parola  rendere^ 

La  vendila  suppone  libera  cessione 
d'  una  cosa  in  cambio  di  prezzo  conve* 
nuto ,  mentre  il  soddisfacimento  che  la 
legge  offre  pel  danno  successo  ,  sup* 
pone  tutto  r  opposto* 

Si  può  forse  dire  che  un  padre  di 
famigba  abbia  venduto  la  sua  manoi 
perchè  riceve  un  compenso  dall^  offen-* 
sore  che  glie  la  tagliò  ,  e  lo  rendette  im** 
potente  alla  sua  professione  ?  Si  paò 
forse  dire  che  il  figlio  venda  la  vita  del 
padre,  perchè  riceve  con  somma  ripur 
gnanza  dall' uccisore  quel!' alimento  che 
r industria  del  padre  gli  somministrava? 

Un  ministro  vende  la  sua  riputazione 
quando,  per  conservarsi  l'onorario,  set* 
toscrive  una  legge  eh'  egli,  crede,  ingiu^ 
sta  e  dannosa,  giacché  egli  potrebbe 
risparmiarsi  questa  infamia  rinunciando 
r  impiego.  Ma  un  uomo  che  è  *  stata 
ingiuriato  contro  sua  voglia  ^  uo  uomo 


cbe  protesta ,  che  vaiata  iofiaitameate 
meno  il  soddisfacìmeato  oflfertogli  di 
quello  che  rÌDgiaria  fattagli,  non  può 
certamente  essere  chiamato  venditore* 
L'offeso  dir  si  dovrebbe  venditore  della 
sua  riputazione 9  se,  invece  di  ricorrere 
ai  tribunali ,  patteggiasse  coU'offensore, 
#^  mediante  prezzo  convenuto ,  lasciasse 
libero  il  corso  alle  calunnie  Sparse  contro 
di  lui.  Ma  chi  invoca  la  legge  e  dimanda 
una  sentenza  che,  smascherando  il  ca- 
lunniatore e  infamandolo  avanti  il  pub- 
blico, freni  le  di  lui  calunnie  e  le  sventi^ 
dimostra  certamente  che  non  cede  To* 
Dore,  e  chiedendo  compensò  per  le 
pene  eh'  egli  provò  nel  vederlo  offusca«- 
to,  ne  inalza  il  pregio  invece  di  depri- 
merlo. 

Accumulando  pesi  sulle  spalle-  deU 
l'offensore  non  assicurasi  alla  debolezza 
e  air  innocenza  maggior  garanzia  ? 

Scemerebbero  forse  i  falliti,  se  i  cre-^ 
ditori  rinunciassero  al  diritto  di  farli 
imprigionare  ? 

Dovranno  gli  uomini  onorati  pregiarsi 
di  generosità ,  acciò  i  calunniatori  di- 
vengano più  impudenti  ? 

Se  rinunciate  al  diritto  di  soddisfaci- 
mento pel  passato  ,  faretib  un  ingrato  di 
più  con  vostro    e  pubblico   danno.    Se 
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esigete  rigorosameote  il  vostro  diritto  9 
e  j  nel  cas(y  che  non  ne  abbiate  -  Amo- 
gnOy  ne  consertate  il  valore  ai  pubblici 
stabilimenti^  o  lo  impiegate  in  qualche 
opera  luminosa^  costrÌDgerele  il  delitto 
ad  essere  utile  sao  malgrado,  e  acore- 
scerete  gloria  a  voi  stessi. 

Con  quale  logica  poi ,  che  il  ciel  b 
salvi ,  ha  potuto  dire  il  citato  scrittore, 
elle  col  non  accordare  il  diritto  di  sod- 
disfacimento,  si  prevengono  molte  inr 
giurie  ?'  Non  è  egli  questo  lo  stesso  che 
dire  che  la  distruzione  delle  dighe  prc*^ 
viene  le  inondazioni  ?  — -  Il  poeta  me- 
glio che  il  consigliere  colpi  nel  segno 
allorché  scrisse 

^  •     .    .    L' iilvendicaU  ingiuria 

Chiama  da  lungi  le  secoiide  oflEése. 

Sezione  Terza. 

QUiV^TlTA'    DEL    SODDISFACIMENTO. 

Capo  Primo. 
O^serpazioni  generali. 

I. 

i\llorchè  ciò'  che  si  paga  è  uguale  a 
ciò  che  si  deve ,  il  conto  è  finito  ;  al- 
lorchè   la  somma   de' beni    concessi  è 
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uguale  dita  somma  àe*  mali   recati  ^    il 
soiddisfacimeato  è  intero  ,  pieno  ^   com-* 

{^leto  j  e  V  offensore  sì  è  sdebitato.  Se 
a  prima  *somma  è  minore  della  secon** 
da  ^  il  soddisfacimento  è  parziale  ,^  im^^ 
perfetto  ^  mancante ,  e  V  offeso  è  tuttora 
creditore. 

Il  soddisfacimento  è  completo ,  quando 
si  estende  si  ai  lucri  cessanti  che  ai 
danni  emergenti  ;  quando  si  proporziona 
al  loro  numero,  alla  loro  specie,  alla» 
loro  intensità  J  quando  ripara  alle  loro 
Conseguenze  fìsiche  e  morali  ;  quando 
somministra  compenso  si  per  le  scusa-' 
Kioni  dolorose  accompagnate  da  appa- 
renze sensibili ,  che  per  le  sensazioni  do- 
lorose scevre  di  esse.  In  somma  poiché 
la  parola  danno  non  inchiude  solamente 
le  alterazioni  nel  sistema  visibile  delle 
cose  ,  ma  anco  le  alterazioni  nel  sistema 
invisibile  de*  sentimenti ,  perciò  9e^  il 
soddisfacimento  debb'  essere  completo  ^ 
alle  une  debbesi  estendere  è  alle  altre. 
Tutte  le  partite  sopra  le  quali  può 
cadere  qualche  dubbio ,  si  debbono  in-^ 
terpretare  a  vanta^io  dell'offeso  ^   si 

Eerchè  in  generale  maggior  fede  deb- 
esi  air  offeso  che  all'offensore ,  c(  sì 
«  perchè  ogni  soddisfacimento  piuttosto 
«<  abbondante  debb^  essere  che  difetto^ 
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«  SO  ^  abboadaDte  ,  V  eccesso  serre  a 
«  preveuire  de'  delitti  simili  nella  qua* 
rt  ìità  di  pena  ;  difettoso ,  il  deficit  la- 
((  scia  qualche  grado  d^  allariDe  ;  e  nei 
a  delitti  d' inimicizia  tutto  il  male  doq 
H  soddisfatto  è.  un  soggetto  di  trionfo 
((  pel  delinquente  ». 

D^l  resto^  siccome  lo  scopo  del  sod- 
disfacimento non  è  tanto  di  compensarev 
r  offes<>^  quanto  di  distruggere  F  allarme 
t  (pag.  i85, 186),  perciò  il  soddisfacimento 
sarà  completo,  quando  comparirà  tale  ad 
osservatori  imparzialL  Infatti^  a  giudizio 
di  chi  lo  riceve,  il  soddisfacimento  non 
è  completo  giammai:  U  bilancia  nelle 
mani  della  passione  inclina  sempre  dal 
lato  dèir  interesse  j  air  avaro  non  si  ba 
giammai  dato  abbastanza^;  al  vendicativo 
r*  umiliazione  del  suo  avversario  non 
sembra  giammai  sufficiente.  Fa  duop9 
dunque  supporre  un  osservatore  impar- 
ziale ,  e  riguardare  come  equo  quel 
soddisfacimento  che  tale  veni£ise  da  esso 
giudicato» 

il. 

n  soddisfacimento  dovendo  .  essere 
uguale  ^al  danno  ,  chiunque  ha  Bor  di 
senno  s'  accorge  quanto  erroneo  ed  iu- 
giusto  sia  r  uso  .de'  tribunali   inglesi  e 
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francesi,  i  quali  nel  calcolo  del  soddi* 
sfacuaento  preodoQo  spesso  il  reddito 
delPoffensore  pet  norma.  L*  offensore 
de?e  compensare  tutti  i  danni  che  ha 
cagionato  e  i  lucri  che  ha  impedito,  e 
nulla  più.  Ora  in  generale  i  danni  ca« 
gìonati  e  i  lucri  impediti  non  crescono 
né  scemano ,  créscendo  o  scemando  il 
reddito  deir  offensore.  Finché  resterà 
traccia  di  senso  comune  sulla  terra  ^  i 
debiti  si  misureranno  sui  diritti  del  cre- 
ditore non  suir  asse  di  chi  li  deve  pagare^ 

Sembra  a  prima  vista  che  il  reddito 
dell'offensore  debba  essere  considerato 
nel  calcolo  del  soddisfacimento,  allor- 
ché concorre  a  facilitare  il  danno  ^  quindi 
da  alcuni  dicesi  che  il'  soddisfacimento 
dovuto  al  padre  da  chi  gli  sedusse  la 
figlia ,  si  deve  in  ragione  deir  asse  del . 
seduttore  calcolare  j  giacché  è  cosa  na- 
turale che  la  giovine  opponesse  minore 
resistenza,  là  ove  più  brillante  le  si  of- 
friva la  prospettiva  e  più  probabile,  la 
speranza  di  matrimonio. 

Questo  raziocinio  tende  a  confondere 
la  pena  col  soddisfacimento  ;  la  prima 
deve  crescere  in  ragione  delle  circo- 
stanze che  del  danno  o  del  delitto  age- 
volano r  esecuzione  ;  Jl  secondo  deve 
restare  lo  stesso  y  quando  non  cresce  il 
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danup  ,  qaalunqne  sia  stalo  il  mezzo^^ die 
lo  produsse.  Io  vi  devo  un  orologio  e 
uon  più  j  qualùnque  sia  stato  lo  stni" 
mento  con  cui  feci  in  pezzi  il  vostro, 
qualunque  sia  il  denaro  che  ho  in  tasca. 

Nel  calcolo  del  soddisfacimento  assu- 
mendo hasi  estranee  al  danno  j  si  può 
unire  l' errore  al  ridicolo ,  come  lo  pro- 
vano i  due  seguenti  esempi  : 

I  .^  Nel  caso  d'omicidio  commesso  con- 
tro la  persona  d'un  vescovo ,  la  legge 
de'  Bavari  voleva  che  Y  uccisore  pagasse 
tanto  oro  quanto  pesava  una  tunica  di 
piombo  uguale  alla  statura  dell' ucciso, 
cosicché  il  soddisfacimento  cresceva  ìd 
ràgioue  dell'  altezza  e  grassezza  del 
corpo  dell'  ucciso  (i)  ; 

a.^  Giusta  le  leggi  di  Galles  un  in- 
giuria fatta  al  re  d'Abersraw  doveva  es- 
sere punita  come  segue  :    il  colpevole, 

(i)  Sìquis  episcopiim  quem  constituit  ttx  vel  pò- 
pulus  elegit  sibi  pontificem ,  occiderit ,  solvat  eom  regi 
vel  pkbi  aut  parentibus  secundum  hoc  edictfìm.  Fiat 
tunica  plambea  secundum  sUtum.ejus,  et  quod  ipa 
pensaverìt ,  auri  taiitum  donet  qui  eum  occidil.  Et  si 
aurum  non  Labet ,  donet  aliam  pecuniam  ,  mancipia , 
ternm  ,  villas  ,  vel  quidquid  hanct ,  usqne  dum  im* 
pleat  4cbitum.  Et  si  non  faabet  tantam  peoraiam ,  k 
ipsum  et  uxorem  et  filios  tradat  ad  ecclesiam  ìllam  in 
servìtium  usque  dum  se  redimere  ppssit.  (  Leg.  Bcjur 
yarionum ,  tit.'  1.  e.  XI.  (Janciani ,  Leges  SarbaFO- 
rum  cec. ,  tom.  U ,  p.  36i  ,  col.  i.  ) 
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oltre  certo  numero  di  vacche  propor-^ 
zioaaio  air  estensione  de'  suoi  fondi , 
doveva  dare  al  re  una  verga  d'oro  grossa 
come  il  suo  dito  mignolo  ,  lunga  quanta 
era  la  distanza  dalla  terra  alla  bocca 
allorché  S.  M.  fosse  assisa  sul  suo  scau«- 
no  j  ed  una  tazza  d' oro  contenente  tanto 
liqu9re  quanto  S.  M.  ne  potrebbe  bere 
m  un  fiato  y  avente  un  coperchio  la  cui 
larghezza  uguagliasse  il  volto  di  S.  M, , 
e  la  tazza  ugualmente  che  il  coperchio 
dovevano  essere  grosse  come  l'unghia 
del  pollice  d' un  agricoltore^  o  il  guscio 
d'un  ovo  d'oca  (i).  Dopo  questa  leg-« 
gè ,  soggiunge  Henry ,  era  certamente 
grande  imprudenza  l'insultare  S.  M.^ 
soprattutto  s'ella  aveva  lunga  la  respi- 
razione e  largo  il  volto  (a). 

Capo  Secondo. 

« 

Quantità  del  soddisfucimento 

per  danno  alle  cose. 

« 

I  codici  moderni  discordano  sopra  qùeU> 
sto  articolo  dai  codici  antichi  e  da  quelli 
de^eècoli  di  mezzo. 


(i)  Lem  Waliccg,  |>ag.  19. 
(a)  Sul  d'Angkterrt,  tòa.  il, 


pig.  4a7- 
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I  codici  moderai  anch^  nel  caso  d'  ÌQ« 
giuria  vogliono  che  la  quantità  del  $od-* 
disfacimento  sia  uguale  al  valore  della 
eosa  distrutta  o  danneggiata  ^  mentre  i 
eodici  antichi  vogliono  che  il  soddisfa^ 
cimento  sia  doppio ,  triplo  ,  quadruplo 
del  suddetto  valore*  Chi  ha  ragione  ? 

§  I.  Parte  storica. 

Una  legge  delle  dodid  tavole  prescrive 
che  quelli  che  tagliano  alberi  collo  scopa 
di  fare  ingiuria,  siano  più  severamente 

E  uniti  di  quelli  che  li  tagliano  per  ru^ 
are,  benché  sì  nell'un  caso  che  nel- 
V  altro  il  danno  effettivo  sia  uguale* 
L^amenda  pel  danno  recato  agli  alberi: 
er£)  uguale  al  doppio  dc^l  valore  di  esso  : 
sia  il  valore  d^un  albero 

Illeso IO*. 

Leso    ..........  ^  .    8. 

Sarà  il  danno 2. 

U  compenso  o  il  soddisfa-- 

mento  era 4* 

Xie  leggi  giustinianee  condannavano 
chi  era  convinto  tl'avere  tagliato  un  c»ppo 
di  vite 

I.®  Alla  frusta  e  alla  perdita  deUa 
m^no  j 

2.^  Alla  restituzione  peQuniaria  dppV 
pia  del  danno  .successo» 


La  legge  de'  Goti ,  giusta  Y  editto  di 
Teodorico  al  capo  i5i  ^  voleva  che  il 
danno  èagionato  per  iagiana  venisse 
compensato  col  quadruplo  (i). 

La  legge  longobarda  col  triplo  (2Ì. 

L?  legge  de'  Frisoni  col  doppio  (3). 

(f)  5iV#  seges  aliena  ,  swe  qumlibet  arbor  cujus- 
aìUMUi  dolo  dejecta  fuerit ,  aui  tdii/uid  damni  pervc' 
fttrity  in  qaaarupium  ejus  nomine ,  qui  hoc  fecerit^ 
addicatur.  (  Canciani ,  JUge^  Sarbitrorum ,  tom.  I , 
p.  i3,  col.  a.) 

Anche  lo  statuto  bresciano  prescrive  la  restitu- 
lione  del  quadruplo  nel  caso  di  viti  e  d'alberi  frot* 
tifen  distrutti.  (  Siatuia  crimin. ,  cap.  1 15.  )  Allo  sta- 
tato bresciano  concorda  lo  statuto  di  Martineogo  al 
lib.  Ili ,  cap.  99  9  pag.  gì. 

(a)  Sifiùs^  cuium  amnofa  osto  animo,  quodesi 
vcionUaie ,  incenderit ,  in  triplo  eam ,  quod  est  sM 
tertia  sub  midmationé  pretii  eum,  ommius ,  qum  ibi 
crenufia  fiterint  (  seeundum  quod  weini  homines  bonm 
jidei  appretiiwerint)  restauret  Et  si  àliquado  hoc^ 
quod  intrinsecus  concremaium  est  ^  orta  fuerit  in' 
tentio  f  fune  iUe  qui  dasnnum  perUdit  ^  juratas  dieat  ^ 
quantum  in  eadem  casa  perdidit  j  et  omnia  ^t  uX  dieUun 
est  f  in  triplo  restaurentur  ab  iUo  qui  hoc  maluin 
volontarie  perpetrat^erit*  (  Leges  Barbarorom  ecc. , 
toms  /.  pag.  j^y  col.  2.  ) 

Alla  legge  longobardica  consuona  quella  d^Ii  Angli 
e  Werini  ;  (^  domum  (Uterius  noeta  incemderit, 
damnum  triplo  sarciat ,  et  in  fredo  soUd.  LX  ;  auÈ 
si  nesat ,  cum  nndecim  fnret .  aut  campo  decernat 
( Ibia. ,  tom.  Ili  ,  pag.  35 ,  col.  ^.) 

'(3)  Siquis  domum  alterius  incemderit ,  ipsam  do* 
mum  et  quidquid  in  ea  concrematum  est ,  in  dupl^ 
componat.  (  Ibid. ,  tom.  UI ,  pag.  io ,  col.  a.  ) 

La  leg^e  visigota  diceva: 

Qui  ^in(S(sm  incid^it ,  eradicatferit,  y^  in^mdtrUr 
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'  Oli  statuti  ftalici  per  lo  piti  col  dop-, 
pio.  La  loro  conclusione  comune  in  caso 
di  dantii  è  la  seguente  :  et  in  quolibet 
prcedictoruìn  cdsuum  teneatur  male^ 
jactQr  ad  testitutionem  damni  in  du- 
^Xnmdarnnurn  pMso {i).  La  restituzione 
di  valore  maggior  del  valore  distrutto, 
collo  scopo  di  compensare  T  ingiuria  ^  è 
prescritta  si  per  le  cose  immobili  ch% 
per  le  mobili^  e  nel  caso  speciale  di 
abiti  lacerati  per  ingiuriare ,  più  statua 
vogliono  che  il  doppio  valore  delFabito 
sia  renduto  air  ingiuriato  (2). 


■    '      p  

alienam  aut  in  dtsertum  produrerU,  duas  «qnalis 
meriti  vineas  donano  ejus  vineas  riformare  cogatur, 
et  praterea  JonUnus  piàem  illius  deserim  hane  ad 
jus  siàun  ret^ocare  non  duAitet  (  Ibid. ,  tom.  IF  ^ 
pag.^  i54  *  ^oL  %.) 

*([)  Veai,  per  es. ,  gli  statati  di    ^ 
Casalnaggiore  (  De  tuaitiis  crim.  ) ,  pag.  60. 
Gomo  (  Statufa  maleficioruin  ) ,  e.  9ka  ,  ins« 
Crema  (  Uber  111  crim.  )  ,  pag.  88» 
Intra  e  Pallanza,  cap.  81  ,  pag.  127. 
Lecco  (  Statata  crim.  )  ,  pag.  33  e  34- 
Milaào  (  Statata  crim,  )  y  cap.  94  )  P^g-  ^7- 
PontremoH,  lib.  UI  ,  cap.  1(0  ,  pag.  88. 
Salò  {Statata  crim.),  cap.  i^,  pag.  74- 
Valassìna,  cap.  109^  pag.  38.' 
Val  d'Antigono,  cap.  5o ,  pag.  ia8.  ' 

Valtellina '(^Statuto  crim.),  cap.  68  e  69. 
Vigevano  ,  pag.  -  78. 

(a)  Lo  statuto  dt'  Lodi  dice  : 

iSf^ua  persona  fraudolose    i^l  injfariose  dilacera* 
tcrit  paouum  v^l  pàBoos  tUicid  periomm ,  oondcmnslkr 
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§  2.  Parte  teorica. 

Nella  determinazione  del  soddisfaci- 
mento i  còdici  moderai  prendono  per 
base  le  sole  alterazioni  sensibili  successe 
nelle  cose ,  mentre  i  codici  barbari  alle 
alterazioni  visibili  delle  cose  uniscono 
le  alterazioni  invisibili  dell' animo  ^  per- 
ciò i  primi  si  contentano  che  il  valore 

r 

in  Ubris  sex  tertiolorwn  communi  Lauda  j  et  ad  re- 
stitutìonem  extimationis  seu  valimenti  draporam  frac- 
toriini  ÌQJuriató  ia  duplum ,  et  si  aU^ms  eeperit  atiiiuam 
personam  per^annos  sine  dilaceratione ,  scandalóse 
ìfcl  injwriose  ^  condemnetur  tn  Ubris  (juatuor  tertiù^ 
ìorum  prò  tiuolibet  et  (fualibet  tnce.  (  Statata  ,  634  ' 
pae.  ìji.) 

-Vedi  gli  statuti  criminali  di  Brescia,  cap.  4^-  '^ 
Cremona,  pag.  XXVIH.  —  Crema,  pag.  74. 

,  Mei  caso  di  vesti  lacerate  per  ingiuria  la  legge  vf- 
iigota  iNrescriveva  che  V  offensore  desse  alF  oneso  una 
veste  simile  alla  primiliva  intatta ,  ovvero  il  corrìspon'* 
dente  valore ,  e  si  ritenesse  la  guasta  ^  il  che  è  nna 
giustiaiia  apparente  ed  un'  ingiustizjia  reale ,  come  si 
vedrà  nelle  paeine  seguenti.  Ecco  il  testo  della  leggf. 

Si^uis  ijuaubet  occasione  western  absciderit^  vel 
ruperit  alienam ,  atque  sordibus  maculoA^erity  et  talis 
macula  in  veste  patuerit  y  ut  extra  fasditatem  minime 
tolti  posstt  f  profacti  crimine  obnoxius  teneatur yita 
ut  similem  vestem  integram  restituat  Quod  si  talem 
f^stem  non  habuerit^  hujus  vestis  preiium^  quantum 
integra  iUa^  ^um  rupia  vel  scissa  atque  maculata 
est  j  i^alere  potuity  tradere  compellatur:  western  t/ero 
ruptatn  y  i^el  quos  mofiulata  est,  iUc  accipiat ,  qui 
hanc  compositionem  exsoherit,  (  Canciani ,  £eg0# 
fiariatorum  ecc.,  toro.  IV  ,  pag.  iSg,  col.  a.) 
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da  restitairsi  $ia  uguale  al  valore  di- 
strutto, i  secondi  aiPo^posto  lo  vogliono 
molto  maggiore. 

Per  convincersi  che  i  modierm  hanno 
torto  a  fronte  degli  antichi ,  facciamo 
la  somma  de' dispiaceri  che  ci  cagiona 
la  distrazione  d' una  cosa  "per  ingiuria  : 

i»^  Siccome  a  ciascuna  porzione  di 
ricchezza  va  congiunto  un  grado  piii  o 
meno  grande  di  felicità  ;  siccome  eia-* 
senno  di  conservare  si  aspetta  quanto 
possiede ,  e  desidera  di  accrescerlo  j  peiw 
ciò  ad  ogni  perdita  di  proprietà  corrì^ 
sponde  e  deve  corrispondere  neir  animo 
di  ciascuno  un  sentimento  doloroso , 
anche  quando,  allontanata  ogni  idea  di 
^  ingiuria,  se  ne  ravvisa  là  causa  nella  soU 
voglia  di  rubare  o  nel  caso. 

Continua  il  dispiacere  della  perdita 
per  tutto  r  intervallò  che  separa  F  epoca 
della  distruzione  dalla  sentenza  del  giu^ 
dice,  intervallo  che  più  o  meno  lungo 
suol  essere,  e  più  o  meno  sparso  d''  in- 
quietudini (i). 
■       .  I  .  .  ,  I    ■    I  ■       ,11». 

(i)  È  piena  di  sapienia  una  legg^  degli  antichi  Ba* 
vari  relativa  alla  distruzione  degli  alberi  fruUìferi  ;  ella 
assume  due  basi  per  calcolare  il  soddisfacimento. 

i.^  Jl  w^dice  dispiacere  rimUanU  datia  distra^ 
Tifone  9  e  a  compenso  stabilisce  una  determinata  multa  ; 

%P  II  danno  materiale  prodòttg  dalla 
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^.^  Il  danno  cagionato  alle  mie  prò-- 
prìetà  per  ingiuria  m' acperta!  che  esistono 
uomini  accaniti  contro  di  me,  i  quali 
alla  voglia  di  farmi  dei  male  il  corag^ 
gio  uniscono  ed  il   potere  d'eseguirlo.^ 

3uindi  y  se  il  timore  che  mi  eccita  il  la-« 
ro,  si  ristringe  alle  mie  proprietà}  il 
timore  che  mi  eccita  Tiogiuriante  si 
estende  alle  mie  prop? ietà ,  alla  mia  per* 
^ona  ,  a'  miei  diruti ,  e  questo  timore  ^  - 
maggiore  del  primo ,  si  ferma  nell'  im- 
maginazione e  la  tormenta ,  diminuendo 
il  sentimento  abituale  della  sicurezza. 

3/*  Oltre  il  dolore  della  perdita^  ol- 
tre la  dUninuzione  della  sicurezza  y  lo 
Sprezzo  alle  proprietà ,  per  es.  ,  alberi^ 
case,  molini  e  simili,  oi^i^ilisce  la  ptr-r 
^on^del  proprietario  agli  occhi  del  volgo 
—         -  -  ■ 

•d  obbliga  il  di^traUore  a  piantare  an  eorrispondeotft 
Pttnnero  di  itibeci,  quindi  a  dare,  nelia  stagione^  dei 
frutti  ,  al  danneggiato  un  valore  uguale  a  quello  dei 
fruiti  non  coiti ,  e  cosi  d' anno  in  anno  fincbè  i  nuovi 
alberi  siano  fruttiferi:   ecco  il  testo. 

Sii/uis  alienum  pomanum  tffodimt  w  Umdiwn^ 

$^el  excvkrit  aròoresjrutiferag ,  ubi  XÙ  mwc  ampiùis 

fuerintj  in  primis  XL  solidos  componat ,  XX  cufus 

E:>aianum  fuit ,  et  aUos  XX  i/i  puUiCum^  ^ui4  conira 
gem  fedi ,  et  alias  arbores  similes  ibi  ptaolet ,  et 
imamquamque  arbori^  cum  solido  componat ,  et  onni 
tempore  pomorum  solidos  donet  usque  aum  ille  arborea 
fructum  laciant  quas  ille  plantavit.  (  Caociaui ,  Ltg^ 
Barbmvrum  eco»  |  tool»  il  9  pag.  38^ ,  col  u.  ) 


^  372  PARTE     PAIMA. 

e  lo  espone,  al  ridicolo ,  il  checdstìlfu** 
soe  un  terzo  dispiacere  affatto  diverso 
dai  due  antècedeati  (i).  Qaesto  sprezzo 
.  a)  E  durevole  j  pacche  nou  si  pos^ 
«ODO  rìmettere  tosto  le  cose  nello  stato 
primitivo  ; 

b)  E  *  pubblico  y  atteso  la  naturale*  so*- 
praccennati  oggetti  e  la  loro  durata; 

e)  Prepara .  ad  altre  offensive  azioni 
gli  ammi  non  bene  disposti ,  suscitan- 
done ridea  ed  aumentandone  la  tenta- 
zione. 

Dunque  la  distruzione  d^lle  cose  collo 
scopo  d'ingiuriare  produce 

i.^  Dispiacere  risaltante  dalla  sola  di- 
struzione (2)  ; 

(i)  La  Jegge  visigota  vuole  che  chi  cantra  l'altrui  qua* 
drapede ,  qualunque  egli  sia ,  renda,  un  valore  doppio 
di  esso ,  e  ne  accagiona  il  di^iacere  che  dallo  spregio 
risulta  al  di  lui- padrone. 

Qui  alienum  animai  aui  quenteunaue  tfUaJn^pedem 
fili  ad  stadium  foriassc  servaiur  y  invito  domino  vtl 
nesciente  eattran^t  ;  t^el  bo^em  j  vel  nftue  non  se* 
cantar  castrat^erit  y  domino  in  duplum  cogjaiur  exsol^ 
vere  quia  propter  invidiasi  hoc  videtur  intulisse  di- 
spendium.  (  Canciani  ,  Leges  Saròarorutn ,  tom.  lY , 
pag.  iSjr.  ) 

(a)  I  legislatori  barbari  non  dimenticarono  il  compenso 
dovuto  pel  solo  dispiacere  delia  distruzione  o  perdila, 
perciò ,  oltre  la  pena,  ordinarono  la  restituzione  del 
doppio  anche  nel  caso  di  semplice  furto.  Una  legge  vi* 
sigota  diceva: 

Siqids  apes  in  sitila  sua  aut  in  rupibus  ¥el  iV 
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9.^  Dispilioere  per  dimiauita  sicurezza 
ad  decresciuto  timore; 

3.^  Dispiacere  per  awilin^euto  e  ri- 
dicolo. 

Dunque  quandp  i  cadici  ordinano 
che  si  restituisca  un  valore  uguale  al 
valore  distrutto y  o  al  prezzo  di  stima, 
stabiliscono  un^  equazione  apparente 
ed  un' ineguaglianza  reale ,  riparano  al 
futuro,  non  saldano  in  verun  modo  la 
partita  del  passato ,  giacché  lasciano 
sen^  compenso  i  tre  danni  sopraccennati, 
danni  sensibilissimi  ^  per  liberarsi  dai 
quali  V  uomo  cede  porzióni  di  ricchezze 

fìttii^Cy  materiaiiy  visibili y  come  ve* 
imo  neUa  seconda  parte. 
Duùque,  1.^  nel  caso  òì  semplice  ra^ 
pina  senza  ingiuria,  il  ifalore  da  re^ 
stituirsi  depe  essere  generalmente  mag* 
giore  del  valoì^e  rapito  o  del  prezzo 
di  stima» 

Infatti  il  furto  eseguito  colla  forza 
eccita  maggior  timore  di  quello  che  il 


I^n^''''mm^rm>m''mtmf^mmm»^'^mmn^fmi^mmma^ammtif0f$f^tmmmmmmmfmm 


^0X0  yOMt  in  arboribm  mueneiii  ,  faciat  tpet  decu" 
riasy  qum  uocantur  caracUres ,  unJe  potius  non  per 
mmn  cargcterem  Jraus  nascaiur.  Et  sifuis  mmitki 
hoc  ficeritf  aU/ue  aUenum  signaiuni  ini^enerit  et  ir^ 
mperiiy  d«pliiiii  restituat  UU  cui  fiaus  ilkUa  est ,  et 
prmlerea  XX  flagella  susdpiai.  (  Lege»  Barbarorum  y 
to'»-  /(li  W«- j6a.)  ^ 
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-iarto  eseguito  eoa  frode ,  benché  la  oosa 
rubata  o  rapita  sìa  la  stessa.  In  n^a  dt 

Juesto  maggior  umore  uaa  legge  "de* 
risoai  voleva  che  il  rapitore,' oltre  la 
peaa  ;  rflstjtuìsse  U  doppio  di  quaato 
aveva  rapilo  (i). 

3.°  CreKendo  le  circostanze  ecoUanH 
tpavento ,  dwe  proporzionatamente  cre^ 
scere  il  valore  del  soddisfacimento, 
benché  non  cresca  il  vnlorc  della  cosa 
derubata ,  rapita ,  o  distrutta. 

Questp  cauone  si  vede  religiosameate 
osservato  Aelle  leggi  de' popoli  barbarL 
Infatti ,  e  par  es.  :  nel  caso  che  1*  o& 
Censore  invitasse  e  traesse  seco  compa- 
gni per  distruggere  le  vostre  biade  ,  ì 
vostri  {animali ,  le  vo&ire  case,  la  legge 
visigota  y  oltro  la  pena  ^  lo  condannava  a 
pagarvi  un  valore  undici  volte  mag- 
giore del  valore  distrutto.  Lo  spavento 
che  in  qualunque  combinazione  politica 
eccita  r  iuvasione  odia  famiglia  aggres- 
sa;  lo  spavento,  molto  maggiore  io lar- 
cosianze  nelle  quali  non  poteva  il  go- 
verno difendere  i  privati  cittadini  j  il 
risentimento  ali*  offesa,  fortissimo  iq  epo- 

(0  Si(fUÌt  rem  tdi^wun  vi- rapua^ ,  in  daplnoi 
eain  resUtaere  compelUtur,  el  prò  fredo  Mtittos  XU 
eompoaat.  (Ibidem,  tom.  Jll,p9g.  n-) 


ehe  di  passioni  poco  numerose ,  e  quindi 
gagliardissime,  sono  i  motivi  che  do-^ 
vette  il  legislatóre  calcolare  nello  stabilire 
raanuQciato  soddisfacimento  (i). 

3r.^  Se  alla  violenza,  alla  rapina^ 
alla  distruzione  /  unisce  F ingiuria  con^ 
tro  il  padrone  della  cosa ,  il  valore  da 
restituirsi  doin^à  conseguire  nuo^igradi 
d'aumento ,  secondo  la  gratuità  e  la 
pubblicità  deWingiuria,  giacché  dalie 
co&e  dette  emerge  che  il  dispiacere  ri-^ 
saltante  dall'  avvilimento  o  dal  ridicolo 
può  ad  altissimi  gradi  salire. 

4.^  In  generale  il  soddisfacimento  a 
titolo  d^  wifilimento  è  di  ridicolo,  ri^ 
saltante  dalla  violenza  alle  cose  ,  depe 
nelle  stessa- circostanze  essere  minore 
del  soddisfacimento  a  titolo  di  terror 
re,  giacché  il  terrore  distrugge  di  più 
le  macchine  umane  che  la  derisione^ 
Ne' cadici  barbari^  se  il  soddisfacimento 
a  titolo  di  terrore  poteva  giungere  al"> 
Yundecuplo  valore  della  cosa  distrutta 
(V.  la  nota  (1)  )^  il  soddisfacimeuto  a  titolo 


■*»■ 


(i)  SUfuis  ad  diripiendum  alios  fuvUiwerkf  ut 
tujuscumque  rem  ei^eAant ,  aut  pecora  vel  anim(^lia 
qamcumque  diripiant,  Mi  cujas  res  direpta  est^  in 
unJecupluDi  ì/uìb  s^hlata  sani  resàtuantur  «ce  (Csm* 
ciani  y  Leges  JSarbarorum,  toià.  lY  1  pag*  1S2 1  col  t.  ) 
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di  ridìcolo  per  violenZfa  alte  cose  non  si 
scòrge  fissato  che  al^dopp^o  (vedila 
nota  (i)  alla  pag.  373)*  Ne' costami  atlaaG 
per  altro  deve  U  secóndo  soddisfacimento 
•^  maggiori  gradi  alzarsi^  essendo  ere* 
scinti  il  numero  e  la  frequenza  de'  con-^ 
tratd  sociali ,  mentre  il  primo  deve  ab« 
bassarsi  di  alcuni  gradi  ^  essendo  cre- 
sciuta la  pubblica  difesa  e  sorveglianza. 
Prego  il  lettoi^e  a  sospendere  il  suii 
giudizio  sino  alla  seconda  parte. 

Capo  Terzo.  ^ 

Quantità  del  soddisfacimento 
per  non-'UsOn    . 

'r 

§  I.  Soddisfacimento  per  credito 

pecuniario. 

li  interesse  è  il  profitto  che  il  creditore 
trae  dal  prestito  del  suo  danaro  j  egli 
*  il  compenso  dqlF  utile  di  cui  a  van- 
taggio del  debitore  si  priva  j 

L'interesse  è  semplice  o  composto j 
L^  interesse  semplice  segue  uniioraie<- 
mente  il  capitale  nrimidvo  ,  senza  giam* 
mai  divenir  capitale  egli  stesso  ,  né  prò* 
durre  interesse. 
-    L'interesse  composto  è  quello  cbei 


fteadoto  6  tum  pagato ,  8i  omsce  al  ca- 
^tsàe  primitivo  (  e  prodace  interessi  egli 
fare. 

Ciò  posto  )  ricorderò  i  quattro  erróri 
che  si  trovano  in  più  codici ,  e  porro 
in  luce  le  quattro  contrarie  proposizioni  i 

L  L'interesse  del  denaro  cambia v in 
ragione  deir esibizione  e  della  dimanda^ 
come  cambia  il  nolo  de' cavalli  e  delle 
barche^  T  affitto  de' terreni  e  delle  case« 

Le  l^^i  deponó  ifun^ue.  lascùfre  lù^ 
bero  Vintéresèe  del  denare,  dome  Icu^ 
sciano  libero  ogni  altro  nolo  ed  affitto^ . 

Dire  che  la  legge  deve  determinare 
l'interesse  del  denaro  per  norma  dei 
tribunati ,  è  dire  che  la  legge  deve  de^ 
terminare  il  prezzo>del  vino  e  del  grano  9. 
delle  giornate  e  de'  servigi ,  de^  prodotti 
e,  delle  manifatture^  giacché  sopra  que-* 
ste  cose  i  tribunali  sono  costretti  di  d^^\ 
cidbre  giornalmente.  La  legge  non  deue 
stabilire  i  prèzzi  se  non  .quando  i^^n\ 
può  itabilirli  la  concorrenza.  \ 

Allorché  la  legge  determina  il  prezzo 
del  nolo  pecuniario  ad  interesse  minore' 
del .  corrente ,  il  debitore  che  potrebbe 
pa|;are,  ritiene  i  suoi  fondi  e  preferisce 
la  condanna  giudiciaria  all'esecuzione 
del  suo  dovere  ,  essendo  certo  che  col- 
locherà il  suo  deoaro  ad  ì^xerwkt  più 


giorno  della  dimanda^  coinè 
il  còdice  Napoleoirp   allearti- 
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alto,  il  che  poi  produce  sul  crecntorc 
i  danni  che  hi  veggono  più   a  basso  al 

n.^  in. 

II.  Gli  interessi  depono   decorrere 
non  dal 
prescrìve 

colo  II 53,  ma  dalV  istante  in  cui 
successe  il  danno  che  si  tratta  di  cont'^ 
pensare:  *^  dair  istante  in  cui  il  pa- 
g^Nfnento  dovuto  fu  ritardato  —  ili  cui 
la  <:ossL  fu  involata ,  distrutta  ,  danneg- 
gìata  -—  in  cui  il  servigio  al  quale  si 
uveva  diritto,  non  fu  renduto. 

III.  Gli  interessi  accordati  a  titolo 
di  soddisfacimento ,  ed  in  onerale 
quando  v'ha  propa  di  malafede^  de-- 
pono  essere  madori  dèlt  interesse  cor^ 
penf^.  olfatti  la  dilazipne  del  dovuto 
pag[ainento  porta  al  creditore  i  seguenti 
danni  : 

i>®  Il  dispiacére  deiraspettazìone  de- 
lusn  j 

2.^  L'angustia,  la  riMrettezza,  il  di- 
sagio in  eui  viene  a  ritrovarsi ,  atteso 
la  mora  del  debitore  ;  giai^hè,  sicCbÉie 
nissuno  tiene  in  cassa  fondi  inutili,  e 
ciascuno  calcola  sui  capitali  seladenti 
alle  epoche  convenute,  perciò  è  fu<>ri  di 
dubbio,  in  generale ,  che  ^i  non  sfoccessi 
pagamenti  corrispondano  -bisogni  non 
soddisfatti. 


5,^  La  cosa  può  giungere  al  segno 
dft  costrìngere  il  creditore  bisognoso  a 
licercare  capitali  a  prestito  ^  ad  interessi 
maggiori  del  corrente,  il  che  costituisce 
quel  danno  effettivo  che  anche  i  curiali 
riconoscono. 

Air  opposto  il  debitore  doloso ,  se  la 
maliziosa  dilazione  non  gli  frutta  alcun 
danno  ^ 

i."*  Gli  procura' un  prestito  forzato  ad 
interesse  comune  9 

ti.®  Gli  frutta  il  piacere  della  ven- 
detta e  della  nimicizia^  tenendo  la  parte 
lesa  in  istato  d'angustia  e  di  miseria. 

IV.  Gli  interessi  detono  essere  cai-» 
colati  secondarle  regole  delF interesse 
compaio.  —  E  cosa  strana  che  le  leggi 
accordino  alP  offeso  i  diritti  del  lucro 
cessante,  e  vogliano  nel  tempo  stesso  che 
calcoli  glif  interessi  secottdo  le  regole 
delP  intendise  semplice.  Infatti  iloapit4«> 
lista  ^  a  ciascuna  scadenza^  avrebbe  po-« 
tuto  convertire  il  suo  interesse  in  ca« 
pitale,  e  rìtrame  un  vamaggio  corrispon-* 
dente  ^  se  danque  lasciate  Mjuesta  parte 
del  danno  sén^a  soddisfacintfenlo ,  ^avrà 
una  perdita  dal  lato  dell' o(les6  ed  un 
guadagno  dal  lato  <ielP offensore.  Sono 
IO  anni  che  voi  mi  dovete  100,000  e 
gli  interessi.  Se  alla  fine  del  j^imo  ann^ 
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ui^  aveste  pagato  gli  im^Fesai  al  5  per  7^ , 
io  sarei  stato  possessore  -di  'S^ooo  lire 
che  avevo  diritto  di  prestare  ^  altri  y 
e  che  alia  fioe  del  secondo  anno  avreb- 
bero fruttato  lire  !ì5o,  e  cosi  dite  delle 
altre  5,ooo  scadenti  negli  anni  successivi 
e  deUoro  rispettivi  frutti^  i  quali  avreb- 
bero impinguato  il  capitale*  fii  somma 
gli  interessi  delle  lire  loo^ooo  alla  fine, 
d»  to  aniii^  calcolati  secondo  le  regole, 

Deir  intereise  semplice  montali^  a     lite    5o,eo» 
Dell'  ÌBtercMe  composto .  »    yi  ,o3a 

La  lej^  ruba  dunoue  a  me  offeso , 
e  regala  a  voi  offensore  •    .    .     lire    %XfAo 

%%.  Soddisfacimento  per  credito  di  cose. 

I.  Se  la  cosa  che  è  stata  toka ,  esiste 
tuttora  i  la  legge  non  può  costrìngere, 
l'offeso  ad  accettare  valori  equivalenti, 
i  quali  non  sono  tali  per  lui^ ,  da<^è  E 
lifiuta.  Senza  la  restituzione  in  natura , 
vacilla  il  sentimento  della  sicurezza, 
giacché  il  dispiacere  pel  non  completa 
soddisfacimento  in  un  caso  diffonde  Tal* 
larme  sopra  tutti  i  Casi  possibili.  • 

Per  lo  più  le  leggi  si  ristringono  ad 
ordinare  la  restituzione  della  cosa,  e  ncm 
vanno  al  di  là.  —  Le  Potenze  coaliz- 
zate costrinsero  i  Francesi/  a  restituire  i 
q«c(4rì;  fà\^  9$)le  levo  ^p^uiste  tolsero 


varie  nazioni  j  la  cosa  è  r  ottima  ^ 
ma  it  soddisfacimento  non  è  compito: 
la  Francia  deve  pagare  il  godimento  di 
cui  ci  ha  privati. per  tanti  anni.  —  Ma 
come  calcolerete  il  valore  di  queste  go-< 
dkoiento  ?  —  Nulla  di  più  facile. .  in*' 
fatti)  sia^  a  cagione  d'esempio,  il  va- 
lore de' quadri  tolti  all'Italia  un  milio- 
ne di  franchi  j  siccome  1'  interesse  del 
QQ^pitale  rappresenta  il  valore  del  go^ 
dimenio  y  peròiò  ,  supponendo  l' iute*' 
resse  al  solo  5  per  7o  ^  avremo  5o,ooo 
all'anno;  moltiplicate  5o^oop  lire  per  . 
N  (numero  degli  anni  di  privazione)^ 
e  aivrete.  il  valore  totale  de' godimenti 
perduti. 

I  Siccome  poi  gli  interessi  a  titolo  di 
soddisfadmentp  (  Vedi  il  §  x  di  questo 
capo  al  n.^  TV  )  debbono  essere  calco*» 
lati  sopra  base  maggiore  della  comune  |. 
siccome  si  tratta  qui  d' una  espropriar^  * 
zione  Jorzata  ;  -  pm'ciò ,  invece  del  5 
per  ^o  9  converrà  prendere  il  7  ,  5o  , 
ed  allora  non  5 0,000  ma  75,000  lire 
annue  si  dovranno  moltiplicare  per  N. 

Dunque  in  generale  chi  ci  ha  tolta 
una  cosa  qualunque  illegittimamente  y 
deve  consegnarci . 

I  ?  La  cosa  tolta  ; 

a*""  L'interesse^  comune  del  capitale 
cVeUa  costa  ; 


♦  -• 
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'   3:^  La  metà  dell'  aatecedente  interesse 
a  titolo  di  soddisfacìmeDto} 

4.^  li' uno  e  r  altro  interesse  annuo 
ttioltiplieato  Ber  gli  anni  d^  illegittima 
detenzione  od  nso  impedito. 

IL  Delle  cose  che  si  degradano  gior<* 
nalmenté,  e  che  cessano  alla  fine  d'es^ 
sere  utili  ^  cosicché  dopo  un  giro  d' anni 
il  Capitale  primitivo  diviene  eero  ^  non 
si  deve  calcolare  T  interesse  sopra  la 
base  corrente ,  ma  sopra  una  base  mag-- 
giòre,  e  Crescente  in  ragione  inversa  della 
durata  della  cosa  ;  perciò  ^  a  cagione 
d' esempio ,  i  capitali  impiegati  nelle 
éade  si  caloolaùo  sopra  quote  pia  alte 
di  quello  che  i  capitali  impiegati  in  ter^ 
feui,  giacché,  mentre  te  case  dopo  un 
periodo  di  anni  cadono,  e  vogliono  un 
capitale  nuovo  ,  i  terreni  restano  in 
Mtatu  quo. 

Per  fare  V  applicazione  dell'  esposto 
principio ,  supponete  che  per  ingiuria  sia 
stato  sospeso  per  dee  aoiii  a  qualche 
cavaliere  Verdine  delia  Giàrettìera:  si 
cerca  il  valore  del  godimento  perduto^ 
fatto  riflesso  al  s»>lo  capitale  che  costò 
r  acquisto  dell'  ordine. 

Per  essere  ammesso  alP  ordine  delta 
Giarettiera  y  fa  duopo  spendere  circa 
^,000  franchi.  Onesto  capitale  diviene 
zero  alla  morte  del  cavalitra;- 
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Sia  stato  Tofiéso  acdcttato  cafaliei^ 
agli  anni ^  per  esempio,  5o.  Le  tavole 
della  mortalità  ^i  daranno  V  età  die  re- 
sta a  chi  è  giunto  agli  anni  5o  ;  i|uestft 
è  anni  20  circa. 

Dopo  questa  cognizione  il  problema 
si  riduce  a  sapere  a  qòale  capitale  an- 
nuo (forrìspondano  lire  96,000  òhe  si 
estinguono  nel  giro  di  anni  30  calco-^ 
landò  secondo  la  regola  dell'interesse 
composto  ;  questo  capitale  annuo  è  lire 
7618  j  dunque  il  valore  del  sospeso  go- 
dimento per  due  anni  è  lire  iS,o36. 

m.  Alle  volte  la  quantità  del  soddi*-« 
sfacimento  è  regolata  dall'  uso:  i  danni  ^ 
per  es.<,  che  riceveva  il  locatario  per 
essere  evulso  dalla  casa  presa  in  af- 
fitto ,  nel  caso  che  il  padrone  ne  abn 
bisognasse  ,  secondo  la  legge  '.iSidSff  y 
erano  ridotti  a  sei  mesi  d'afiitto. 

Capo  Qu^lrto. 

Quale  prezzo  debbiisi  sostituire 
alla  cosa  distrutta. 

Quando  la  cosa  più  non  esìste  ^  Fof* 
feso  è  costretto  ad  accettare  valori  equi- 
valenti. 

I^on  è  possilnie  fare  il  conguaglio  ^a 
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la  COM.  distrutta  e. la- cosa  dd ^o$bti|ir9Ì  5 
§e  DOQ  SI  coaòscoilo  i  relativi  prezzi  (r).  . 
.  pi  ^uali  prezzi  debbesi  far  uso  nel 
9asQ.  d  ingiuria  ?  , 

§  X.  Prezzi  ordinar]. 

• 

I.  La  legge  Aquilia.  volle  che  il  va^ 
lore  d'una  cosa  distrutta,  o  in  qualuiH 
que  modo  danneggiata  ^  fosse  auèl  mas-* 
Simo  al  anale  giunse  nel  giro  dell'  anno 
o  nel  giro  dei  3o  giorni  antecedenti 
air  ofTesa.  Attualmente,  si  computa .  il 
valore  della  cosa  danneggiata  dai  valore 
che  aveva  all'epoca  del  danno.  Vi  è 
Stato  abbruciato  un  magazzino  di  granò 
nel  settembre:  l'uso  attuale  vi  fa  dare 
il  prezzo  di  settembre.  La  legge  Aquilia 
vi  faceva  dare  un  prezzo  anteriore  al*^ 
l'epoca  del  danno,  o  posteriore.  Chi 
ha  ragione?        .       . 

Nel  settembre  vendono  gli  affittuali 
e  gli  agricoltori  più  misedabiii,  impo-* 
tenti  a  resistere  all'urgenza  de'bìsogni; 

.  .  .  .  ' 

(i)  Nelle  leggi  di  Guglielmo  re  ai  Beozia  si  "trori 
il  sedente  mef odo  d'  ÌDdennizza»diié  : 

&  porci  serrani  pratum  alienum ,  dpminus  itté^ 
rum  tenetur  omnes ^verrifi^aiiones  implpte  frummJb. 
iCouiuunes^  Anglo-Normans , .  tom.  II,  pag.  55 1^) 
Non  è  possìbile  decidere  8e'(faeàta  itiàtnnùÉMAoae  txz 
giusta  0  iogiosta ,  se  noa  si  conosce  il  preuo  del  hm* 
^M^%  a  q«el  tefipo  e  ^ilè. mercedi  agrarjci  ; 
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non  vendono  i  proprietarj  maniti  di 
qualche  capitale ,  e  che  per  la  conser- 
vazione de'  ^rani  tengono  appòsitamente 
buoni  magazzini  *y  dunque  il  prezzo  di 
settembre  è  un  prezzo  contrario  al  corso 
naturale  de'  più  comuni  desiderj ,  è  una 
espropriazione  forzata,  la  quale  ,  ancho 
secondo  le  idee  volgari^  debb' essere^ 
con  prezzo  maggiore  ael  corrente  ^  com^ 
pensata.  / 

Dunque  i.^  aveva  torto  la  legge  Aqcii-« 
lia ,  allorché  per  compenso  alla  coìa  di« 
Strutta  assumeva  i  prezzi  ma|;giori  an«<» 
tecedenti  al  danno ,  essendoché  questi 
maggiori  prezzi  non  sono  un  lucro  pos^ 
sibiié  pel  danneggiato. 

2.^  na  torto  chi  assume  il  prezzo 
contemporaneo  al  danno ,  ogni  volta  che  ' 
ìe  epoche  posteriori  presentano  probabi-- 
lità  di  prezzo  maggiore;  giaccnò  que"* 
sto  prezzo  maggiore  é  un  lucro  che  il 
danneggiato  poteva  proporsi  e  corre. 

3,^  Allorché  le  epoche  posteriori  al 
danno  non  presentano  probabilità  di 
maggior  prezzo  ,  si  deve  stare  al  prezzo 
contemporaneo  ad  esso. 

II.  Siccome  la  cosa  danneggiata  non 
é  seniore  una  merce,  di  cui  si  possa 
Immematamente  verificare  il  prezzo  pla«< 
leale  ^  ma  spesso  imo  stabilimento  d  in^ 
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dasuia  abbruciato,  un  fondo  di  coi  ci 
è  stato  negato  il  possesso  ,  una  pesca 
di  cui  ci  fa  impedito  Y  uso  ecc.  ;  quindi 
il  lettore  s'accorge  che  fa  duopo  ricer- 
carne il  prezzo  medio  tra  i  prezzi  de* 
gli  anni  decorsi ,  e  auìndi  sapere  entro 

?uale  nomerò  d^anni  fa  duopo  arrestare 
inda|;ine, 

Iq  Ipi^tena  il  looro  d*  ^»  urne  A  tvmmmh ,  o 
d?  una  loani&ttaTa ,  si  è  q«el  tomine  Biedio  cht 
risolta  dall'  csperiensa  di      ...    .    anni    3 

figlie   pfoprietà  bodivìft   noo   aflittate 
(  giscclié  per  U  afittit^  ftrvouo  di 

norma  gli  affitti  ) ^7 

•    •    »    3 


Delle  d 

Dalle  terre  signorili  di  non  detamÌBata 

rendita 97 

Delle  proprietà  isolate ,  per  es. ,  giardini , 

piantagioni  ecc.  •     .    »    3 

Delle  miniere  <fi  piombo ,  stagno ,  rame  , 

tocba »    5 

Delle  cave  di  pietra ,    ardesia  ,   calce , 

Esche ,  canali ,  diritto  di  mercato  o 
ra,  ponti  ecc. ,    .    ì»    1 

la  vendita  dfU' attimo  anno. 


$  2.  Prezzi  if  affezione. 

Tra  le  cose  che  vengono  sottratte  ai 
nostro  usO|  o  danneggiate  o  distrutte  » 
alcune  ve  n*  ha  j  cui  speciale  affezione 
ci  stringe ,  come  eredità  de'  nostri  mag- 
giori j  frutto  prezioso  delle  nostre  fati* 
che  ,  bene  futuro  de' nostri  figli  ^  fonte 
di  comodi  particolari  ^  o  di  care  e  deli** 
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txoM  rìcordaoze.  Quindi  qì  rigaardano 
come  oggetti  d'  affezione 

x.^  Gli  immobili  in  gpiecale^  per 
es. ,  una  terra  patrimoniale ,  una  casa 
passata  da  padre  in  figlio  ecc. 

2.<^  Tra  gli  immobili  ai  rìgaardano 
come  oggetti  d' affezione 

Le  reliquie  di  famiglia  ^  per  es.  ^  le 
paterne  vesti  e  le  mobiglie  che  servi- 
rono a- nostri  maggiori; 

Gli  abiti  nuziali  e  simili  ; 

I  doni  di  cara  man  ^  pegni  d* amore  ^ 

I  ritratti  de' parenti  e  degli  amici; 

Le  opere  lavorate  da  mani  care; 

Gli  animali  domestici  (i)  ; 

Le  antichità  ,  «le  curiosità ,  i  quadri  \ 

Le  biblioteche;. 

I  manoscritti  ; 

Gli  instrumenti  di  musica; 

Tutto  ciò  che  è  raro  od  ha  V  ap» 
parmtza  di  esserlo. 

Provano  sentimenti  d^  affezione 

i.^  I  vincoli  di  parentela; 

(i)  per  far  eoaoscere  a  auale  preiza  furoQp  valutfiti  9 
per  cs. ,  i  cani  guardiani  delle  case  in  tempi  di  calda 
Inimicizie  dal  lato  de'  privati ,  e  di  scarsa  sorvegliapza 
dal  lato  del  governo ,  basterà  il  dire  che ,  £|usta  lo 
statalo  di  David  II ,  re  di  Scozia ,  ehi  iieci£va  uno 
diS^sadd«tti  cani  era  Condannato  a  vegliare  egli  stesso 
intorno  alia  casa  del)'  offeso  un  anno  e  un  giorno  ^  ed  , 
taMCf%  rispOQsabile  de'  danni  che  per  maacanaa  del  cane 

fM««ro  suocessi.  (Caueìani^  létgetfiarbaronm,^  tpm.  If, 
pag.  34^1  nota  %) 


r 
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.  aj^  li  lon^  tempo  die  si  .possieda 
una  cosa  ; 

'3.^  I  flenrìgi.cospicoi  clie  se  ne  ritrasse; 

4*^  Xi«  cure  Qoa  coo^uai  e  le  spese 
eli'  ella  costò  \ 

'5.^  La  somma  delle  circostanze  lu-« 
siogbiere,  le  relazioni  tra  la  cosa  e  il 
proprietario  (i); 

6.^  Il  bisogno  speeiale  che  aveva  U 
proprietario  di  essa,  per  es.,  un  ca- 
vallo docilbsimo  e  comodo  per  un  am^ 
inalato. 

Tutta  queste  e  simili  cose  hanno  agli 
occhi  nostri  un  prezzo  molto  maggiore 
del  corrente* 

iU  prezzo  multiplo  gdel  prezzo  cor« 
rente  è  il  prezzo  d'affezione. 

La  legge  deve  ella  riaonoscere  ptezzi 
d'affezione  quando  si  tratta  di  soddi- 
sfacimento ? 

Per  ammettere  il  prezzo  d'  affezione 
nel  calcolo  del  soddisfacimento ,  non  è 
necessaria ,  secondo  che  io  avviso  ,  la 
combinazione  di  petulanza  e  di  m^ii-^ 
gnltà    particolare    neU"  offensore ,    ma 


m^F 


(i)  Un  gbvioe  soldato,  interrogito  da  GiffO>qtab 

prezxp  preteaderebbe  del  ctftfMo  con  cui  m^tva  con$t* 

gmto  il  premio  alla  corsa,  e  se  vorrebbe  cambiarlo  eoo 

^    un  regno ,  no ,  rispose ,  o  sire ,  ma  lo  darei  votootierì 

per  4C(iui$tare  ^a  amico,  m  oosip  degno  di  «{ueatononi 
potessi  ritrovare» 
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btsU  che  con  Segni  noti  dubbi  sia  caraN 
teriasKarta.  V  affezione  deir  offeso  per  la 
cosa  danneggiata  o  distratta.  *  Nella  pa^ 
rabola  dell'  uomo  ricco  che ,  adendo 
nunierosa  greggia  y  toglie  ad  xm  povero 
Israelita  la  sola  perora  che  questi  pois» 
^sedesse  (  pecora  d  cara  ch^  egli  la  fa-« 
ceva  bere  nella  sua  tazza  ^  riposare  siti 
sub  séno ,  ed  amava  cóme  sna  fìglioola  ] , 
in  qneMa  parabola ,  dicssi^  il  ladro  viene 
da  I)avid  condannato  alia  restituzione 
d'un  valore  quadrupla  (i). 

K  per  venta ,  siccome  da  un  Iato 
r  qffhzione  alte  eoM  éntro  i  kmìti  delia 
morale  è  moti(H>  di  produzione  #  di 
cònseri^azione  ^^  il  che  è  vantaggioso  al 

{Pubblico ,  dair  altro  di  rinascenti  a  Ab^ 
iziosi  pidfceri  è  copiosa  fonte,  il  che  è 
vantaggioso  agli  individui  j  sicconse  vi 
è  in  ciascuno  T  aspettazione  di  conser^ 
vare  ciò  che  possiede  ,  con  tutte  quelle 
circostanze  che  Io  rendonor  prezioso ,  e 

Eerciò  appunto  il  rispetto  che  mostra 
i  legge  alle  affezioni ,  ottiene  eostanl^*^ 
mente  -applauso  dal  pubblico^  quindi , 
anche  senza  ricordare  che  il  soddisfa-- 
ctmoiio  piuttosta  abbondante  debb^  es^ 
sere  che  scarso  ,  fa  doopo  conchiudere 

(i)  a.  Rcg. ,  XII,  V.  *.  6. 

Tom.  L  19 
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ffe^ue  eui^u0m  mùriaUum  injurìm  #««  parvz  vi^ 
^kntur:  nadU  éas  giwùts  aatfno  haiutrt;  sed  alia 
fdUs  licentia  ut  P»  C.  Qid  demissi  in  oisaav  vitam 
0gi^U,  sÌ4fuid  iraetmàia  dcUquere,  pauei  sdwU; 
fama  ctifjut fìfixau^  eomm  pmttM  éantz  fui,  nmgno 
imperio  prmditi,  ù^  exceUo  mtafem  ogìmt ,  eorm 
Jwfia  eimetis  mortaliòt^  nocete.  Jtain  maxwnajor^ 
tuna  minima U€emia,0t;i*  n$fHé siudere ncque odisse, 
^  minume  irosa  deeet  :  qum  apud  aHat  iraaadia 
didtar ,  e^  òi  imperio  superbia  aique  crudeUtas  ^ 


PARTE    SECONDA, 


A  P  ?  L  I  e  A  Z  I  0  N  £. 


LIBRO  PRIMO, 

SODBISFAGlMEIfTO  P£B  INGODRIE 
ALL' ESISTENZA  FISICA. 


»       » 


Ferite  e  percosse  che  non  d^orn^o^ffo 

la  hellezzfi. 

J  i,  Sod(Usf(ipimen0  per  ferite  e  ptr^ 
QQS9^  non  Seguite  da  in^^liff^^fnt^ 
ijbrze  industri. 


I  e  II  Pgrtitay  spese  e  lucri  cessati. 

Ce  r^lUni  njioBno  od  altro  opiflcto  <^u9t^ 
l!iiic)U8  è  MaiQ  daiHHiggt^to.)  4a^mi4> 
intende  che  ti  volontario  e  iogiufita 
danneggiatore  deve  pagiire 

I  .^  La  spesa  che  fu  necessaria  per  ri- 
staurare  il  molino  j 


/ 

I 


4  PIATE   SECONDA. 

3.^  n  lucro  cessato  durante  il  tempo 
che  il  molino  non  macinò* 
,  Nel  caso  di  percosse  '  gravi  e  di  fe- 
rite qualunque  è  dunque  giusto  che  V  of- 
fensore paghi 

li/  Le  spese  che  furono  necessarie 
pe/  la  guarigione  ,  nel  quale  calcolo  fa 
duqpo  unire  sì  le  spese  utili  che  le  iau- 
tili  credute  necessarie  (i)  ^ 

a.^  La  perdita  della  mercede  ,  deU 
r  onorario  e  de'  Guadagni  qualunque  du- 
rante il  tempo  della  malattia  (a). 

Sopra  questi  due  artìcoli  non  v'ba 
dubbio  ,  e  Mosè  s'  arresta  ad  essi  nel- 
r  Esodo ,  cap,  XXI',  v.  t8  e  19  ,  € 
di  più  non  richiede  la  massima  parte 
de*  codici. 

Ma  siccome 'l'uomo /lungi  dall'essere 
una  semplice  macchina  fisica,  è  unente 
intelligente  j  sensibile  ,  libero  ,  sociale , 
perciò  P  offensore  deve  pagare  akretre 
partite  che  sono  le  seguenti. 


((}  A  prova  di  cpmìQ  «rtjcolo  piìk  statuti  yoAìm^ 
P  attestato  del^  medico  e'iì  gmtdimenìó  ieìfùBM.XStO' 
tuta  Casdlismajoris  ^  P^fi[*'7^9  O^entoiiiV^i  pàg*  55.) 

(a)  Uiia  i^alaltia;  pili  fiip(^i;p#Ì€r^.f  pccasmc  iPoa 
contratto  vantaggioso  ,  d' i^n  ràcQ  majtriflUloio  ,  d'  ^a 
posto  onorifico  0  lucrosòl  ecc  '    '    -*. 
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« 

HI.   Partita ,' 9>alor  del  dolore. 

Alle  alteca^òai  visibili    successe  pelU 
macchina  y  cprrispoadoao  alterazioni  in- 
visibili neir  animo.    L' animo  soffre  dai 
ÌìTÌmo  istante   della  percossa  ^  durante 
a  malattia  .e  s\ao  alla   perfetta   guari** 
gtoae.  L'  offensore^  deve  pagare  il  valore 
delle  sofferenze  y    come   deve  pagare  il 
valore  delle  medicine.  Con  colpo  di  mar-* 
tello  od  altro  vi  è  .stato  rotto  lo  smalto 
visibile  dell'orologio,  ed  una  interna  rota 
invisibile.  Credereste  voi  giusto  il  giu- 
dice che'  vi  .liace&se  pagare  lo  ^sni^lto  e 
dimenticasse  la  rota  ? 
.    Troi^arfi  una .  somma  pecuniaria  ohe , 
giusta    le    regole  dell*  equità,  y    possa 
compensare  il  dolore  s(merto  per  Je^ 
rite  e  simili ,  ecco  il  pnmo   problema 
che  ci  si  priesenta  (i).  .     .... 

Pria  di  darne  la  soluzione  coipe  io 
la  imagino  y  esporrò  le  idee  altrui. 

»  ■    '  » 

,    (i)^  Cosa  int/^da  l'autore  per  acuità  Io>ha  detto 
dia  pag.  184  .del  primo  volume. 

Ttttte  le  .volte  eoe  le  leggi  ordinano  |>eoe  pecuniarie^ 
A  presentano  rei  impotenti  a  pagarle;  quindi  risulta  la 
necessità  di  sostituire  ar**:  prime  delle  pene  corporali  o 
di  semplice  detenzione;  in  cooseguenaa  fa  d^uopo  co- 
noscere quanta  pen^  corporale  o  di ,  detenzione  debita 
considerarsi .  cóme  uguale   a  determinata  somma  pecu" 


Il  eodìcB,  {>russiatK>  vuole  che  ilsoJ^ 

d, sfacimento  pecuniario  pel  dolore  sof 

Jkrtò  hoti  Ha  fnitiore  della  frtetà  ddla 

Spèm  della  guardane  né  superióre  ed 

doppiò  di  è^sa. 

Qudita  règola  è  affatto  àfbhrafrià,  od 
àlrùeao  tion  sé  ile  scòrge  là  fagioneto^ 
htzà^  giacché  lo  Statò  doloroso  tion  eor^ 
f isproude  alla  quantità  deità  spesa  ne- 
cessaria J)elr  librarsene.  AUfoùdd,  ^ 
VuoiHo  pef^'  guarire  subiste  tutla  la 
kpeÉcù  della  guarigióne^  dunque  il  cohh 

S'  easg  pfer  la  Seiisàziòne  dolorosa  non 
eVe  giatnhlai  essere  Tóìftore  tìelT^cén- 
nata  spésa  totale  ;  dmiqtte  la  deterhii" 
nazione  del  minimo  compenso  è  asso- 
luiatftente  falsa. 

Falsar  del  ]^aii  si  è  \ti  detèrAkiiKttione 
del  coiìipedso  mas^into  ^  '  dòè  Cbef  €[t>e- 
sto  non  debba  supei^aM  II  doppio  dèlia 
spesa  della  gtiarJgronè  \  gia^chè^  per  es. , 
la  frattura  d'tfha  gàhlibà.pliò  IHttktÀtm. 
meno  di  20  sddr  al  giorno^  e  fìr  dctopo 
e)9slei«  dotòfeq  dieiia  véoBìbiliià'  degli)  òf  si , 
per  credere  che  dtté  lire  al  'gtorné^os-> 
rano  covipensarer  i  dolori  del  male  e 
f  li  inconiodi  del  decubito  per  cir6a  giorDÌ 
^uaràtttk, 

^  JDicianiQ  4luiu|ue.  che  il  cùnpetiso  pel 
dolore  deve  essere  uguale   al  prodotto 


l*istik4iité  dalla  mdhiplibazioDe   ÀeWin^ 
tenuità  per  la  dut'àta» 

La  durata  dei  dolore  non  attotbetw 
dubbi  ^  e  si  deve  farla  ugnale  alla  durata 
della  malattia  -,  Jti  dwono  contare  iant> 

?'£ornt  di  dolore  gitanti  passarono  trd 
*epocd  delia  Jhritd  é  V epoca  della  ci-- 
Catrizssàiionei  Sia  la  durata  del  dolo^ 
l*e  ^  pei*  tis.^  giorni  3o  i  rappresentiamo 
per  A  V  intensità  del  dolore  \  il  com-9 
penso  sarà  uguale  a  òoA  i  ci  resta  da 
tìtrovài**  il  valore  di  A. 

Pét"  cimoìlcéré  oasa  i>atgd  il  dotoi^é  ^ 
bisogna  titìefpafé  il  eompinéo  che  tot^ 
tengono  itfuetìé  classi  che  pi  si  sotto^ 
mettono  t^olontdriaménté  ^  e  stahilife 
un  tnéiztì  tt^a  i  prezzi  estremi. 

Màssimo  pfezzio  mI  dolore.  I  fcorti^ 
giani  di  Mitridate  ,  sapendo  che  costui 
aspirava  al  vanto  di  speciale  perisiia  nella 
tnedicina  ^  le  lòto  tnembra  ulte  sue  ope^ 
Yazidni  sottoponevano  $  e  si  lasdavanet 
legaire  )  inciaere  ^  canteris&zare  come  éi 
Voleva  5  essi  subivano  làe^  dolori  fisici 
per  ottenére  gfosse  penéiónii  •*—  Si  vi-^ 
nero  in  tempi  meno  distanti  da  noi  d^ 
cortigiani  podagrosi  restare  in  piedi  inH- 
tomo  al  trono  tara  i  tol*tnenti  della  po^^ 
dagra  9  affine  di  conservarsi  loo^ooo  fr. 
d' onorario ,  più  looo  ìhcMbì  al   giorno^ 
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Giascano  $^  accorge  che  .quen  i  pre2zi 
non  ci  possono  servire  di  norma  nel-* 
'F  attuale  indagine  y  p^chè  afTetti  dai 
.gusti  straordinar)  de'  compratori  : ,  questi 
prezzi,  sono  prezzi  d'affezipoenfOD.prttzi 
ordinari..  Conveniva  per  altro  ricordarli^ 
.aiBne  di  avvicinare  Le.  classi  più  elevato 
alle  classi  più  basse  della  società.*.  In-» 
jfatii. 

Minimo  pre&u)  del  dolore*  AUor^è 
era  permesso  di  questuare  ,  i  poveri  si 
facevano  delle. piaghe  sopra  j^^una  parte 
o  r  altra  del  corpo  j,  affine  di  eccilare 
r  altrui  compassione.  Con  questo  me* 
todo  essi  guadagnavano  nelle  grandi 
città  qnattro  in  cinque  lire  al  giorno. 

Il  ierrajo  che  si  abbronza  il  volto  tra 
il  fupiò'e  le  faville  dèlia  fucina  filma- 
niscalco  che  resta  esporto  )igli  urti  e  ai 
calci  de'  cavalli^  il  facchiqo  ch^  si  piega 
«sotto  pesanti  fardelli  ecc.;-  in  .generale 
le  professioni  che  «grandi  sforzi  esigono 
e,  dolorpsi ,  ovvero  «abituali  at^tudìni  in-* 
comode^  per.  cui  T  ottavo  o  il  ^decimo 
d^gli  opera)  come  in  Alen^agna^  il  quarto 
come  in.Inghilterra  $LOggiaqe  ad  erme  (i], 
queste  professioni ,  dissi  y  guadagnano 
tre  in  quattro  lire  al  giojrno/      ;  , 


M  if.i 


(i)  Fodere  9  Medkima  legale  ,  tom.  II. 
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Se  ora  si  riflette  che  i  poveri  e  i  sud- 
detti'artisti 

i.^  Danno  segap  di  sensibilità  rozza 
ed  ottusa  j 

a*^  Restano  daU^  abituatezza  alleviati 
io  parte  del  dolore  j 

3.^  Vi  si  sommettono  volontariamente 
da  loro  stessi; 

^  4*^  ^^J^  ^i  ^i  sommetterebbero  se 
non  fossero  incalzati  dai  più  pressanti 
bisogni  j 

Se  si.  riflette,  dissi  ,  sopra  queste 
quattro  circostanze ,  e  s^  aggiunge  : 

S.''  Che  nell'uomo  ammalato  decresce 
la .  sensibilità  ai  piaceri  fisici  e  morali , 
e  cresce  la  sensinilità  ai  dolori ,  come 
lo  prova  r  irritabilità  compagna  delle 
malattie  j 

6.^  Che  nelle  ferite  succede  utì^espro-* 
priaziqne  Jorzata  dijèlicità  ^ 

Si  scorgerà  che  un  giorna  di  ma^ 
ìattia  incomoda  e  molesta  non  può  e^ 
sere  valutato  a  meno  del  quintuplo 
della  mercede  che  nelle  città  ottengono 
le  .arti  meccaniche.  Supposta  questa 
mercede  lire  4  y  il  minimo  prezzo  del  do- 
lore fisico  sarà  lire  20  al  giorno  (  in 
generale  5 A/  ossia  5  mercedi). 

Il  prezzo  minimo  salirà  dal  anintuplo 
deir  accennata  mercede  giornaliera  agli 
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fllcri  muliipli  di  essa  j  siao  al  dectiplo  o 
più^  in  ragione 

i.^  Delia  {fiialiéà  della  malattìa  at* 
testata  dal  periti  cioè  dai  medici  6 
chiturgi. 

(Non  volendo  scendere  d  discussioni 
l*e1ative  ali'  indole  del  dolore ,  cìie  in 
gradi  maggiori  o  minori  accoiiipagna  le 
diverse  malattie ,  e  con  sintomi  costatati 
nelle  diverse  parti  del  corpo  si  manife* 
sta  ^  'mi  ristrìngerò  ad  osservare  che 
certe  rotture  d'ossa  tolgono  dlTuomù 
ogni  libertà  Jisicti  ^  se  vuole  pronta- 
mente guarirne  é  sen£a  difetto^  Il  caso 
di  decubito  forzato ,  anche  prescindendo 
dairintetisiià  del  dolore ,  richiede  cer-« 
tamente  compeiisi  più  generosi  di  ouelld 
che  le  ferite  che  non  vincolano  la  fa-» 
colta  di  passeggiare ,  e  quincS  ksciand 
luogo  a  distrazióni  qualunque  allevia** 
trici  della  noja.) 

1.®  Delle  bircostattze  ìnfluehtì  sulbt 
hensihilità  ,  contraddistinte  dd  carata 
feri  o  segni  verificabili ,  come  si  vede 
tiel  primo  volume  del  Trattato  del  me* 
rito  e  delle  ricompense  ^  pag.  ^66^i8Ì5w  ) 

(Per  ricordai^  sohanio  le  circostanze 
fisiche  5  accennerò  le  seguenti  iAie  ntìk 
ammettono  dabh|  i 

I.®  L*elà  senile  5 


/ 
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a»^  Il  sesso  feoimtnile  ; 

3.*  La  gfiieiliià  del  temperamento  ; 
'  ^"^  Lo  sta^o  di  gravidanza  o  dì  puer« 
peno   o  d*  ahìra  aùtecedénte  malattia  j 

5.®  il  rigore  del  clima  che  inasprisce 
le  ferite  o  ne  rallenta  la  gaarigione; 

*  6.*  Le  tm'Costanze  eventuali  di  ritar- 
data soccorso  ^  di  trasporto  incomodo^ 
diStMiza  dagli  ospedali  ecc.) 

«      V  Partita ,  valore  dei  dolori 

della  JumigUa. 

*  Le  péne  che  affliggono  le  persone 
ch^  ci  sono  éare  ,  afffiggono  noi  stessi^ 
Là  lùadfe  ^  il  padre\  i  figli  ^  i  fratelli 
dell'  offeso,  alla  vista  delle  sue  convuU 
Sionr  dolorose  si  sehtono  lacerare  l'ani'* 
Ilio  in  lutti  i  punti.  Non  è  raro  il  caso 
d'udite  una  giovine  sposa  protestare 
(follt^  lagrime  sul  ciglio  e  sinceramente , 
che  tutto  s*  addosserebbe  il  dolore  per 
liberarne  il  marito. 

L'  opinione  pubblica  dà  segno  di  vi- 
vissin^a  sorpresa,  se  per  avventura  un  fi^ 
glio  si  permette  di  sorridere  mentre  suo 
padre  è  addolorato. 

1  codici  mostrarono  di  riconoscere  ne* 
parenti  èensibiliià  speciale  alle  itigiurie 
che  vengono  fatte  a  qualcuno  di  essi, 
iiMrvaado  loro  Jl  diritto  di  ikme  Ur 
gnanze  al^ribunali^n  gran  parte  d^  ^casi^- 
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La  legge  religiosja  a^gìuuge  nùóvl 
stimoli  ai  seniiiiieptL  dir  ;  £aMKijf  Uà ,  prò- 
xn^tteqciQi  a  chi  ne  è  doimalo^  riecffea-- 
pen^jB \terrf ne  e  ce}es>i.  i   •:  .    < 

Dunque  le.  alter^iooi  prodQtte  nella 
feVìclià  deVipembri  d^tip»  :^f{iuiigUai  ^daUct' 
ferit^  Yic^vuie  da,  u^o  di  essi,  eisseodo 
conseguenza  necessarie  ,del}Ai>  seofiihUiità 
comune,  approvate  damile le|[gi  divise  ed 
umane,  vogliono  proporzionato  compenso. 

Tutti  i  codici' moderhi:  hanno  om- 
messo  questo  articolo*  Sì|R»tta  ommis- 
sioue  i^eca*  tanto  maggior^  maraviglia, 
quanto  che.  alcuni  di  essi  npa  hanno  di«-. 
menticato  il  coi^ penso,  che  a. titolo  jdi 
dolori  fisici  h  dovfito  ..  al. ;ferÌM>.  Infiatti 
se  debbesi  porre  a  cellcola .  il  dolore  fi^ 
sico  del,  ferito ,  molto  niii  d^besi  Rica- 
lare il  c)olor  morale  dfs  parenti,  il  qaale 

I.''  ]Ne  è  una  fìobs^giienz^  immpd^ata 
e  necessarja^j        •  '  i  '  ' 

a.^  Spesso  lo  supera  neu  ili t^n&ità  ; 
.    .3;^  É    pegno   delle  pia,  .nobili  affe^ 

ppm  {<ìh  ..  /  .'.'/....  ...  •    ^ 

(i)  Nel  capo  III  di  auesto  I  libfo  sidarà  o^a^orft 
sviluppo  alla  partita  della  (amiglia,  e  con  maggiore  evi« 
dcHzd  61  OM^tr^rà  laf  ragitn^tòlezza  d' introduMa  '  nel 
càlcolo  dei  s^dj^i^facniento  f  -  come  fecero .  i  l^^latori 
de'  popoli  Barbari ,  i  anali  non  sopra  una  frazione  de^ 
sentimenti  umani  stabiliroi^ó  le  JorO  leggi  conic  f*k« 
pdatorì  joèderni ,  mfit  suHa  Uro  totalità  e  sàtlo  'Mt9 
concreto^^  GOfkwte  delle  cose.  ,    _   ,    ^..^l] 


APPLICAZIÓNE.  l3 

Supponendo  che  siano  cinque  i  rnem^ 
bri  d'  una  famiglia ,  non  sarò  cei^tamente 
tacciato  d'esagerazione  se  t  dolori  de 
quattro  membri  illesi  fo  uguali  al  do-- 
lore  del  memoro  leso;  giacché ,  oltre 
la^^ena  immediata  che  i  primi  risentono 
alla  vista  del  ferito  ,  da  un  lato  restano 
esposti  a  maggiori  disturbi  durante  la 
malattia,  dall'  altro  vengoofo  tormentati 
da  continui  timori  che  sono  figli  del- 
l' affezione  in  questi  casi.  * 

Dunque  il  valor  minimo  dei  dolori 
delU  famiglia  sarà  uguale  -  alla  ter?:a: 
partita  y    cioè    a    venti    lire    al    giorno 

Le  cinque  sopraesposte  partite  pec-' 
cano  per  difetto  piuttosto  che  per  ec- 
cesso. Infatti 

i.*^  Non  comparisce  in  esse  V  affli- 
zione che  risente  il  ferito  ^r  T  affli- 
zione della  famiglia  ,  e  che  nell'  animo 
delle  pefàone  sensibili  costituisceda  mag- 
gior parte  dell'  afflizione  totale  (Vola-* 
me  I^  pag.  171').  • 

a.^  Pion  comparisce  in  esse  il  dolor 
morale  dell'  ingiuria  che  in  maggiori  o' 
minori  dosi  s' immischia  al  dolore  fisi- 
co ,  perchè  le  ferite  e  ogni  altro  mate 
che  V  uomo  sija  da  se  spontaneaìnente 
e  per  el^ùme ,  dólgonlò  di  gran  lun^a 
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meno   che  quelle  che  ci  son  fatte  da- 
gii  altri  (i). 

Biofuunta,  de  valori  del  sodditfeoi^ 
menta  per  ingiurie  refUi  eenuui  dete^ 
Tiorazione  di  forze  industri  ne  di 
bellezza. 

I.  Sp«8e  per  medici  e  medicine,  e  qiiih- 
lonque  altra  cosa  a. motivo  della  m9& 
lattia  e  della  convaleeceoza. 

II.  Locri  cessati  duraat#  la  malattia 
o  per  causa  di  essa,  ^ 

ili.  Valore  del  dolore  fisico  dall^epoca 
della  ferita  all^  epoca  della  cicatdzzar 
zione. 

]y.  Valor  de*  dolori  della  fami^li^ 
ugaale  alla  m  partita» 

■ 

$  a.^  Soddisfacimento  per  ferite  o  per* 
coese  seguite  da  ind^olimento  o  di^ 
sttuziane  di  forze  industri. 

Sia  la  dorata  che  resta  ad  ima  ma^ 
china  anni  xo^  il  prodotto  netto  giorv 
naliero  lire  4>  sarà  il  prodotto  apnqo^ 
contando  3oo  gioroi  di  Uvioro  all^atwo , 
lire  laoo.. 

Voi  avete  gimftUto  qaefU  nj^eohioft 

•  •  »' 

(i)  MMthiaTcUi ,  Diporti ,  lib.  I ,  d^  24 
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}a  modo  clie,  in  onta  delle  rìparazioiii, 
non  produce  che  goo  lire  ali  anno. 

La  perdiu  annua  che  voi  cagionate 
al  proprietario  «  si  ò  dunque  lire  3oo, 

Dunque  il  compenso  che  voi  gli  do^ 
Vete  per  io  anni,  si  è  lire  3ooo. 

Con  ferite  o  percosse  gravi  voi  avete 
sceuMto  ,  per  ee.  ,  di  un  ter^o  le  forze 
ìadustri  d'  un  uomo. 

n  valore  di  questo  terzo  all'anno  sia 
lire,  3oo} 

JÈ  chiaro  che  voi  dovete  tante  3o<» 
Xwe  quanti  anni  reHano  da  vivere  aU 
V  Offeio.  Un  calzolajo ,  per  es. ,  esegui-^ 
sce  due  scarpe  e  un  quarto  al  giorno  : 
voi  avete  indebolito  la  sua  mano  in  modo 
che  non  riesce  più  a  fare  che  una  scar-^ 
pa  :  voi  gli  dovete  il  valore  della  fat-t 
tara  d'  una  scarpa  ^  e  un  quarto  molti-* 
plicato  pel  numero  de^  giorni  che  gli 
restano  di  vita  ,  meno  i  giorni  festivi. 
Il  nnmero  de'  giorni  che  restano  ad  un 
individuo ,  allorché  è  nota  la  di  lui  età , 
risnha  daHe  tavole  di  mortalità  ohe  ornai 
tatti  conoscono. 

Per  ravvisare  tutte  le  conseguenze  del 
metodo  proposto  ^  supponete  quattro  io-» 
dividui  della  stessa  cUsse,  peres.,  quat«« 
ttY>    diimrghi    ronduti   inabili   alla  loro 

professione  da  percosse  9  ferite ,  e  che 


\ 
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avendo  età  diverse ,  conseguiscóno  lo 
stesso  guadagno  air  anno  eome  segae  ; 
saranno  come  segue  i  soddisfacimenti 

Età  Vita         Guadagno     Soddisfiicifleiito 

del  ferito     restaote         aonoo  per  tetta 

anni  anni  zecchini  aecchioi 

So  .  •  •  •  ao  •  •  •  •  4^^  •  •  •  «  8y060 

60  .  •  •  .  II  .  «  ^  .  4^^  .  •  •  •  4)4^^ 

'TO  ••*.  .o.,««  400  «'  •  •  é  3^900 

80  •  •  •  «  5  •  .  •  •  4^  •  '.  •  •  %ooo  ' 

E  quindi  evidente  che  per  Io  stèiH 
delitto  sarebbe  douuto  sodditfacimentò 
diverso  ,  essendo  diverso  il  danno  che 
ciascuno  de'  danneggiati  ne  risente. 

Supponete  che  V  età  de'  feriti  sia  la 
stessa  ,  sarà, parimenti  istessa  la  vita  re- 
stante; ma  se  il  guadagno  è  diverso , 
diverso  sarà  pure  u  debito  dell' offen-- 
sore.  Un  incisore  guadagna ,  per  es. , 
3oo  zecchini  all'  anno  ,  un  pktore  600; 
una  ferita  rende  paralitica  la  destra  del- 
l'uno  e  dell'altro.  £  chiaro  anche* ìq 
questo  caso  che  per  lo  stesso  delitto  sa^ 
rebbe  dovuto  soddisfacimento  diverso. 

Dunque  il  palare  del  soddisfacimmto 
domito  a  titolo  dUndustria  paraUofUUa , 
depe  in  tutti  i  caii  svariare  in  ragione  : 

ij^  Dell'età  deljerito; 

a.^  Della  sua  professione. 

t  codici  de'  popoli  barbari  e  quelli 
delie  repubbliche  del  medio  evo  noa^ 
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avendo  riguardo  né  all^  ano  né  all'altro 
elemento  di  variazione,  stabilirono  la 
stessa  multa  e  Lo  stesso,  soddisfacimento , 

Sualunque  fosse  Tetà  e  la  professione 
el  feriu> ,  sbaglio  enorme  che  equiva* 
leva  a  £are  fa  casa  vecchia  ugnale  alla 
nuova,  la  capanna  uguale  al  palazzo  (i). 
.  Ne'  casi  d' indebolimento  o  distruzione 
di  forze  industri,  considerando  il  sod*» 
disfacimento  come  uguale  al  lucro  gior^ 
naliero  diminuito  o  distrutto  ,  moltipli- 
cato fer  la  rimanente  vita  utile  deirof-* 
leso  ,  noi  restiamo  molto  al  di  sotto, 
del  valore  reale ,  giacché  una  forza 
umana  può  essere  riguardata  come 

i.^  Mezzo  di  sussistenza  Ld). 

2.°  Mezzo  di  godimento  \B)^ 

'3.^  Mezzo  di  bellezza  {C), 

4*^  Mezzo  di  difesa  (D). 

Rendendo  paralitico ^  per  es.,  Taltrul 
braccio  destro  p  la  mano,  voi  cogliete 
al  musico  il  mezzo  con  cui  si  procura* 
il  vitto  divertendo  gli  altri  ^  al  proprie** 
tario  il  mezzo  con  cui  si  sottrae  alla 
noja  4Ìivertiendo  sé  stesso  ^   3lia  donna 


(i)  Siccome  i  popoli  barbieri  amipett^vai^o  lo  stat^ 
Ài  schiavitù  j  come  ì  Greci  e  i  Romani ,.  perciò  intrpr 
^lusserò  distìazioni  nelle  multe  ^  secondo  che  i  icìiffi, 
^Divano  gli  U019Ì0Ì  liberi  0  gii  ichia?i. 

Toìf.  Il  » 
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il  mezzo  con  cui  gestisce  e  porge  cou 
grazia ,  a  chiunque  il  mezzo  con  cui  rt 
schernisce  da  mali  eventuali  difendendosi. 
■  Il  valore  ideila  distrazione  o  indebo- 
limento d'  una  fprea  umana  considerau 
come  mezzo  di  goiimmto  e  di  feeZfea- 
aa,  è  un  valore  dUflfezione,  q««ndi  > 
secondo  le  circostanze  ,  il  valore  di  B 
e  C  può  essere  un  multiplo  od  una  fra- 
zione di  ^.  .   j  4. 

Il  valore  della  distruzione  o  indebo- 
limento 4I'  una  forza  considerata  come 
mezzo  di  difesa,  è  massimo  presso  1 
popoli  selvaggi ,  va  decrescendo  yresso 
ì  popoli  inciviliti ,  non  diventa  mai  zero 
in  nissuna  combinazione  di  cose.  Nel 
caso  di  forza  poliòco-giudiciaria  pronta , 
potente ,  perspicace ,  il  valore  di  D  è 
molto  minore  '4i  A  ;  negli  altri  casi  va 
crescendo  ;  in  Inghilterra  ,  per  es. ,  u 
valore  di  Z>  è  maggiore  che  altrove , 
giacché  le  leggi  non  difendendo  ì  <ài- 
tadioi,  nel  caso  di  percosse  non  morteli , 
i  cittadini  sono  costretti  a  difendersi  da 
loro  stessi ,  quindi  presso  la  plebe  in- 
glese sussistono  tuttora  i  duelli  di  pu- 
gni ,  come  presso  le  altre  classi  \  duelli 
m  spada  o  pistola» 
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Capo  Secondo. 


Ferite  o  percosse  che  deformano 

la  bellezza. 

Kendere  qualcuao  zoppo ,  moaco ,  guer* 
ciò,  cieco  ^  tagliargli  il  naso  o  la  orec- 
chie; sformarne  le  gaancie  ecc.,  è  di« 
minuirne  la  bellezza^ 

Fare  una  contusione  od  una  piaga 
ch<e  renda  necessaria  F  amputazione  d'un 
membro,  è  prodarre  lo  stesso  effetto^ 
la  stessa  conseguenza  che  se  il  membra 
fosse  stato  immediatameniLe  amputato 
dalla 'ferita.  Si  deve  dire  lò^  stesso,  al«* 
lorchè  per  colpa  altrui  il  polUoe^  altra 
dito  od  organo  sono  stati  staccati  dal 
tronco  in  modo  che  faccia  duopo  torli 
del  tutto  coir  amputazione. 

Lia  deformità  aelle  cicatriei  alla  fac- 
cia è  principalmente  rimarchevole  ^  aU 
lorchè  la  loro  direzione  non  «egii9  le 
pieghe  della  pelle. 

Per  apprezzare  le  leggi  de*  popoli  bar-* 
bari  sopra  questo  argomento  ,  conoscere 
quanto  erano  superiori  alle  leggi  de' pò-» 
poli  moderni  ,  e  quali  difetti  le  vizias*- 
fiero  ,  fa  duopo  accennare  V  estensione  ^ 
r  iatensità ,  |a  durata    del  desiderio   4t 


i 


30  PàUTE   SECONDA 

comparire  belli,  e  le  mqdiScazionl  cui 
soggiace. 

§  I.  Estensione  y  intensità  e  durata 
del  desiderio  di  comparire  belli. 

Il  desiderio  di  comparire  belli  è  sì 
forte  ^  che  giunge  a  superar^  i  dolori 
Jisici  pili  acuti  (i). 

(i)  Popoli  selvaggi. 

Gli  abflaori  dell' isola  Pomosa  si  fenno  impnmcw 
$nlb  pelle  differenti  figure  ,  fiori  ,  frutti  ,  accelli ,  ser- 
penti ,  altri  aniiaali.  1/  operazione  ,  che  riesce  doJorot 
sissima  ,  dura  un  anno  ,  in^piegandpvi  trp  ^o  quatttp  ore 
al  giorno;  ma  in  cambio,  quando  l'opcrarionc  è  Unita, 
il  paziente  gusta  il  sémmo  piacere  di  mostrare  ,  sa^ 
vit^  durante ,  una  superba  pelle  sparsa  di  vistoso  ri- 
camo che  emìnentepiente  d^jli  altri  suoi  cqnipatrioti  lo 
distingue,  giacché  questa  magnificeqza  non  è  permessa 
cbe^-a  quelli  i  quali  per  qualche  azione  ardita  opct 
l^gerezza ,  destrezza  o  forza  nelln  caccia ,  a  giudizi^ 
e!?  personaggi  più  raggi|ardpvi>li  dici  volgo ,  4  -  9t^^ 
hrono.* 
■-  Popoli  induUiti. 

Per  V  addietro  1'  uso  dc'ferrci busti,  attpalment»  deDe 
cosi  dette  j^^ette,  munite  <fi  lastre  d'accia jo ,  le  bfac-» 
da  femminili  e  il  petto  esposti  all'  azione  del  più  ri* 
gìdo  verno  eec-,  dimostrano  che  il  desiderio  di  colpire 
gli  altrui  guardi  colla  pompa  di  forme  lef^iadre,jpi|^ 
superare  V  impressione  d^  un  dolor  fisy:0  attualis  ed  il 
timore  cK  gravi  pi^alattie  future. 
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n. 


n  desiderio  di  comparie  belli  può 
vincere  lo  stimolo  de  bisogni  più  in^ 
tensi. 

U  senato  romaùo  avendo  volato  colla 
legge  Oppia  diminuire  il  lusso  degli  or-* 
namenti  femminili ,  le  donne  conven- 
nero tra  di  loro  di  non  dormire  pia 
co'  loro  mariti ,  finché  la  legge  non 
fosse  abrogata ,  e  lo  fu. 

m. 

Ija  compiacenza  per  ogni  elemento 
della  bellezza  personale  non  si  estiri^ 
glie  alla  presenza  della,  morte {i). 


(i)  Eustachio  di  Conflans ,  cavaliere  d'onore  di  Maria 
de'  Medicis ,  moglie  di  Enrico  IV  ,  deUo  la  gran  barba , 
era  A  affezionato  alla  gloria  del  suo  mento  y  che  es- 
sendo quasi  moribondo,  mentre  un  ecclesiastico  lo  in- 
tiatteneva  con  pii  discorsi,  trasse  di  sotto  del  capez- 
zale un  pettine  per  pettinare  la  sua  barba. 

L'  orgoglio  del  mustacchio  era  V  ultimo  sentiibento 
che  moriva  ne'  biavi  del  XTTI  secolo.  Il  Mercurio  fran^^ 
eese  del  1628  dice  che  quando  il  conte  di  Bouteville 
fa  decapitato ,  mentre  il  carneGce  gli  tagliava  i  capelli , 
la  mano  del  conte  corse  al  mustacchio  che  era  grande 
e  bello ,  cosicché  il  vescovo  di  Nantes  che  lo  assisteva . 
gli  disse  :  Mio  figlio ,  non  è  più  tempo  di  pensare  A 
mondo:  e  che!  voi  vi  pensate  tuttora r 
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IV. 

//  sentimento  della  carica  pia  iUw* 
stre  non  distrugm  il  dispiacere  di  com^ 
parire  brutti  (i)/ 

Cercando  le  ragioni  ^  coi  gli  uomini 
ibno  si  gelosi  della  loro  bellezza,  tro^ 
veremo  forse  le  basi  del  soddisfacimento 
dovuto  da  chi  la  offese. 

§  2.  Lucri  cessanti  e  danni  en^rgenti 
per  la  perdita  della  bellezza. 

1.^  Tedi  il  primo  volume  alla  pag.  25-28. 

2.^  U  effetto  generale  delle  imperfe- 
zioni o  deformità  corporee  si  è  di  di-^ 
minuit*e  più  o  meno  le  sensazioni  pia- 
cevoli ^  e  accrescere  forza  alle  dolorose. 


(i)  Federico  il  Grande  vergognandosi,  negli  nhimi 
anni  dì  sua  vitandi  comparire  contraffatlo  in  volto  dia 
presenza  de'  suoi  soldati ,  ebbe  la  debolezza  di  darsi  il 
Ibelletto. 

Una  delle  ragioni  per  cui  TSierìo  ritirossi  nelTiaDla 
di  Caprea,  si  fn^  perchè  avendo  egliìl  volto  coperto  di 
pustole  e  d'  empiastri ,  si  vedeva  in  Roma  esposto  allo 
acbemo  del  volgo. 

Il  sen£itore  Tidio  Cornelto  ,  genero,  d^  Oviclio",  sen* 
tendosi  in  senato  chiamare  da  Corbulone  struzzo  pelato, 
senza  dubbio  atteso  la  lunghezza  del  suo  collo  e  delle 
sue  gambe ,  e  perchè  non  aveva  barba ,  s'  abbandoni 
al  pianto  come  un  ragazzo.  Vedi  il  Trattato  del  mC" 
rito  €  AUe  ricompense  ^  tont  I ,  pag.  8o ,  ffi. 
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3.®  Nel  riparto  disinteressato  e  volon-^ 
tario  de' favori  amorosi  gli  uomini  e  le 
donne  cansultano  quasi  sempre,  e  forse , 
unicamente,  la  bellezza  fisica  ;  ogni  altro 
pregio ,  simile  alle  monete  di  carta  senza 
credito  ,  verreblM;  inutilmente  esibito  su 
questa  piazza. 

Quindi ,  ogni  perdita  di  bellezza  espo^ 
ne  Tuomo,  nel  cambio  degli  affetti  amo- 
rosi^ a  que'  danni ^  cui  nel  cambio  delle 
merci  espone  il  negoziante  la  perdita 
del  credito. 

.4*^  Nelle  rinascenti  vicende  sociali  la 
bellezza  procaccia  quasi  ad  ogni  istante 
que'  Vantaggi  che  momentaneamente  ci 
procacciano,  le  lettere  di  raccomanda- 
zione. Montaigne  accerta  che  questa  di- 
vina qualità  supera  tutte  le  altre  nel- 
r  incaparrarci  V  affezione  degli  uomini. 
L'eccellente  oratore  che  difendeva  Frine, 
accortosi  che  profondeva  invano  parole , 
scoprì  il  seno  alla  sua  cliente  e  corruppe  I 
giudici  collo^ spettacolo  della  bellezza.  La 

deformità  è  feconda  d'opposu  effetti  (i). 

—  -••      ■         ---  ■■■■■       ^ 

(i)  Fjlapemenc ,  entrato  in  un  villaggio  avanti  che 
V^  entrassero  le  sae  truppe ,  alcane  donne  che  stavano 
intorno  aduna  fontana,  lo  credettero  un  nomo  volgare, 
e  gli  diedero  i  loro  ^asi  da  riempiere.  Alcuni  officiali 
sopraggiungooo  e  (anno  le  maraviglie  vedendo  il  ^  loro 
generate  occupato  in  cosa  si  poco  degna  di  lui.  lo 
pago  la  pena  della  mia  deformità ,  rispose  loro  Fi* 
lopemene. 
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Uq  vizio,  un  difetto  ,  un  segno  che 
sfiguri  il  volto  al  punto  da  produrre 
antipatia  e  disgusto  fisico,  pu6  di  per 
sé ,  e  senza  riguardo  al  carattere  mo« 
rale  della  persona ,  diminuire  V  altrui 
henwolenza  :  non  si  può  far  applauso 
a  questa  naturale  e  involcmtaria  dispo-- 
Mzione  degli  animi  j  ma  ella  esiste  in 
ciascuqo  e  ad  aperti  segni  si  manifesta. 

5.^  Le  deformità  corporee  esckisero 
da  certe  cariche  presso  i  pòpoli  antichi  ; 
il  Levitico ,  per  es. ,  proibitagli  Ebret 
d'  ammettere  all'  esercizio  degli  altari  un 
uomo  che  avesse  il  naso  troppo  piccolo , 
o  troppo  grosso  y  o  rincagnato  (i).  An* 
che  tra  di  noi  un  uomo  deforme  diver- 
rebbe presto  segno  agli  schemi  de'ra*-^ 
gazzi,  e  non  potrebbe  sederemaestro  in 
Una  scDola. 

All'opposto  la  bellezza  comparisce  agli 
occhi  del  volgo  quasi  direi  pegno  d'abi-« 
lità  e  buon  volere,  ed  appiana  la  vi# 
a  conseguire  le  cariche.  Allorché  G.  Ge^ 
sare,  scelto  a  ricomporre  TArmenia  ,  le 
diede  per  re  Ariobarzane  d^ origine  Me- 
do  j  gli  Armeni  per  la  sua  rara  bellezza 
e  valore  Y  accettarono  volontieri  (2).  Ta- 


(0  Gap.  XI  e  XVHL 
(a)  Tacito,  .ilwi.  U,4 
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citcf  osserva  che  il  popolo  romano,  av- 
vezzo alla  fi^oventù  ai  Nerone,  scherniva 
il  vecchio  Ci^alba,  giudicando  y  come  è 
mo  costume  ,  dalla  bellezza  delle  per^ 
sane  (i).  Pria  di  Tacito  aveva  detto 
Virgilio  : 

n  valore 
Vie  più  gradito  «ve  ìq  bel  corpo  albei^  (2). 


6.®  La  deformità  fisica  accresce  F  al- 
trui indisposizione  contro  i  vizj  dell*  a- 
nimo.  Machiavelli  rendendo  ragione 
deir  odio  che  i  Fiorentini  portavano  aì 
duca  d'Atene,  dice  :  ic Voleva  la  servitù 
(c  non  la  benevolenza  degli  uomini  ,  e 
i^  per  questo  più  d' esser  temuto  che 
«  amato  desiderava.  Né  era  da  esser  meno 
«  odiosa  la  sua  presenza  che  si  fossero 
ff  i  suoi  costumi^  perchè  era  piccolo  e 


■^ 


(t)  Hist.  y  hb  7.  Qaest'  illustre  scrittore,  avvezzo  ad 
aoaliztare  le  cause  che  influiscono  sull'  opinione  degli 
nooiioi  ,  osserva  più  volte  che  la  bellezza  si  procaccia 
r  opinione  del  volgo. 

Di  Cecina  egli  dice  :  «  Cecina,  nella  Germania  su- 


L  53.) 

Di  Tito  egli  dice  :  «  Accresceva  h  fiuna  y  l'ingegno  stesso 
e  di  Tito  capace  d' ogni  fortuna ,  la  bellezza  del  volto 
<  congiunta  a  certa  maestà  ».  (Hish  y  U  1  aoi.) 

{:à)£n€id€,  lib.  Y. 
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te  nero ,  aveva  la  barba  lunga  e  rada , 
«  tanto  che  da  ogni  parte  di  essere  odiato 
c(  meritava ,  ondecchèin  termine  di  dieci 
u  mesi  i  suoi  cattivi  costumi  gli  tolsero 
u  qnella  signorìa  che  i  cattivi  coosigU 
u  d'altri  gli  avevano  data  »   (i). 

Nel  caso  di  delitti,  e  di  certi  delitti, 
la  deformità  corporea  comparisce  agli 
occhi  del  pubblico  quasi  direi  circo- 
stanza aggravante  (2). 

§  3.  Soddisfacimenti  prescritti  dai  le- 
gislatori per  ferite  e  percosse  eh 
deformano  la  bellezza. 

Dirò  in  questo  paragrafo  le  idee  al- 
trui ,  ne'  quattro  seguenti  esporrò  le  mie. 

I  legislatori  di  tutti  i  tempi  fissando 
r  indennizzazioue  dovuta  air  offeso  per 
ferite  ,  non  dimenticarono  quelle  ehe 
danneggiano  la  bellezza,  e  per  ^m  ao* 


-r-^ 


(1)  SUnie ,  Kb.  n. 

(a)  In  occasione  del  delilto  di  violenza,  .e  ivhìcUm 
commesDO  in  Genova  nel  settembre  del  iSaoda  Paola 
Cassiiielli ,  d' auni  ^4 ,  contro  la  persona  di  Laurioi 
de'  Barbieri ,  fanciulla  d'anni  cinque ,  spiritosa  ed  av* 
venenle,  Todio  pnbblico  scoppiò  con  wafjgKOt  fona^ 
percbè  il  violatore  e  \  uccisore   era , .  come    dicono  le 

Jjazaette ,  un  mostro  fisico  ,  un   owiiciaUolo  amltsf* 
'atto.  (  Gazzetta  di  Milano ,  si5  settembre  i8ao.  ) 
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crebbero  FamiueDda.  E  siccome  bod 
fanno  distinzione  né  di  maschi  né  di 
femmine ,  né  di  giovani  né  di  vecchi  j 
né  di  nubili  né  di  maritati^  quindi  si 
scorge  che  dalla  sola  ide»  .  piacevole 
della  bellezza  furono  diretti ,  senza-  rì« 
guardo  alle  ricchezze  materiali  delle 
quali  talvolta  é  immediata  fonte  ,  ^d  a 
cai  sole  rivolsero  Fanimo  i  commenta- 
tori curiali. 

L'Esodo  prescrive  che  se  il  padrone 
priva  il  suo  schiavo  d'un  octhjko,  d^un 
dente,  d'un  orecchio ,  del  naao^  di  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  che  la  na- 
tura non  riproduce  ,  diebba  dargli  la  li* 
berta. 

La  legge  delle  dodici  Tavole  con- 
dannava quello,  che  con  colpo  violento 
aveva  fatto  saltare  un  dente  d'un  altro 
fuori  delle  gingive ,  a  pagargli  : 

Se  r  offeso  .era  libero.  .  •  .  assi  3oo 

Se  schiavo »   i5o 

mentre  V  ammenda    per    uno 
schiaffo  era »     aS 

Fa  sorpresa  come  in  secoli  barbari  ^ 

3uvli  furQn.o.il  sesto  e  il  settimo ,  siasi 
a  popoli  rozzi  pensato  a  proporzionare 
l' ammenda  per  le  ferite  in  ragione   del 

frado   della  bellezza  che   distruggono. 
ìtelberto ,  primo  re  cristtano  di  Kent  ^ 
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che  regnò  dal  56i  al  6i6  y  prescrisse 
le  seguenti  multe  per  phi  avesse  da'iH 
neggiato  F  altrui  dentatura: 

i.^  Per  ciascuno  de^  quattro  denti 
davanti scellini  6 

2.^-^ Pel  quinto  a  destra  o  a  si-^ 
nistra «...  ^  ...»  4 

3.*  Pel  sesto  ....-...*.  jt  3 

4.^  Per  ciascuno  degli  altri  .  ir  i  (il 

Egli  è  sì  vero  che  Tidea  della  bel- 
lezza diresse  lo  spiritò  di  quel  re  nel 
calcolo  del  soddisfacimento  ^  che  per  una 
piaga  nera  fatta  sopra  parte  del  corpo 

Scoperta  ^  volle  che  si  pagas- 
sero   scatas  3o 

Coperta n  m  (2). 

La  legge  longobardica  mostra  anche 
con  maggiore  evidenza  j  che  ebbe  in 
vista  la  bellezza  nel  determinare  le 
anmiende  contro  le  ferite,  giacché  le  ac- 
cresce o  le  diminuisce ,  secondo  che 
le  ferite  colpiscono  i  denti  che  appa- 
riscono o  non  appariscono  nell'aomo 
che  ride. 

Nel  I  .<>  caso  V  ammenda  è  come  16 

Nel  2.»  ..... 8 


(1)  Cwncìzni ^Leges  Bariarorum,  tom.  IV^  pag.  2291 
«ol.  I. 

(2)  Jdan, ,  ìM. 
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Siquis  olii  dentes  excusserit  y  qui 
fn  risa  apparent,  prò  uno  dente  conv^ 
ponat  solìdos  XkI  /  si  duo  aut  plu^ 
res  fuerint  \vi  risa  apparantes,  nume^ 
rentur  ,  et  per  hunc  modum  compo^ 
nontur. 

Siquis  cìLii  dentes  masoillares  ea>* 
eusserit  unum  aut  plures^  componatpro 
uno  dente  y  solid.  Vni  (i). 

Lia  legge  de' Borgognoni  prescrive  ch# 
le  ferite  fatte  al  votto  ,  siano  punite  con 
péna  tripla  di  (raella  che  contro  le  ferite 
nelle  altre  parti  del  corpo  è  prescritta. 

Siquis  ouicumque  in  faciem  vulnus 
inflixeritj  in  triplum  milneris  pretium 
jubémus  exsolpere  quantunirin  simplwn 
ea  vulnera  cBstimentur  qucp  vestibus 
ùonteguntur  (2). 


'  (i)  Leges  iarbarorum,  tom.  I,  paff.  68,  col.  s. 

(2)  Il  Ic^slator  Borgognone  volendo  graduare  le 
ammim^  ne'  sopraccennati  delitti^  presie  per  nojrma  (\ueì\s^ 
classificazione  sociale  che  era  comune  a^  suoi  tempi  ; 
;il  lib.  XXVI  si  legge  : 

I.    Siquis  quolioet    easu  dentem  Optimati 
Burgondioni  vei  Romano  xiMWexcusserit.  Sold.  XY 
coeqtur  exsohere. 

U.   De   mediocribus   personis   ingenuis  tam 
Burgpndionihis  ifuam  Rontanis^  si  densexcus^ 

susTuerit  ..,**.. X 

fl(dUis  compònai. 

IIL  Pq  inferioribuc  servi  .    .     .    .    f    •    .    Y 
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I  codici  lombardi  del  medio  ève  toh 
glioD^  che  /£t  multa  per  le  ferite  che 
lasciano  cicatrice  sulla  faccia ,  sia  dojH 
pia  della  multa  prescj:itta  per  le  ferite 
che  colpiscono  te  altre  parti  del  corpo. 

Parlando  delia  multa  intendo  di  parl- 
iate nel  tempo  stesso  di  soddisfacimento , 
giacché^  come  ho  di  già  osservato,  i  co« 
dici  suddetti  per  lo  più  vogliono  che  il 
aoddis£acimento  sia  uguale  alla  metà 
della  multa. 

Tra  gli  statati  lombardi  4o  statato 
milanese  è  forse  quello  che  dà  minor 
valore  alla  bellezza.  Infatti  al  capo  70 
degli  statuti  criminali,  relativo  alle  ferite 
fatte  con  armi^  si  legge:  Si  sanguis  exi-* 
perii  et  cicatrix  remanserit  et  in  collo 
et  a  collo  supra^  condamnetur  {nude^ 
Jactor  )  in  libris  eentum  quinauaginta 
tertiolorum;  a  collo  vero  ù^a,  con^ 
demnetur  in  libris  eentum  piginti  tertio^ 
lorum.  Dal  che  risalta  che  il  rapporto  tra 
le  prime  ferite  e  le  seconde  si  è  di  5  a  4» 


rv.  Sr  servas  faomini  iaf[«DiiA  i^olofifarùtf  «'(II- 
tem  eaecusserit ,  manu$  incisione  damnetur. 

V.  Si^uis   iogenaus    liberto  denUm  exeiu^  , 

terity  inferai  et  soUdos t    •    •  QL 

Si  servo  alieno  dentmn  eaeousimty  det  ^ 
cujus  servus  esip  solidos.     ..•..••   IL 

(  Canciaoi ,  tieges  Barbarorum  ,  tom.  IV|  fAg^  91 9 
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mentre  negli  altri  statoti  si  è  di  8  a  4 1 
ossia  2  ad  X  (i), 

§  4-  Basi  dei  soddisfacimento  per  fe-^ 
vite  e  percosse  ohe  deformano  la 
bellezza. 

Il  codice  austrìaco  al  §  i3!i6  dice  : 
u  Se  la  persona  danneggiata  è  stata  daU 
«  r  offesa  renduu deforme,  si  deve  prìn- 
a  cipalmente,  se  sia  di  sesso  femmioino  ^ 
«  aver  riguardo  a  questa  circostanza  y 
a  in  quanto  che  ne  derivi  un  pregiudi- 
(c  zio  al  futuro  suo  ben  essere  >». 

Sopra  questo  paragrafo  il  consigliere 
Zeiller  aggiunge  :  «  Il  maltrattamento 
«  della  persona  che  privasse ,  per  es.  ^ 
M  d' un  occhio ,  storpiasse  o  deformas-» 
ti  se ,  ha  spesso  una  conseguenza  fune* 
ir  sta  anche  per  un  uomo  nella  libera 
ce  scelta  d'  un  mestiere  o  di  una  concti^ 
«  zione  ». 


mm 


(i)  Tedi  gli  statuti  di 
Brescia  {Stat.  crini,) ,  cap.  3i  ,  pag«  lag. 
Casalmaggìore  (  De  jmUdis  crim.  ) ,  pag.  38  ,  % 
Crema,  fib.  Ml^pag.  73. 
Cremona  ,  pag.  XaVIII. 
Domodossola  ,  pag^  4^ 

Lodi  (  Stai.  crim.  )  ,  cap.  5i5  ,  5i6 ,  pag.  147. 
Marttneneo ,  lib.  IV  ,  cap.  «5  ,  pag.  119. 
Pavia  (Slot,  crim,)  j  cap-  wiiij. 
Salò  (  Sua.  crim  ) ,  cap.  167  ,  pag.  66. 
Yaltellioa  (  Stai.  crim.  ) ,  cap.  77  ,  pag.  265. 
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Ecco  una.  prova  che  le  idee  de^com-* 
mentatorì  curiali  piegano  costaatemente 
verso  la  ricchezza  effettiva  ,  e  ad  essa 
esclusivamente  riducono  la  nozione  del 
danno,  incapaci  d' inalzarsi  air  idea  ge^ 
nerica  e  piacevole  della  bellezza ,  la  per-^ 
diu  della  quale  cagiona  rinascemi  di-* 
spiaceli  in  tulli  gli  slati ,  anche  prescin-*» 
dendo  dalla  condizione  ie  dal  mestiere 

(pag.    20-22  ). 

Trware  un^  somma  pecuniaria  che, 
giusta  le  regole  dell' equità  y  possa  com-^ 
pensare  il  dolore  della  perduta  beU 
lezza^  ecco  il  problema  che  dobbiamo 
sciogliere. 

.  La  mulilazione  di  qualche  menerò 
visibile  ,  per  es: ,  d'  una  mano  o  d'  un 
piede ,  anche  la  semplice  storpiatura  di 
essi,'  uno  sfregio  a  qualunque  parte  del 
volto  y  io  somma  ogni  diwinuzipne  di 
bellezza  produce  dispiacere  cosiante  che 
non  si  estingue  in  nissuna  età ,  e ,  co- 
me risulta  dal  primo  paragrafo  di  que» 
sto  capO|  dura  sino  alla  morte. 

Puiiqu^  //  soddisfacimento  per  la 
perdita  della  bellezza  debh'  essere  una 
pensione  vitalizia  al  pari  che  per  \v 
perdita  delle  forze  industrii  come  si 
(disse  alla  pag.  i5-i6. 

Una  pen3Ìone  vitalizia  corrisponda  ad 
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rxù  capiiaìe  attaale ,  maggiore  o  minore , 
secoado  che  maggiore  o  minore  si  è 
l^età  che  resta  al  vitaliziato. 
•Pria  di  determinare  il  valor  e  di  que- 
sta vensione  j  conchiuderò  che  davano 
in  falso  le  multe  assolute  accennate  nel- 
r  antecedente  paragrafo ,  e  quelle  che 
trovansi  negli  statuti  del  medio  evo , 
giAcehè  non  crescevano  né  decrescevano 
in  ragione  dell'età  del  danneggiato  fi). 
Egualmente  inesatta  ed  ingiusta  si  è 
la  base  stabilita  dal  codice  chinese  ^  il 
quale  alla  metà  delVasse  deiroffènsore 
iiguagtia  il  soddisfacimento  dóimto  al^ 
l'offeso  ;  giacché  egli  può  riuscire  ttoppo 
abbondante  o  troppo  scarso ,  secondo 
che  é  maggiore  o  minore  T  età  dell'  of- 

(i)  Non  si  pai  dunque  far  applauso  alla  seguente 
tariffa  che  vedevasi  in  addietro  esposta  negli  ufici  del- 
V  amiBtra|(iiato  olandese ,  nella  male  il  soddisfiMimeoto 
per  ferite  ricevute  in  battaglia  è  ridotto  ad  una  quan- 
tità fissa  I  ^nsa  riguardo  «l'età,   di  modo  che  riceve 

10  stesso  soddis£icia^o  il  «ovine  che  resterà  deferme 
per  4o  anoi ,  come  il  vecchio  cui  non  resta  pia  che 
nn  anno  di  vita. 

Per  ogni  membro   die  il   soldato  poteva  perdere , 
erano  stabilite  le  seguenti  indennizaaziooi  : 
I  due  occhi.  .  fior  i5oo      La  destra  .  •  •  fior.    35o 
Un  occhio ....  »    35o      La  sinistra.  • 
Due  braccia  ...»    Soe  ^    Le  due  gambe 

11  braccio  destro,  i»  4^  U°^  gamba  . 
U  braccio  sinistro  »  35o  i  due  pi^  • 
Le  due  mani.  .  •  »  laoo      Vn  piede.  .  . 

Toh,  il 


\ 

\ 


3oQ 
700 
35o 
450 
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feso  ,  maggiore  o  rnùuire  F  as^  ftelTofir 

fensore  (i). 

Procedendo  ora  alla   ricerca  del  va* 

lore  delT  accennau  pensione ,  ci  accor* 
giamo  ìnunedìaiamente  ch'egli  Aebb'es» 
sere  una  quantità  variabile,,  aociò  possa 
tx>rrÌ6pondere 

i.^"  Ai  diversi  gradi  di  bellezza  perdaU( 

a.^  Alle  circostanze  esterne  che  ne  ai> 
crescono  o  ne  scemano  il  dispiacere. 

Per  fissare  le  nostre  idee  in  mezzo  a 
tanti  elemenu  di  variazione  j  coo&ideria^ 
pio,  colla  scoru  delle  leggi  degU  scorsi 
jsecoli ,  r  argoqiento  sotto  due  appetti  ^ 
cioè  esaminiamo  9  parte. 

1.^  Gli  sfregi  fatti  al  volto; 

3.'  Le  mutuazioni  od  jdlire  alterazioni 
al  restant^  del  corpo*^    * 

,,IMI        I  _    »    .  ■  )  I     —  -—»  III  ^  '      *  '  ' 

(i)  Ecc#  il  teMo  «  ' 

m  Biompere  asend^e  le  gandie  o  W  fciaco^ ,  '^wnxù 
e  una  gamba  e  up  braccio  ,  cavare  ameiKiiie  gli  ^« 
ti  cfai/o  fare  ,a4  alcunp  oualuiiqae  olirsi  ofen  pellt 
fic  membra  ,  la  anale  lo  i^abili^  ad  osarae ,  o  gU  ca^ 
«  gioai  an' infermila  dalla  quale  non  potrà  guarire) 
«  tagliargli  la  lingua  in  modo  da  togliergli  la  firroilt 
ft  ài  parlare  ;  maktattare  A  attamente  uoa  peiaona  del- 
«  r  uno  p  4^11'  altro  sesso  ,  da  renderla  inetta  a  dive- 
«  nir  padre  o  madre;  tutti  cicalali  crìmini  renderanno 
fc  soggetto  il  rep  a  «oo  colpi  ed  al  bando  perpetuo  alla 
0  distanza  di  3ooo  lee  dal  suo  domicilio  ;  ed  in  oltre 
«  la  metìi  de'  beni  del  reo  sarà  devoluta  ,  a  titolo  d' in^' 
m  denaizzazione ,  a  rolofo  cui  avranno  cagionato  code- 
m  sto  male  ».    (  Cfì^ife  chinese  •  i^>cpm  IV  ,  pag^< 


^  5.  Continuazione  dello  stesso  argo-- 
mento ,  soddisfacimento  per  dimi- 
nuita bellezza  dèi  voltOi 

SuppoQiamo  successa  tale  perdita  di 
bellezza  ,  o  tale  deformità  sopraggiunta 
al  volto  y  che  cagioni  un  principio  di 
disgusto  9  di  brivido ,  di  riDrezzo  negli 
astanti. 

Diciamo  A  il  valore  corrispondente 
a  questa  perdita  ,  e  che  resta  tuttora  da 
.xitrovarsi. 

Le  frazioni  di  A  rappresenteranno  le 
perdite  minori. 

I  multipli  di  ^  rappresenteranno  gli  au- 
menti nel  ribrezzo  che  le  circostanze  este*- 
riori  possono  produrre ,  e  delle  quali  si 
parlerà  nel  seguente  paragrafo  ;  ciò  posto , 

Considerando  che  la  brama  generale 
di  possedere  bellezza  è  sì  forte  ^  che  può 
indurre  a  superare  i  dolori  e  i  bisogni, 
fisici  più  intensi  (  pag.  20-22  )  j 

E  che  quindi  il  dispiacer  e  della  perr 
dita  debb^  essere  ancora  maggiore  ^ 

Considerando  che  il  compenso  pe'  do- 
lori fisici  è  per  lo  meno  quintuplo  della 
mercede  giornaliera  che  si  ottiene  nelle 
arti  meccaniche  (pag.  9)5 

Considerando  che  colla  perdita  della 
bellezza  si  perdono  eventualità  d'inte- 
resse e  d'afiezioni  (pag.  25^*26); 
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GoQsiderttido  che  là  deformità  teade 
a  dimianire  neir  alimi  animo  il  senti* 
mento  generale  della  benevolenza  versò 
r  nomo  deforme  ^  e  f a  nastere  contro 
di  Ini  antipatie  ^ 

Risnlta  che  la  pensione  vitalizia  pet 
quel  grado  di  bellezza  perduta ,  oisia 
per  quella  deformità  sopraggiunta  che 
genera  un  grado  di  disgusto  j  o  di  ri^ 
Marezzo  negli  Gestanti  ^  debV  essere  pet 
lo  meno  sestupla  della  mercede  che  si 
ottiene  nelle  arti  meccaniche  (pag.  9  )> 
^oè  lire  a4  al  giorno. 

Le  maggiori  deformità  soppragginnte 
saranno  compensate  col  settuplo  y  ottu- 
plo sino  al  decuplo  della  mercede  sud- 
detta ,  in  proporzione  de^  loro  gradi , 
nella  determinazione  de'  qnali  il  gindice 
deve  ricordarsi  che  si  tratta  qni  di  cose 

aflfezione  (i). 


(1)  I  popoli  soggetti  al  codice  aastrìaco  possono  ad* 
darre  l'art  f33f  ,  il  quale  dice: 

«Se  alcaoo  è  danneggialo  ne' suoi  beni  con  propo- 
«  sito  o  con  evidente  negligenaa  d'  nn  altro ,  paò  pre« 

<  tendere  anche  il  lucro  cessante  ;  e  se  il  danno  è 
«  alato  recato  con  atto  proibito  dalle  l^gi  penali ,  o 
«t  con  petolanaa  e  con  maligna  compiacenza  del  danno 

<  recato  ,  pai  egli  esigere  '  il  valore  di  spedale  afie- 
«  zione  ». 

Ora  sarebbe  cosa  strana  che  fesse  permesso  di  chic* 
deve  il  prcazo  d'affezione  per  la  distroziono ,  a  gaam 
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Ifeì   determinare    il   soddisfacimento 

Ser  bellezza  perduta ,  né  il  risentimento 
e^  giovani  dovevasi  ascoltare,  né  la  fred-* 
dezza  de"  vecchi.  Egli  é  però  certo  che 
siccome  nissuno  s?  addosserebbe  sponta- 
neamente quel  grado  di  deformità  che 
eccita  ribrezzo^  per  ottenere  la  corri- 
spondente pensione  vitalìzia ,  perciò  sem- 
bra che  quella  base  fondamentale  del 
calcolo  non  possa  essere  tacciata  d'esa- 
gerazione, al  che  serviranno  di  confer*^ 
ma  i  seguenti  fatti:  ^ 

I.^  Guglielmo  Duprat,  òome  ho  ac- 
cennato in  altro  scrìtto ,  vìnunciò  il  ve- 
scovato di  Clermont  nel  XYI  secolo, 
perché  quel  capitolo  voleva  che  si  ta«« 
/gliasse  la  sua  bellissima  barba. 

3.^  AUofchè  Guglielmo  il  Conquista-? 
tore  forzò  gli  Inglesi  j  ì  quali  erano  usi 
di  radersi  il  pelo  del  solo  laU)^o  su- 
periore ,  a  radersi  interamente,  pareo» 
chie  persone  amarono  meglio  abbando^ 
nare  il  loro  paese  di  quello  che  rìnun«* 
ciare  ai  loro  mustacchi  (i). 


nm 


d'esempio .  d^un  cane ,  e  non  fosse  permesso  di  chie- 
derlo per  u  distrazione  d' un  occhio ,  del  naso ,  d' no 
orecchio ,  d'  oa  mano  ecc. 

'  I  pochi  sensali  e  scarni  schiarimenti  che  doe  com- 
taen|atori   diedero  alPart   iSaG  relativo  i^  beUeoa, 
volevano  <]uesta  rifles^ne. 
(t)  Mat ,  Paris  ,  Fit.  Ahbat^  pag,  ia 


I 
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3.^  Se  Zopiro  non  fosse  stato  sicure^ 
d' ottenere  le  immense  rendite  di  B«bì^ 
Ionia  y  si  sarebbe  egli  tagliato  il  naso^ 
le  orecchie ,  e  mutilato  in  altra  parus  del 
corpo  ?       ' 

Ci  si  dirà  che  i  soldati  sì  espongono 
per  pochi  soldi  all' eventualità  di  ritor<» 
nare  mutilati  e  deformi  dalla  guerra.  — ^ 
Al  che  rispondo,  che  da  un  lato  v'è  la 
lusinga  di  sfuggire  la  deformità  ,  dal- 
l'altro  v'è  la  speranza  degli  onori  j  v'è 
r  azione  dell'  acquavite  che  impedisce  di 
vedere  il  pericolo;  vi  sono  i  snoni  mi-* 
litari  che  spingono  fisicamente  a  snpe- 
rarlo  j  e  talvolta  v'  è  il  cannone  e  la 
epada  alle  reni.  Allorché  la  possibiUtà 
ai  restare  sfigurati  si  presenta  come  nna 
eventualità  certa ,  il  coraggio  scenia  al-, 
cun  poco  y  e  fors'  anco  il  sentimento 
dell'onore;  ecco  de'  fatti: 

a)  1  popoli  del  Surimpatan ,  dite  im 
viaggiatore  inglese ,  si  proposero  per  legge 
di  non  fare  die  guerre  difensive,  e  di 
non  «uccidere  il  nemico  nell'  azione.  La 
loro  maniera  di  combattere  è  stata,  con 
ron^ta  da  felice  successo  :  abituati  sino 
dall'infanzia  a  tagliar^  il  naso  ai  loro 
nemici  ,  essi  si  limitano  a  c|nesta  ope^ 
razione  ,  e  con  tate  destrezza  l'esegui** 
scono ^  che  i  loro  vicini ,  presi.dalF  orri- 
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inle  timore  diì  restare  sfìguratt,  non  hanno 
più  osato  d'assalirli  (i). 

h)  Cesare  alla  battaglia  di  Farsaglia 
tedendo  che  il  primo  rango  dell'  armata 
di  Pofnpeo  era  composto  di  cavalieri 
fomdni,  ordinò  6'  suoi  soldati  di  fe« 
rirli  nel  volto  ^  e  riuscì  a  metterli  in  rotta» 

§  6.  Continuazione  dello  stesso  arga^ 
gpmento  :  elementi  di  variazione  nel 
calcolo  del  soddisfacimento  per  di'- 
minuita  bellezza  del  oocito, 

I  Età. 

I  giovani,  come  ognuno  sa,  sono  e 
devono  essere  più  sensibili  alla  perdita 
della  bellezza  che  i  vecchi. 

Ora  la  pensione  vitalizia  corrisponde 
bensì  alle  diverse  durate  del  dispiacere , 
ma  non  corrisponde  alle  diverse  inten^ 
sita  di  esso. 

Dunque  per  compensare  le  inegua-* 
glianze  nelP  intensità  è  necessario  accre-* 
scere  la  pensione  negli  anni  floridi,  e 
scemarla  negli  anni  senili.  Sia  A  la  pen- 
sione vitalizia  dovuta  agli  anni  3o  per 
bellezza  tolta  ad  un  uomo;  agli  anni  m-* 

feriori  ai  3o^  corrisponderà  una  pensione 

I 

—  "■■■■'■  "i  ■■!    !■  ■■— >^— n^ii      I ■  ■■    ■  mm^^mm^tm^mm^»^ 

(1)  SaÌDl-Fm^  OEwnxs^  tom.  IV. 
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crescente  d'  un  trentesimo  annnaknefita 
:»ino  agli  anni  i5^  e  decrescente  al  di  là 
in  uguale  proporzione.  Agli  anùi'supe-* 
riori  ai  3o  corrisponderà  una  pendone 
decrescente  d' un  trentesimo  annuale  sino 
agli  unni  4^,  e  continu^à  senza  ulteriore 
diminuzione  sino  alla  morte, 

n.  Sesso. 

La  bellezza  essendo  Tarma  più  pos-« 
sente  con  cui  le  donne  soggiogano  gli 
uomini,  è  chiaro  che  ad  esse  deve  riu- 
scirne più  sensibile  la  perdita.  Senza 
dire  con  Saint-Evremond^  che  alledonne 
dispiace  piti  il  perdere  la  bellezza  che 
la  pitaj  è  fuori  di  dubbio  che  nella  col-* 
tura  della  bellezza  esse  occupano  un 
tempo  molto  maggiore  che  gli  uomini  (i). 
Conviene  dunque  che  la  pensione  vita- 
lizia corrisponda  a  quel  maggior  grado 
di  sensibilità  ^  ma  come  determinarlo  ? 

Con  certezza  di  restare  al  di  sotto 
del  vero  possiamo  stabilire  la  seguente 
proporzione:  Sta  il  dispiacere  de^i 
uomini  a  quello  delle  donne  per  oel^ 
lezza  perduta^  come  la  fòrza  delledonne 
a  quella  degU  uomini^  cioè  come  2  a  3. 

'—       '  ■       ■        ■  r>  »  ■  *  ■  '  ■ ■   «  ■     ■         » 

P 

(i)  Zhec' ore  solea  stare  una  contessa 
'       Ch'  io  conosco  ,  a  dipingersi  la  pèlle    ^ 
Ptt  e^sf  r  TÌ^  an  quarto  tP  ora  a  méssa. 


Duaque,  in.  pari  circostao^^e,  supptf-. 
neodo  che  la  pensione  vitalizia  peiruo» 
mo  debba  essere  Ay  là  pensione  per 
la  donna  sarà  ÒAfi^. 

ni.  Siato  nubile. 

La  massima  sensibilità  alla  penata 
della  bellezza  corrispoode  air  epoca  in 
cui  la  giovine  è  ^  abile  al  matrimonio ,  e 
continua  sino  agli  anni  3o,  dopo  i  quali 
va  scemando.  La  deformità  in  quell'epoca 
condannando  la  giovine  a  virginità  for-« 
zata  ,  la  priva 

1.^  Di  piaceri  fisici^ 

2u  Di  affezioni  amorose; 

3.^  D'  un  mezzo  di  sussistenza ,  al«- 
meno  generalmente  parlando; 

4*^  Senza  parlare  de' mali  fisici  che 
dai  Insogni  du  temperamento  non  sodf^ 
disliatti  possono  nascere. 

Se  ora  si  riflette  che  la  rottura  d'im 
matrimonio .  altera  s^esao  la  salute  delle 
fanciulle,  benché  sia^^ivissima  la  spe^ 
ranza  d' altro  partito  ;  se  si  riflette,  che 
quella  deformità ,  giunta  al  punto  da  ca- 
gionare disgusto,  distrugge  quella  spe* 
rànza  ,  si  scorgerà  che  il  sodaisfacimen- 
to ,  il  quale  debb'  essere  infallibilmente 
massimo  nelF  epoca  suddetta ,  può  es« 
sere  inalzato  a  vantaggio  della  giovine 
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Bobìie,  al  decuplo  del  mmimo  vtftòrtf 
mdìcato  alla  pag.  36^  e  die  diremo  loB, 
Ckmteremo  danqae  dai  i4  anni  ai  ao 
per  soddisfacimento  annuale  loBj  po^ 
scia  agli  anni  21  ^  oB;  2%^  SB^  e  così 
snccessivamente ,  finché  il  soddtsfaci-* 
inento  ridotto  a  B  continui  ugnale  sino 
agli  anni  4^,  per  soggiacere  a  queir  epoca 
alia  diminuzione  d' nn  trentesiino  air* 
T  anno. 

IV.  Staio  economico. 

Considerando  le  cose  non  nello  stMo 
d'  astcazione^  ma  in  mezzo  alle  circo-' 
stanze  che  sogliono  accompagnarle  ^  ve* 
dremo  che  il  piacere'  della  belle^^a^ 
quindi  il  dispiacere  defila  deformità  cre^ 
scè  colla  ricchezza  della  persona  offesa. 
Infatti  la  persona  ricca ,  lungi  d^  essere 
costretta  a  risedere  in  un  angolo  d' una 
casa  o  d^ana  bottega  per  procurarsi  i 
mezad  di  sussisten^sa ,  può  compafire  io 
tutte  le  conversazioni  ^  teatri  ^  accade^ 
mie  9  divertimenti  pubblici  ,  ritrovarsi 
in  contatto  con  ogni  sorta  di  persóne,' 
ricevere  lusinghiere  accoglienze  ecc. ,  ddi 
qnali  piaceri  la  persona  offesa  viene  pri«« 
vata  dalla  successa  deformità. 

Dunque   è  cosa   rigorosamente   equa' 
e   giu^u^  che  le  persone  il  cai^^ddRto^ 
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superai  la  ntercede  giornaliera  e  consueta 
pelle  ani  meccatHche  (  pag.  36  ) ,  rice*- 
vano  un  soddisfacimento  maggiore  che 
k  altre,  uguale,  peres.,  ad  ^  del  loro 
asse. 

$  7.  Continuazione  dello  stesso  arffì^ 
mento  ^  soddisfacimento  per  mutila-^ 
zione  od  alterazione  di  membri  o 
sensi. 

1.  ^emhri. 

Chi  ha  tagliato  a  qualcuno  una  mano 
o  amendue  le  mani^  un  piede  od  en- 
trambi i  '  piedi  ecc, ,  gli  ha  tolto  y  come 
si  disse  di  sopra  ,  un  mezzo  d' indu^ 
stria  y  di  godimento^  di  difesa  y  di  bel^ 
lezza  (  pag.  1 7  V 

Lasciamo  da  oanda  il  caso  d' industria 
ditnitauita  o  distrutta,  perchè  già  esa-* 
minato  altrove  (pag.  i4'^i6),  e  cerchiamo 
il  vdlore  degli  altri  tre  dfanni ,  i  jqnali 
si  possono  sempre  concepire,  e  più  volte 
esistono  separati  dal  primo.  Infatti,  v^ha, 
a  cagione  d^  esempio ,  de'proprietarj  che 
non  traggono  lucro  dalle  loro  braccia 
né  dalle  loro  mani,  come  vi  ha  degli 
artisti  ai  anali  sono  infruttiferi  i  piedi , 
mentre  agii  uni  e  agli  altri  i  piedi  e  le 
mani  sono  mezzi  di  godimento,  di  di- 
fesa, di  bellezza  :  ciò  posto , 
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Esseado.  n«ta  Fetà  dell^offMo  ^  si 
nosce  colla  scorta  delle  tavole  mortila^ 
rie,  come  già  si  disse,  la  tita  proba^» 
bije  che  gli  resta  :  chiaiiio  A  questa  yita 
restante^ 

Giù  non  è  tmffatore  o  ladro  ,  pos- 
siede una  sorgente  d*  ouesu  sussistenza  ^ 
una  mercede  ^  una  rendita^  im  onorario  y 
una  pensione  od  altro:  chiamo  3  que- 
sto, meizo  di  sussistenza* 

E  chiaro  che,  in  parità  dU  circostan«* 
ze ,  la  somma  totale  de*  piaceri  e  de^co^ 
modi  che  può  sperare  un  uomo,  ar^ 
sce  m  ragbone 

i.^  De  mezzi  di  sussistenza} 

9.P  Della  vita  restante. 

Dunque  moltiplicando  i  primi  per  la 
seconda,  cioè  moltiplicando  A  per  By 
avremo  il  prodotto  aB  die  rappresenta 
in  generale  la  totalità  d^'eomodi  e  de* 
piaceri  personali ,  cho,  gli  individm  pos- 
sono corre  nelle  varie  et^  della  vita^ 
à  ne'  varj  gradi  di  ricchezza. 

Ora  de'  piaceri  e  de'  comodi  sono  mir 
nistri  le  m^mhra  e  i  sensi. 

Troveremo  dunque  ne'divwsi  iuidUvì-: 
dui  il  valore  comparati^  d'una  niano 
o  di  due  mani,  d  un  piede  o  di  di|e 
piedi  t  considerandoli  come  altrstta^Uet 


Jrasùmii  di  ABy^  grazia  d'esempio  co'^ 
me  segue: 


►  » 


AiiCnuMM  Soddiifitemettlo 

di  memki  piU'  uomo    perladoima 

D«stra     ....  9/[q  ab  «y.e  AB 

Ministra  .    .    .    .  yie  AB    §r,«  AB 

Destra  e  sinistra  .  «yie  AB  *y,6  AB 

Piede y;6  AB   9^.6  AB 

Due  piedi  .    .    .  »y;6  ^^  '^.6  AB 

Il  maggiore  sodfdìsfaGimento  per  la 
donna  è  caloolato  giusta  il  rapporto 
stdi)ilito  alla  pag.  4^. 

Siccome  si  tratta  qui  di  cose  cui  sia- 
mo avviati  colla  massima  possibile' afie- 
zicme  ,  quiudi  F  eccesso  nel  soddisfaci- 
mento è  meno  riprensibile  che  il  di- 
fetto (i). 

Allorché  si  4:onosce  il  valore  del  tutto , 
éi  conosce  quello  della  parte ,  se  è  noto 
il  di  lei  rapporto  col  tutto  j  dunque  se 


(  i)  Non  ignoro  cbe ,  oltre  le  ricchezze ,  v'  ha  altre 
fonti  generah  di  piaceri  ,  e  tra  queste  il  credito  ma* 
rale  del  ^ale  parlerò  a  lungo  nella  lY  sezione.  Ho 
cre<lttio  dì  doverle  qui  omnettere  ,  accio  pi  calcolo  non 
irì uscisse  troppo  complicato;  basti  F averne  prevenuto 
a  Jettoi«. 
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chi  tagUa  a  qnalcoiio,  per  esempio,  nm 
piede  ,  deve  pagare  il  valore  y\^ÀB^ 
dii  lo  rende  storpio ,  dovrà  pagare  una 
parte  di  questo  valore ,  per  es. ,  y^^  jìB. 

a 

IL  Sensi. 

Chi  toglie  a  qnalcono  Fqso  degK 
occhi, 

i.®  liO  rende  inabile  alla  massima  partk 
de' lavori; 

a.^  Diminmsce  la  bellezza  del  di  lui 
volto; 

3.^  Lo  priva  de*  preziosi  piaceri  della 
vista; 

4.^  Rende  quasi  inntilr  i  di  Ini  mezzi 
di  difesa  ;  .  . 

5.^  Lo  spoglia  quasi  totalmente  della 
libertà  personale,  e  h>  riduce  a  quello 
etato  di  dipendenza  in  coi  si  trova  mi 
ragazzo  ;    . 

"6.^  Lo  assoggetta  al  sentimento  pe- 
noso della  diffidenza ,  il  che  amareggia 
cento  altri  piaceri  diversi  dai  succennatL 

U  soddisfacimento  per  la  perdita  tol- 
tale della  vista  ^  non  ^irebbe  dunque 
èssere  minore  di  j/1^  AB. 

Il  danno  emergente  ^^Wsl  perdita  d'un 
solo  occhio  si  ristringe  quasi  alla  *soia 
diminozione  delia  bellezza  ,  qoindi  il 
relativo  soddisfacimento   non  dovrebbe 


Bsseve  maggiore  di  un  decimo  di  tfn^AB^ 
cioè  9/I00  ^B  {i). 

Del  resto  mostrerebbe  d"*  essere  poco 
versato  nella  scienza  dell*  pomo  chi 
pretendesse  rigor  matematico  nelle  cos« 
morali.  Lo  scrittore  ha  fauo  abbastanza 

{.''.Quando  ha  esposto*  gli  elementi 
fondamentali  del  calcolo; 

a.""  Quando  ha  iadìcatò  la  formola 
pili  semplice  per  combinarli;     . 

3.°  Quando  ha  accennato  le  variazioni 
cui  soggiacciono. 

r 

§8.  Osseri^ozioni  critiche  relative 
alle  antecedenti  teorie. 


r 

Se  il  soddisfacimento  per  la  mutila^ 
zinne  debb' essere  una  parte  del  valore 
AB  deiroiSfeso  ,  e  se  in  generale  la 
pena  debb'essere  proporzionata  al  danno , 


(i)  Pretendere  che  la  perdita   d^  un    occhio   debba 
essefie  comp<»sata  colla  metà  del  valore  destinato  a  con^ 

Sensare  la  perdita  di  due  occhi  ^  come  vuole  la  legg^ 
assone  (  Canciani ,  Leges  Baròarorum ,  tom.  Ili  , 
pag.  39 ,  col.  I  )  e  la  legge  Longobardica  (  ibidem , 
tom  I  ,  pag.  i5q  ,  col.  2  )  ^  è  coprire  con  apparente 
«gaaglianza  di  diritto  una  «vera  ineguaglianza  ai  £ittO( 
giacché  se  la  perdita  dei  due  occhi  trae  seco  una  som- 
ma dì  mali  come  dieci  ,  la  perdita  d^  un  occhio  non  it 
.^guita  che  da  mali  covkt  uno. 
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è  dnoaue  insensata  la  legge  inglese  che 
minaccia  la  morte  a  chi  taglia  ad  altri  il 
naso^  e  non  la  minaccia  a  chi  gli  toglie  U 
Tita.  Bisogna  qui  ripetere  il  notissimo  af- 
fare deir  avvocato  Coke  il  anale  aveva 
incaricato  alenni  sicferj  iT  uccidere  il  suo 
nemico.  Credettero  costoro  d'avere  sod- 
disfatto alla  loro  promessa  coli'  avere 
scaricato  molti  colpi  sul  volto  e  sul  cèllo 
dell'  uomo  che  dovevano  uccidere  ;  ma 
costui ,  benché  ^gurato  e  mutilato,  non 
morì.  Coke,  tradotto  in  giustizia  come 
colpevole  di  mutilazione,  dovette  pro- 
vare^ per  sottrarsi  alla  pena  capitale, 
che  la  sua  intenzione  e  quella  de  sicarj 
era  stata  d'uccidei^e  il  suo  nemico^  non 
di  mutilarlo  ,  e  che  essendo  egli  colpe- 
vole d'  attentato  d'omicidio  non  succes* 
so ,  non  poteva  èssere  sottoposto  a  quella 
pena.  I  giudici,  imbarazzati  da  questa  dif- 
ficoltà ,  dichiararono  ,  per  sancire  la  con- 
danna ;illa  morte,  che  l'instrumémo  di 
cui  si  erano  serviti  i  sicarj ,  indicava  che 
r  intenzione  di  Coke  poteva  tendere  si 
a  mutilare  che  ad  uccidere  il  suo  ne- 
mico j  e  che  essendo  riuscita  solamente 
la  mutilazione ,  si  doveva  credere  che 
essa  sola  era  stata  le  scopo  del  delitto. 
I  giudici  dovettero  dunque  provare  che 
Coke  era  reo  di  un  delitto  minore,  per 
condannarlo  ad  una  pena  maggiore. 


n.  , 

L'inesattezza  degli  scrittori  nel  rife« 
rire .  gli  atti  de^  tribunali  ci  impedisce  di 
conoscere  la  ragionevolezza  o  la  irragio- 
ncvolezza delle  loro  sentenze.  Ecco  due 
fatti  : 

Sotto  Carlo  II  (XVII secolo)  un  uomo 
in  Lopdra  fu  condannato  a  pagare  a;  ti^ 
tolo  di  soddisfacimento  toi:nesi  lire  489000 
per  avere  tagliato  il  naso  al  ca* 
valiere  Coventry. 

Nello  stesso  secolo  il  tribù-* 
naie  del  Chàtelet  a  Parigi  con- 
dannò  un  mercante  a  pagare  »    6)0oo 
per  avere  tagliato  il  naso  ad 
una  donna. 

Essendpci  ignota  T età  degli  offesi^  ci 
è  impossibile  di  decidere .  se  .queste  due 
sentenze  sieno  ugualmente  giuste  od 
ugualmente  ingiuste  ,  0  ingiusta  V  una 
e  giusta  r  altra  :  non  dimenticate  che  qui 
si  parla  di  soddisfacimento  non  già  di 
pena  (i). 

r 

■ 

(i)  D'eguale  ioesattcsza  danno  flioreiliiieBte  f^iova 
i  gazzettieri  nel  racconto  de'  fitti  pm  comani  ^  na  che 
non  possono  essere  apprezzati  iborché  colla  scorta  di 
alcuni  elementi  che  i  gibzettierì  ommettono;  per  es,*, 
ci  si  dice  che  un  sovrano  ha  promesso  al  dottore  fisico 
Sichcr,  sua  vita  durante ,  una  pensione  di  Soò  fiorini 

Tom.  il  4 
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Capo  Terzo. 

* 

Soddisfacimento  per  omicidiOi 

«  S«  dair  offesa  corporale  he  risulta  la 

a  morte ,  dice  il  codice  austriaco ,  deb* 

'  a  boDO  soddisfarsi  non  solo  tutte  le  spe* 

^  se,  ma  is  ben  anche  dovuto  il  risarei^ 

'(c  mento  alla  mùgiieeà  aijf?^/dell^uc- 

ce  ciso ,  di  ciò  che  in  conseguenza  hanno 

«  perduto  »   (§  13^7). 

IJn.  comnìentatore  di  questo  codice 
aggiunge:  <<  lie  spese  della lualattia  e  de* 
-cf  funerali  sono  facili  da  liauidarsi;'  ma  il 
«  danno  effettivo  che  dalla  morte  d^un 
<c  capo  di  famiglia  ne  derivò  alla  moglie 
^«  ed  ai  figli ,  questo  è  molto  difficile  da 
«  verificare  con  precisione  pe'  futuri 
«  eventi  che  sono  incalcolabili.  Dee 
>  quindi    entrai*vi  il  prudente  arbitrio 


'  i- 


wm^^m 


di  convenzione ,  metà  della  quale ,  dopo  fai  sua  òlinte  , 
sarebbe  devoluta  a  sua  moglie  .  se  verrà  riconosciuto 
efficace  il  rimedio  eh'  egli  creae  d'  avere  scoperto  con* 
tro  V  idrofobia  :  come  possa  io  deckkre  se  v'  ha  pnn 
poraoiie  tra  il  premio  e  la  scoperta  ^  se  Tela  del  dot- 
tore ignoro  e  della  sua  consorte  ^  Un  vitalizio  di  Soo 
^fiorini  equivale  ad  un  capitale  grande  0  ^ccolo  ,  sé» 
«conda  che  è  lunga  o  corta  la  carriere  eoe  rimane  ai 
'Vitaliziali. 


AnucAzxomu  Sì 

«  del  giudice ,  che,  considerate  tutte  le 
<c  circostanze ,  determinerà  quanto  è  do-^ 
«  vuto  agii  infelici  superstiti  »  (  t ). 

Pria  di  decidere  quali  persone  abbiano 
diritto  a  risarcimento ,  e  fin  dove  que-^ 
sto  si  estenda ,  osservo  che  il  commeo^ 
latore  fa  pagare  all'uccisore  la  spesa 
^^ funerali  deir  ucciso  ,  e  questo  è  uii 
errore  (a)  ;  giacché  non  deir  omicidio 
sono  conseguenze  le  spese  fonebri,  ma 
^  deir  nso  \  anche  nel  caso  che  lo  sgra«- 
ziato  duca  di  Berry,  invece  d^  essere  uc» 
ciso  da  Louvel  ^  fosse  morto  naturai-* 
mente ,  t\Q^ooo  torcie  si  sarebbero  V6« 
dute  fiammeggiare  intorno  al  suo  catar 
falco ,  giacché  T  uso  vuole  che  si  cal^ 
coli  il  merito  di  qualunque  morto  in 
ragione  deir  apparato  funebre.  Nel  caso 
d'  omicidio  la  spesa  Aé funerali  non  è 
dunque .  una  spesa  a^munta  ma  antici-' 
pala  ;  e  la  famiglia  deir  ucciso  ha  di-- 
ritto  non  a(^  capitale  che  ha  speso  ,  ma 
all'interesse  di  esso  per  tutta  la  durata 
deir  anticipazione.  La  durata  dell'  an-« 


(0  Dc^ fruiti  ed  interessi,  Trattato  ^imdko  Ji  An- 
tonio Prati  ,  già  consigliere  aulico  ecc. 

(2)  Si  trova  lo  stesso  errore  nel  seguente  articolo 
del  codice  chinese  :  ce  Chi  con  miilaccie  spaventevoli 
e  indnce  qualcuno  ad  ammazzarsi ,  pagherà  io  oncie 
e  d'  argento  alla  famiglia  dei  dcfuuto  per  le  spck  fu* 
«  vei'ali  ». 
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ticipazioae  è  appunto  la  .vita  probabile 
cui  poteva  aspirare  T ucciso^  il  che  ri* 
sulta  dalle  tavole  mortuarie.:  Restavano 
air  ucciso  due  anni  di  vita  ;  Y  uccisore 
deve  r  interesse  delle  spese  funebri  per 
jdue  anni  e  nulla  più.      . 

Al  risarcimento  non  hanno  diretto  sol" 
tanto  1^  moglie  e  i  ^^fi  dell'ucciso  ^  ma 
Anche  le  seguenti  persone  :  • 
,  i.^  J  genitori;  e  eertamente  la  più 
rigorosa  giustizia  vuole  che  i  genitori 
miserabili,  i  quali  aireducazione  veglia- 
rono de'  loro  figli ,  il  frutto  oiueogano 
de' loro  suidorì  e  T  interesse  denigro  ca- 
pitali } 

.    a.^  J-je  persone ,  cui  r  ucciso  con  ^in-- 

cólo   di   contratto    a^eva   obbligato   i 

frutti  della  sua  industria  personale. 

Infatti  ^  supponete  che  Pietro  abbia 
prestalo  a  Paolo  un  capitale  con  obbligo 
a  questo  di  dargli ,  per  es. ,  il  terzo  della 
sua  mercede  annuale  durante  i  20  anni 
che  gli  restavano  di  vita  ;  è  cliiaro  che 
chi  uccide  Paolo  deve  indeqnizzare  Pie- 
tro della  perdita  che  gli  cagiona  (i). 

(i)  Presso  i  Tebani  i  figK  de^  padri  inctpaeci  di  oian* 
tenerli  venivano  dal  magistrato  consegnati  ad  akiint 
cittadini ,  i  quali  si  incaricavano  di  aodrirli  per  ona 
somma  modica  e,  con  atto  solenne,  ja  cui  condizione  era 
die  il  figlio  divenuto  grande  li  ^servirebbe  per  certo 
numero  d'  anni ,  e  il .  suo  servi/jo  diyerrebbìe  {^eszQi 
dell'alimento  che  quasi  gratuitamente  aveva.^teouto. 
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Vediamo  ora  le  partite  della  moglie 
e  de' figli. 

^  i.' Partita  economica. 

L' omicidio ,  riguardato  dal  lato  econ 
nomlco  ,  si  debbe  assomigliare  alla  din 
^truzioae  d' una  macchina  che  era  o  noiv 
era  fruttifera. 

Se  r  ucciso  non  era  fruttifero ,  né  vi 
era  probabilità  che  fosse  per  divenirlo , 
il  compenso  dovuto  alla  famiglia  è  nullo, 
considerando  la  cosa  dal  solo  lato  eco^ 
nomico.  .      \    ,        , 

Se  r  UCCISO  era  fruttifero ,  bisogna  sup- 
porre j  se  non  esistono  evidenti.,  prove 
in  contrario  , .  eh'  egli  fosse  animfti;o  dai 
sentimenti  di  buop  padre  di  famiglia ,  e 
fosse  per  seguirli  sinoi  alU  sua  .morte, 
naturale.  .'      . 

Sia  ^  il  prodotto  annuo  dell'  indun 
stria  dell'  ucciso  ;  sia  B  il  mimerò  den 
gli  anni  che  ,gli  restavano  di  vita.^  sarà» 
^B  il  vaataggio  di  cui.,  secondo  iX 
corso  naturale  delle  cose ,  egU  era  sor 
scettivo.  / .    • 

Detraendo  da  odB  un  terzo  che  V  nc^, 
ciso  avrebbe,  cqnsumato  se  fossa  rima- 
sto in  vita  ,  resta  il  diritto  della  fami-»^ 
glia  uguale  a  due  terzi  di  AB.     ,       «^ 

.Le  preti^se  maggiori  di  y^  «^^  ledono^ 
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ì  dirìtd  deir  uccisofe  ,  le  esibizioaì  mi^ 
nori  di  ^3  AB  ledoao  la  famìglia  del* 
r  ucciso.    .  .  . 

Siano,  a  modo  d*  esempio,  gli  ele- 
menti del  calcolo  per  tre  persone  ne-» 
else  come  segue,  saranno  parimenti  co-* 
me  segue  i  diritti  delle  loro  rispeiuve 
famiglie  : 

ProfcsàoMC   Guadagno     Anni       Danni      Diritti 

annuo       restanti    deWomi'     deità 

ddio     Jamiglia 

Mrrctnte  lif.  t5,ooe  n.^  a  lir.  3o^ooo  ao^ooo 
Impiegato  »  6,o(x>  »  4  *  9490<^  16,000 
Artista  •       tioa      b  m      ai  layDOO     8,000 

Il  calcolo  riuscirà  più  esatto ,  se,  in- 
tece  di  supporre  costante  il  yalore  della 
giornata  o  de'  guadagni ,  come  ,  affine 
di  semplificare  T argomento,  ho  fatto 
negli  antecedènti  esempi ,  gli  si  farà  su- 
bire la  diininuzione  d' un  decimo ,  d'un 
nono,  d'uu  ottavo  ecc.  negli  ultimi  anni 
della  vita*,  giabehè  le  abilità  uteantf  i|ua^ 
lunque  tanna  decrescendo  e^H'età  ;  al^ 
tronde  Ibi  duopo  lascinrr  la  loro  parte 
dnche  alle  malattie  e  simili  eventualità 
sinistre. 

Air  Antecedente  teorìa  che  assomiglia 
t  lucri  cessanti  per  Vvx^cisione  d'un 
uomo  .  a  quelli  che  succedono  per  la 
distruzione  iT  una  macchina  y  servono 
<U  base  i  quattro  seguenti  principj  : 
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•  _ 

i.^  L' nomo  nello  stato  ordinàrio  pro^ 
duce  di  più  di  quel  che  consuma  j  per 
ciò  nelle  società  incivilite  v^  è  amnento 
prc^réssivo  di  ricchezze ,  in  onta  delle 
sinistre  eventualità  che  affliggono  ài  quan-» 
do  in  quando  il  genere  umano. 

2.®  Il  sentimento  di  famiglia  suole  pre-^ 
valere  neir. animo  de** padri;  quikidi,  che 
alla  morie  d'  un  nomò  i  suoi  beni  ven^ 
gano  trasmessi  a'  suoi  parenti ,  è  una  re* 
gola  generale  e  conforme  alP  aspetta- 
zione comune, 

3.^  Non  si  può  supporre  senza  spe^ 
ciali  ragioni,  che  vicende  funeste  fossero 
per  distruggere  T  industria  dell*  ucciso , 
pria  che  giungesse  Y  epoca  naturale  della 
sua  morte. 

4.^  Tutte  le  cose  dubbie  debbonsi  iu^ 
terpretare  a  favore  deir  ucciso  e  della 
sua  famiglia  (  tom.  I ,  pag.  261  ). 

Colla  scorta  dell' antecedente  teoria: 

i.^  Si  sciolgono  tutte  ie  quistiohi  ven-» 
tilate  dai  curiali  relative  agli  alimenti 
dovuti  per  omicidio; 

2.**  Si  scorge  che  le  pensidai  delle  ve^ 
dove  de' militari  morti  alla  guerra  de- 
vono variare  non  solo  in  ragione  del 
loro  grado  ma  anche  ^^Ha  loro  età  ; 

3,^  Si  vede  un  mezzo  facile  per  cui-» 
colare  dopo  una  guerra  il  compenso  do*- 
vuto  per  le  morti  òficcesse. 
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§  2.  Partita  morale. 

La  cofTuzione  (T  una  nazione  ènuu- 
umay  allorché  la  sensibilità  a  tutto 
ciò  che  non  è  personale,  è  nulla.  > 
.  Felice  la  nazione  presso  la  quale  Taf- 
liafe  d'  nn  individuo  diviene,  un  affare 
generale .  a  cui  tutto  il  pubblica  pnende 
parte.  Quei  legislatori  che  dai  loro  co- 
dici ogni,  specie  di  soddisfacimeiito  per 
affezioni  violate  esclusero,  non  vollero 
dunque  darci  grande  idea  delle  nazioni 
da  essi  «dirette.  —  Non  so  se  questa 
esclusione  assicurerà  ai  niodemi  il  dtolo 
di  barbari  presso  la  posterità  ^  so  die 
m'autorizza  a  porne  in  evidenza  T in- 
giustizia e  r  irràgiónevolezza»       ;;  • 

JJ,  animo  ha  bisogno  dtaffei^ioni  co^ 
me  il  corpo  d'alimenti.  Sono  le  affe- 
zioni ohe  condiscono  9  per  così  dire,  i  beni 
fisici ,  ne  fanno  •  il  pregio  principale  e 
distinguono  T  uomo  dai  bruti.      i  * 

n  piacere  che  gusta  un  padre  j  allor- 
ché si  trdVA  a  parca  mensa  circondato 
dai  figli  e  dalla  moglie  ^  supera  di  gran 
lunga  il  piacere  di  qualunque  più  squi- 
sita vivanda  ^).^  Chiunque  sale  in  coc« 
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chic  per  viaggiare  ,  mostra  sul  volto  se- 
gni di^  commozione  nel  congedarsi  da' suoi 
parenti.  —  Per  quanto  sia  caldo   Taf- 
ietto  elle  una  giovine  prova  pel  suo  fu« 
turo  sposo  ,  non  esce  dalla  paterna  so-4 
glia  che  colla   fronte  depressa  ^    e  '  noa 
si  stacca  dal  collo   òì  sua  madre  sènza 
lagrime.    ^—   Seneca  fa  dire  ad  £lvia  : 
H  Io-  sono  privata  degli  amplessi  di  mio 
«  figlio  )  io  non  gode  più  della' sua  pre^ 
«  senza  uè  della  stia  conversasaióme.  Ove 
«  trovasi  r adorato  niòrtale  il  cuiaspetto 
<c  dissipava  la  tristezza  dalla  mia  fronte  ^ 
M  il  cui  seno  riceveva  il  deposito  delle 
(c  mie  inquietudini?  Cosa  soao  divenuti 
«  questi   deliziosi   trattenimenti    di   cui 
(c  non  era  sazia  giaitnmai?  questi  studj, 
i<  ai  quali  assistevo   con  un  piacere    si 
ce  raro  in  una  donna?    E  questa  tene- 
te rezza  che  si  mostrava   sul   suo  volto 
c<  incontrandomi ,  e  questo  ingenuo  sor-* 
«:riso  che  oorreva  al  suo  labbro  al  mio 
<f  apparire ,  io  li  ricerco  e  non  li  trovQ 

(c   più    (l)  ». 


^i)  Proprio  valor  non  hanno 

Gli  altri  beni  in  se  stessi ,  e  li  fa  grandi 
La  nostra  opinion.  Ma  i  dolci  affetti 
E  di  padre  e  di  sposo  hanno  i  lor  fonti 
Neil'  ordine  del  tutto.  Essi  non  sono 
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vio  somtDA  le  aSeEioni  di  famiglia  sonò 
ùa  fondo  di  rìnascenti  sejasazioai  piace* 
voli  ,  9en$azÌQiH  che 

I  .^  Accrescooo  il  gentiraento  delia  si- 
.  curezsa  personale  ^ 

3.^  AddolciacoDO'  le  pene  iLella  vita; 

3.^  Raddoppiano  i  fiostri  piaoeri  ; 
.  4*^  C^  sottraggono  apea$o  alla  noja; 

S,"^  Pascono  il  bisogno  d'amare,  bì« 
sogno  che  non  s'  estingue  nella  specie 
umana  che  colla  moDte  (i). 

Per  procurarsi  il  piacere,  delle   affé* 


Originati  in  noi 

Dalla  farsa  dell'  ttia  o  daHe  pth&e 
Idee  I  di  cui  bambini, altri. ci  pasce, 
Già  n'ha  i  s<:ail  nell' alma  ognun  che  nasce. 

ifetastasioA 

^  (i)  Noa  era  dunaue  un  uomo  ma  una  pietra  lo  stoico 
Stilpooe,  il  quale  lasciando  dietro  si  r  incendio  che 
distrugga  i  suoi  figli ,  la  sua  sposa ,  la  sua  patria, 
sì  piotealava  beato ,  e  a  Denetrto  Poliorcete  che  ^K 
chiese  cosa  aveya  perduto  •  iuilla ,  rispose  ,  tvUi  i  tmei 
veni  li  porto  ineco.  —  de  costui  non  aveva  perduto 
nulla .  là  duopo  dire  che  si  fosse  in  modo  strano  iso- 
lato aa  tutto  ciò  che  ci  è  caro ,  da  tutte  le  cose  sacre 


per  gli  akri  oomini.  Se  le  afleztoni  umane  sono  per  to 
stoico  quasi  un  abito  eh'  ei  può  deporre  senza  rincre- 
scimento, esse  aderiscono  alla  pelle  delle  persone  flln« 
sibili  ,s'  insinuano  nella  loro  carne  ,  I?  avvinghiano  alle 
loro  ossa  ,  e  non  possono  esseme  separate  sènza  la- 
cerazioni, convulsioni ,  urli  ^  fremiti  e  trasporti  tali  che 


non  di  rado  estinguono  la  vita 
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zionì  domestiche  V  uomo  cede  beni  ef- 
Jettin ,,  materiali ,  reali.  Infatti 

iJ^  È  Doto  che  i  padri  non  perdonano 
a  «pese  né  ricusano  sacrìfizj  per  conser<* 
vare  la  vita  ai  loro  figli  e  promoverne 
la  prosperità. 

3.^  Diminuisce  il  concorso  degli  am«« 
inalati  agli  ospitali,  allorché  diminuisce 
la  frenuenza  aelle  visite  permesse  ai  pa«« 
renti  ai  essi ,  il  che  prova  che  i  narenti 
amano  meglio  addossarsi  la  spesa  de'  loro 
ammalati ,  di  quello  che  privarsi  del  pi^^ 
cere  di  vederli  e  trattenersi  eoa  essi. 
'  3.*  l 'Soccorsi  che  ricevono  i  detenuti 
dai  loro  parenti  poveri  superano  ispesso 
il  soccorso  che  presta  loro  il  pubblico 
stabilimento.  Succede  non  di<rado  che 
la  moglie  venda  i  suoi^  abiti  per  procuf 
rare  migliar  vitto  at  marito. 

4*^  Ldi  legge  egiziana  considerò  come 
uguale  a  valore  effettivo  l'affezione  fi^ 
gUale,  quando  permise  ai  figli  di  torre 
a  prestito  de'capitaH,  dando  in  p«gno 
il  corpo  del  padre. 

.  5.^  Allorché  nelle  vicende  dell'impero 
romàno  tanti  uomini  virtuosi  cadevano 
sotto  la  spada  dei  Tiber|  »  dei  Caligola , 
dei  Neroni  e  simili  mostri  coronati ,  Ta- 
cito osserva  che  venii^ano  dai  parenti 
éercate  e  riscattate  le  teste  che  gli  uc^ 
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cisori  àpepano  serbate  per  Tendeth. 
Sotto  r imperatore  Ottone  ^drìspioa  pag6  . 
lOyODo  sesterzi  per  ottenere  la  testa'  di 
suo  padre  T.  Timo,  e  dargli  onorata  se« 
poltura  (i).  Air  epoca:  del  terrorismo  ia 
Francia  parecchi  figli  si  spogliarono  dei 
loro  beni  per  salvare  la  vita  del  padre  (sì. 
Dunque  nel  caiso  d' omicidio  >  se  la 
duopo  dare  alU  famigliisi  un  compenso  a 
titolo  di  ricchezza  cessante ,  molto  più  fa  ^ 
duopo  darne  unda  titolo  d' eiezioni  non 
soddisfatte.  E  per  verità ,  siccome  il  ta- 
glio trasversale  e  completo  d'un  nerva 
principale  è  seguito-  dalla  perdita  irre- 
parabile del  sentimentQ  e  del  moto  nelle 
parti  inferiori  sulle  quali  si*  distribuiva^ 
così  «la  morte  d'na^membio  della  fa-- 
miglia ,  allorché  rafiezione  è  massima^ 
giunge  a  torre  la  vita  agli  altri  o  li  co^^ 
stringe  a  torsela  da  loro  stessi  ;  più  fatti 
dimostrano  questa  proposizione  \  ne  ac-^'  ' 
cenno  alcuni  soltanto  nella  seguente  no- 
ta 9  lattina  alla  storia  de' nostri  tempi  ed 
a  quella  de"  trascorsi ,.  giacché  tra  le  idee 


(^ 


é  »      ■   ■*■ 


-  (i>Hist.;  1.  47. 

^  X^)  Da  un  testameato,  del  Tasso  del  iS'jZ  A  rac* 
coglie  eh'  egli  aveva  dato  allora  i  suoi  abiti  in  pegao 
ad  aldini  IQnrei  ;  e  ordinava  che ,  vendutili,  e  pagato 
il  stto  debito ,  si  impiegasse  il  rimanente  a  far  mettere 
una  pietra  con  una  licrizione  sul. sepolcnr  di  suo  padre., 
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indigeste  e  false  che  si  trovano  in  una 
dissertazione  sulV  utilità  del  dolore^  ri-* 
stampata  recentemente  in  Milano,  \  è 
anco  la  seguente,  cioè  cbe  il  piacere  por^^i 
tato  air  eccesso  può  produrre  la  morte; 
il. dolore  non  mai  (i). 


(i)  Tempi  attuati. 

iP  Di  Pietro  Lassus,  chirurgo  francese,  scrìve  Cuviér  : 

«  Chargé  ck  boonc  beure  ,  par  la  parte  de  son  pé- 
4c  re  9  de  soutenìr  sa  mère  et  ses  deuz  soeurs  ,  il  n'avoit 
<c  point  voula  d'autre  famille ,  et  s'étoit  acquitté  de  ce 
«  aevoir  avec  les  soins  Ics  plus  délicats,  toufoùrs  ré- 
«  compensés  par  l'affection  la  plus  teadre.  Une  de» 
.«  deax  soeurs  qu'il  laìssoit ,  eprouva  un  cbagrìn  si 
e  violent  de. sa  perte,  qu^elle  ne  lui  survé^ut  que  de. 
«  quelques  jours  ».  (  Guvier  ,  Eloges  ^  tom.  i.er  , 
pag.  35q.  ^ 

a.^  ì)  Oracolo  di  BrusseUes  deW  scosto  1820  rac- 
contò il  seguente  caso  :  <  Due  conjugi  mercìaj ,  dopo 
(c  una  lieta  passeggiata  ,  erano  rientrati  io  casa  in  per- 
«  fetta  salute,  £ssendo5Ì  coricati  verso  la  mezzanotte  , 
«e  la  moglie  fu  risvegliata  da  alcuni  gemiti  del  marito; 
oc  chiestogli,  ed  udito  cbe  aveva  male,  la  donna  s' alci 
«  in  fretta  e  andò  a  dimandare  un  officiale  che  dimo-  ' 
«  rava  in  sua  casa  ;  e  tornati  ambidue  col  lume  ^  Iro- 
«  varono  cbe  V  infelice  era  morto.  La  donna  desolatisr 
«e  sima  fu  talmente  colpita  dal  sinistro  i^ccidente ,  ;che 
«  un'ora  dopo  ella  era  estinta  »...  « 

3."^  Nello  scorso  ottobre  la  vita  di  Bouton  ,  militare 
francese,  accusato  e  detenuto  per  supposto  attentato 
contro  un  membro  della  famiglia  reale  ai  Francia,  es- 
sendo in  pericolo ,  la  di  lui  moglie  mori  di  dolore. 

4«^  In  Milano  nello  scorso  agosto  mori  un'amabilissima 
donna  d'anni  aS;  il  marito,  di  pari  età,  e  mercante 
dì   professione  come  essa ,  sulla  Corsia  de'  Servi ,   ne 
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Se  nel  massimo ,  grado  d*  intensità  il  ' 
dolor  morale  conduce  alla  morte ,  ne* 
gradi  minori  altera  la  macchina  umana 
ft  guisa  di  lento  veleno,  e  produce  co- 
munemente i  seguenti  effetti  : 

j.^  Perdita  d'appetito  e  veglie  notturne*) 


ftt  addolorato  a  segno  ehe  nel  giro  di  i5  giorni  la  se« 
gtti  nel  sepolcro, 

5.^  Che  l'eccessiva  ambascia  per  la  perdita  di  per- 
sona adorata  possa  indarre  l'aomo  a  darsi  la  morte,  fli 
comprovato  tre  anni  sono  a  Londra.  Essendo  stata  ra^ 
pìta  da  pronta  morte  la  Mia  quacqàera ,  il  dolore  fii 
A  violento  nel  di  lei  marito  sir  Samuele  Bomillj ,  mei»- 
Ihto  della  camera  dei  comnni ,  che  sì  tolse  da  sé  stesso 
miseramente  la  vita.  Urto  scrittore  rol^usto  ,  nn  filosofo 
profondo ,  nn  avvocato  sagacissinvo  non  ritrovò  in  sé 
forza  bastante  per  resistere  alla  piena  del  dolore. 
^Teatpi  scorsi, 

i.^  Dopo  la  morte  tragica  di  Carlo  I  re  d' Inghil- 
terra ,  soccessa  il  3o  gennajo  1649,  '^  ptincipcssa  Eli- 
sabetta, feconda  figlia  di  questo  sgraziato  monarca ,  ne 
morì  di  duolo  nello  stesso  anno.  (  Hnme  j  Histoire  ^Jtn* 
gleterre^  tom.  i5  ,  pag   4S|7*  ) 

a.^  lìlontaigne  racconta  n  seguente  fatto  :  «  En  la 
«  guerre  <rae  le  roy  Ferdinand  mena  contre  la  veove 
«  du  roy  Jean  de  Hongrie ,  autour  de  Bude ,  un'  gen- 
e  darme  ht  particulierement  remarqué  de  chacun , 
e  pour  avoir  excessivement  bicn  faict  de  sa  pcrsonne, 
«  en  ce rtaioe  meslée  :  et  incogno  ,  hautement  lou^  et 
e  plaint  7  estant  demenré  :  mais  de  nul  tant  qne  de 
«  mìscmc  Seigneur  Allemand ,  esprit  d'une  si  rare 
«  verttt.  Le  corps  estant  rapporté ,  cclui-cj  d'une  com* 
«  muoe  cvrìosite,  s^approcha  pour  votr  qui  c'éioit:  et 
«  les  armes  ostÀss  au  trapassa,  il  recounut  son  fila, 
«t  Cela  aogmeuta  la  compassìon  aux  assistans  :  luy  scoi 
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:2.^  Dimiauzione  di  forze  fisiche  ; 

3.^  Svogliatezza  al  travaglio  ; 

4.^  Insensibilità  ai  piaceri  ordinar]  della 
vira  si  personali  che  sociali; 

5.^  Abbattimento  e  torpore  nelle  forze 
intellettuali  ; 

6.^  Malattie  di  lan^ore^  che  spesso 
accorciano  la  vita. 

Questi  sei  effetti  equivalgono  a  lucri 
cessanti  e  danni  emergenti  raggnardevo** 
lissìnii. 


■Mk 


<c  sans  rìen  dire ,  sarò  eiller  ìt$  yen ,  se  tiot  déboat^ 
<  contemplant  fixfoient  le  corps  de  sod  fila;  jusqu'i 
«  ce  que  la  véheineace  de  la  tristesse,  ayant  accablé 
«  ses  esprits  vitaux,  le  porta  roide  mort  par  terre  ». 
(  Essais  y  liv.  I ,  chap.  U  y  pag.  17  e  18 ,  ed.  di 
Ginevra   1780.) 

3.^  SaÌDt-i'oix  riferisce  la  storia  seguente  •  «  Un  sei* 
e  gneur  qui  possédoit  une  terre  considérabie  dans  le  Ve* 
«  xin  Normaod ,  se  plaisoit  à  faire  parler  de  Ini  par  ses 
«  idces  singulières  et  bìzarres.  —  U  avoit  noe  nière  ^lii 
«  aknoit  un  jeuDe  homme  de  son  voisinage^  et  qui  ea 
«  étoit  éperdumeot  aiipée  ;  il  declara  à  ce  jeune  homme 
«  quMI  ne  lui  accorderoit  sa  nièce,  qu^à  coodition  ^a'it 
«  la  porieroit,  sans  se  re^ser^ins^M^au  JOimitet  itane 
«  montalgne  au'on  i^yoit  desjeniires  de  son  ekàieau* 
e  L'amour  et  rcspérauce  firent  croire  i  cet  amant  que  le 
«c^&rdeauseroit  léger:  en  tSet^  il  porta  sa  bien-aimée  , 
«  sans  se  reposer  ,  jusqu'à  Ttiiaroit  ìodiqoé;  mais  il  ev« 
«  pira  ttne  heure  apr^  des  eflbrts  qa'il.avoìt  Éiit;  sa 
«  maitresse  au  bout  de  qoelqnes  joors  fliourat  de  dou- 
«  leur  et  de  cha^tn.  {OÌSwreSy  t.  V,  pag.  400,  4<)i-) 

Per  non  annojare  qui  ulteriormente  il  lettore  ,  mi  ri- 
servo di  riferire  altri  fatti  simils  nel  decorso  di  questo 
scrittQr 
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n  miglior  rimèdio  alle  dolorose  si- 
tuazioni deir  animo  sono  i  ria^,  i 
guali  richieggono  spese. 

U  uccisore  è  così  obbligato  di  pagare 
questo  rimedio  ricreativo  a  ciascun  oiein- 
bro  della  famiglia  deiruccisa,  come  sa-r 
rebbe  obbligato  4i  pagare  le  medicine 
nel  caso  che  gli  avesse  feriti.  Infatti  ch$ 
m' abbiate  condannato  al  letto  con  per- 
cosse sul  corpo  o  con  dolori  al^animo, 
r  effetto  è  lo  stesso  :  eppnre  le  barbare 
leggi  europee  obbligano  il  reo  nel  pri- 
mo caso  j  non  Y  obbligano  nel  secondo  ^ 
e  sapete  perchè  ?  Perchè  una  ferita  nella 
macchina  si  vede  e  si  tocca ,  non  si  vede 
uè  si  tocca  una  fenta  all'animo  j  perciò 
se  alcuni  codici  moderni  vogliono  com^^ 
ìpenso  pe^  dolori  fisici ,  nissuno  lo  vuole 
pe'  dolori  morali ,  il  che  equivale  a  dire 
che^  è  dovuta  restituzione  quando  il  la- 
dro entra  iil  casa  per  la  porta  j  non  è 
dovuta  quando  entra  per  la  finestra.  In«- 
fatti  i  dolori  si  fisici  che  morali  sono 
veri  furti  di  felicità ,  sono  alterazioni 
911'  animo  contrarie  a'  suoi  desiderj  ^  se 
non  che  i  primi  succedono  col  mezzo 
de'  sensi ,  i  secondi  per  la  via  del  cuore. 


n. 

TI  soddisfacimento  dovuto  al  parenti 
debb' essere  proporzionato  alla  durata 
e  slÌV  intensità  del  dolofe  morale. 

Durata.  Il  dolore  dura  più  nelle  donne 
che  negli  uomini ,  perchè  soggette  a  mi-* 
nori  distrazioni  le  donne  lo  coltivano  ^ 
r  alimentano  y  Tinacerbiscono  colla  loro 
immaginazione  vivissima  ;  e  probabile 
smente  si  è  auesta  la  ragione  principale 
per  cui  negli  ospitali  de'pazzi  più  donne 
si  ritrovano  che  uomini. 

La  natura  rimargina  a  poco  a  poc<^ 
le  piaghe  dell'animo  come  quelle  del 
corpo.  Una  legge  longobardica  vietò  alle 
védove  di  ritirarsi  in  monastero  ,  pria 
che ,  fossero  passati  dodici  mesi  dalla 
morte  del  marito.  Il  legislatore  cono- 
scendo che  nello  slato  di  dolore  l'uomo 
tende  a  racchiudersi  nella  solitudine  ^ 
arolle  prevenire  delle  imprudenze  e  de' 
pentimenti  (i).  Egli  suppose  adunque 
che  il  dolore  nella  donna  per  la  mòrte 
del  marito,  indebolitosi  dopo  12  mesi, 
lasciasse  luogo  all'esercizio  delia  ragione* 


{1)  Cancianì ,  Leges  Barbarorum ,  tom.    i  9  pa- 
gina ia3  ,  col.  I.  . 

Tom.  il  5 
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Intensità.  TJ  intensità  del  dolore  Ti 
di  pari  passo  che  l' intensità  delle  affé* 
;&ioni. 

La  legge  dell'  intensità  delle  afifeziooi 
volgarn)isnte  nota ,  è  la  seguente  ; 

Grado  massimo. 

L'intensità  deir affezione  oonjugàlé 
supera  l'intensità  delle  altre  qffos^ni 
dijamiglia. 

a)  L'  (0ezione  conj ugole  è  piùjbrts 
che  V  affezione  JigliaJe  ;  la  prima  ba  pe? 

*^ase  l'amore  e  T amicizia  ^    la  seconda 
la  riconoscenza  (i). 

b)  L'affezione  conjugale  è  pia  forti 
che  l'affiszionù  paterna.  Pin  leggi  fu* 
rono  necessarie  per  reprimere  i  donativi 
che  tra  marito  e  moglie  a  danno  della 
prole  succedevano.  I  legislatori  più  gè* 
nerosi  non  permisero  che  nell'  asse  dei 
conjngi  l'uno  o  l'altro  ottener  potesse 
porzioni  maggiori  di  quelle  che  tocca-- 
vano  ai  figli,  e  credettero  d'avere'  ac* 

(i)  Tacito  dice  cbe  la  moglie  d'Arminio  il  quale 
combatteva  contro  i  Romani ,  figliuola  di  *  Segeste  il 
quale  battcvasi  per  essi  ,  caduta  prigioniera  nelle  ki9 
mani ,  comparve  avanti  Germanico  mostrando  animo  pia 
propenso  al  marito  cbe  al  padre  ,  e  colle  mani  strette 
al  seno  e  gli  occbi  rivolti  al  gravido  ventre  ^  oé  pian* 

Ifcya  ,  Pi  supplicava  (  dnnd^  ;  *•  ^7)» 


cordato  abba^tapza  all'  amore  uguaglian<- 
4I0I0  alla  tenerezza  materna  (i).  * 

Ma  le  discordie  maritali  ?  —*  Attribuii 
tele  prindpalmeate  alla  vanità  delle  far 
miglie  ed  alla  stoltezza  delle  vostre  leggi 

Grado  medio. 

II  affezione  paterna  e  più  forte  che 
^affezione  figliale  :*  non  v'è  rapporto 
tra  ì  capitali  e  le  cure  che  costa  ai  pa* 
dri  r  educazione  de'  figli ,  e  i  eapitali  e 
le  cure  che  rendono  i  figli  alla  vec« 
x^hiezza  de'  padri 


(1)  Euripide  die^  prova  di  eenosoere  la  legge  delie 
jiflFezioni  nella  sua  Alceste  ~  Permise  il  fato ,  che  Ad» 
ffieto  fosse  sottratto  a  morte 

«  Parehè  scendesse  in  di  lai  vece  all'orco 
«  Altr'  alma.  Admetp ,  iovaoo  ^  iva  testando 
«e  E  i  varj  amici ,  e  il  proprio  padre ,  e  carca 
«  D'anni  la  madjre,  se  al  morir  propensi 
JK  Fossero  invece  sua  ;  sola  ei  trovava 
4c  Presta  a  lasciare  in  eterno  la  luce 
ic  Del  dì  per  esso  la  sua  moglie  Alceste  ». 
'    Allorché  Alfieri  nell' Alceste  Seconda  mette  in  beqct 
ja  Ferio  i  seguenti  versi 

s    .  «  Ki  mai  l'amore 

«  Di  giovinetta  sposa  fia  clie  avanzi 
«  Di  antico  padre  il  generoso  amore  » , 
intende  di  nobilitare  il  carattere  di  Feréo,  non  mostra 
d'ignorare  la  legge  succennata.    Infatti  egli  fa  dire  ^ 
Alceste. 

«    .    ;....«  Ogni  amor  cede* 
41  A  ^uel,di  sposa  >»    »    «    •    ^    .    ^ 
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È  natirrale  alF  uomo  V  amore  del  co- 
mando e  della  vanità  ,  non  quello  della 
riconoscenza  e  della  soggezione;  quindi 
Famor  figliale,  generalmente  parlando, 
non  giunge  gianimai  ad  uguagliare  l'a- 
mor paterno. 

L'  affezione  materna  è  più  forte  eh 
V affezione  paterna  :  sì  racconta  che  più 
madri  si  precipitarono  in.|nezzo  alleao- 
que  o  tra  le  fiamme  per  salvare  i  loro 
pargoletti  ;  non  si  racconta  lo  stesso 
de* padri  (i). 

Grado  infimo. 

Salvo  poche  eccezioni ,  il  vincolo  di 
affezione  che  stringe  tra  di  loro  i  fra- 
telli è  men  forte  di  tutti  gli  altri. 

Dalle  cose  dette  risulta  che  la  quan- 
tità del  soddisfacimento,  nel  caso  d'omi- 
cidio e  a  saldo  della  partiu  morale,  deve 
variare  come  variano  le  relazioni  di  fa- 
miglia. 

(i)  Tacito  ricordaodo  Io  sdegno  de' soldati  d^Otonc 
contro  il  municipio  Albintcmelio  ,  dopo  d' averci  mo^ 
. strato  gti  uomini  cfae  fuggono  da  tutte  le  bande,  ci 
•póne  sott^ occhio  il  seguente  caso  d' una  madre,  e  dice: 
«  Li  fece  più  odiosi  (  i  soldati  romani)  F esempio  «gre- 
«t  gio  d'una  femmina  ligure,  la  quale,  nascoso  il  figliuolo, 
e  si  credè  dai  soldati  che  avesse  con  esso  nascoso  il 
«  denaro  :  interrogata  co'  tormenti  dove  il  figliuolo  oc* 
«  cultasse  ,  mostrando  il  ventre  ,  qui ,  disse.  Né  per 
^  minacce  poi  né  per  morte  mutò  mai  cosi  bella  risposta». 
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Rìcordaodoci  che  la  legge  loagobar-- 
dica  ha  dato  al  dolore  della  moglie  do- 
dici mesi  di  darata  ,  e  che  questo  do- 
lore, allorché  da  cause  estranee  nou  è 
deviato  o  indebolito  ,  giunge  al  grado 
massimo ,  possiamo  stabilire  tra  le  aiTe-* 
zioni  i  seguend  rapporti: 

Persone,  intensità  e  durata 
del  dolore. 

Mogli  per  r  omicidio  del  marito  come  12 

Marito  per  V  omicidio  della  moglie   »  io 

Madri  per  V  omicidio  de'  figli ...  »  8 

Padri  per  Y  omicidio  de'  figli ...»  6 

Figli  per  r  omicidio  de'  padri .  .  .  >^  4 

Fratelli  per  1'  omicidio  de'  fratelli  »  a 

in. 

Trottare  una  somma  pecuniaria  che, 
giusta  le  regole  delV  equità  ,  possa 
compensare  nelle  famiglie  il  dolore 
delV  omicidio. 

Il  lettore  non  dimenticherà  che  la  legge 
non  può  ascoltare  i  consigli  del  risen- 
timento ,  né  dare  de' valori  assoluti;  ella 
ba  fatto  il  suo  dovere ,  quando  tra  la 
serie  de'  danni  e  la  serie  de'  soddisfaci-< 
menti  ha  stabilito  corrispondenti  propor-* 
zioni.  Per  calcolare  di  sangue  freddo  fa 
duopo  dimque  atlontsuiare  dall' aoiioo  ci 
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r  orrore  che  eccita  il  delinaiieiìte  e  I» 
compassiooe  dovuta  agli  offesL 

Cni  mi  taglia  «oa  mano  ^ 

i.^  Mi  cagiona  aa  dolore  iimttedìato  ^ 

3.^ 'Mi  toglie  nna  sorgente  di  piaceri. 

n  soddisfacimeiito  deve  corrispondere 
al  danno  emergente  e  al  Incro  cessante. 

Per  ngnale  ragione  il  soddisfacimento 
jier  r  omicidio  debb' essere  considerato 

I  .^  Come  rimedio  al  dolore  imrmediato 

J prodotto  dall'omicidio^  senza  riguardo  ai 
iituro  (tom.  I^  pag^  12  ,  oota  i); 

2.®  Come  compenso  alla  perdita  de'pi»- 
ceri  morali  che  avremo  gustato^  se  fosse 
rimasta  in  vita  la  persona  accisa. 

Soluzione  della  prima  parte 
del  problema. 

Il .  dolor  morale  risaltante  immediata^ 
mente  dalla  perdUta  del  padre  j  del  fi- 
glio ,  della  sposa,  è  molto  più  forte  che 
il  dolor  fisico  prodotto  dalle  ferite  sem-^ 
plici  ;  il  primo  ci  conduce  iH>n  di  rado 
alla  morte ,  il  secondo  molto  meno. 
.  Dunque  il  soddisfacimento  pel  do^ 
(ore  immediato  ed  emergente  dalla  perr 
dita  di  persona  a  noi  cara,  deòV  essere 
maggiore  del  soddi^acimento  che  sa-' 
rebbe  doimto  a  noi  stessi  pel  dolere 
^  una  ferita 
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« 

Trovato  il  valore  del  minimo  soddi- 
sfacimento,  sono  trovati  tutti  gli  altri  ^ 
giacché  sono  noti  i ,  loro  rispettivi  rap- 
porti (  pag.  69  3. 

Il  minimo  soddisfacimento  si  è  quello 
che  è  dovuto  ai  fratelli  per  T  omicidio 
d''  un  fratello  (pag.  68,  69). 

Dando  ai  fratelli  dell'  ucciso  per  due 
mesi  lire  4o  ^  giorno  (  il  doppio  di 
quanto  è  dointto  per  dolore  fisico^  pag.  9) , 
appena  diamo  loro  quella  somma  che 
è  necessaria  per  viaggiare  nello  spazio 
suddetto  ,  viaggio  che  a  voce  comune 
proclamasi  come  sovrano  ed  unico  ri* 
medio  ai  mali  morali. 

Saranno  dunque  1  crediti  di  ciascun 
membro  della  Juìuiglia  dell*  ucciso  a^ 
titolo  d!  immediato  dolore  morale ,  e 
giusta  i  rbpettivi  rapporti  ed  i  casi  sta-* 
biliti  alla  pag.  69 ,  come  segue  : 

Persone     durata  del  viaggio      valore 

Fratelli 

Figli^ 

Padri 

Madri 

Mariti 

Mogli 

I  viaggi   rigi 
dolore  impediscono   r  esercizio  di  qua-'» 


mesi  2 

lire  2^{00 

>,    4 

»     4800 

«     6 

))     7  200 

n      8 

»     9600 

»     IO 

»    I 2000 

ì^    11 

1)  1 44^^ 

0 

irdati  com 

le   rimedio  al 
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lunqae  professione,  quindi  i  cornspcm* 
denti  lucri. 

Dunque  alle  suddette  partite  fa  dnopo 
aggiungere  il  valore  delle  mercedi  gior-- 
naliere  od  i  consueti  propenti ,  per 
tutto  il  tempo  che  dura  od  è  supposta 
durare  il  viario. 

Soluzione  della  seconda  parte 
del  problema. 

Alla  morte  d'una  persona  cara  si  chiude 
una  sorgente  di  sensazioni  piacevoli ,  e 
la  nostra  esistenza  rimane  inaridita  cod- 
ine i  prati  \  nella  state  per  mancanza  di 
pioggia.  Queste  sensazioni  però 

i.^  Non  conservano  negli  istanti  suc- 
cessivi queir  intensità  che  ebbero  ne' 
primi , 

^.^  Non  vanno   scevre  di  dispiaceri  j: 

3.^  Vogliono  talvolta  qualche  saorifìzio. 

Fa  duopQ  dunque  -cne  il  valore  àf^ 
stinato  a  «Compensarne  la  perdita  non 
sia  calcolato  dalF  entusiasmo  sempre  esa- 
geratore, ma  dalla  ragione  che,  senza 
passare  i  limiti  della  realtà,  sceglie  tra' 
più  variabili  un  valor  medio. 

La  legge  presentando  una  somma  pe-< 
cuniaria  per  compensare  la  perdita  delle 
affezioni ,  somministra  un  mezzo  per  pro- 
curarsi il  più  nobile  di  tutti  i  piaceri  > 
il  piacere  di  beneficare» 
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Pet  valutare  la  perdita  delle  affezioni 
di  famiglia  noa  si  può  assumere  per 
base  la  mercede  o  la  rendita ,  giacché 
le  affezioni  non  crescono  in  ragione  delle 
ricchezze. 

Abbiamo  detto  di  sopra  die  il  pia^ 
cere  morale  che  gustano  i  membri  d^un^ 
famiglia  sedali  a  parco  desco,  è  molto 
maggiore  del  piacere  di  qualunque  più 
squisita  vivanda. 

Sia  A  il  valore  del  miniuK)  consumo 
annuo  per  testa  ;  saremo  certi  che  il  va- 
lore della  perdita  delle  affezioni  deb- 
K  essere  un  multiplo  di  A.  ' 

Se  il  minimo  multiplo  di  A^  destinato 
come  soddisfacimento  al  fratello  ^  è  !»  ^ 
quello  pe'figli  sarà  4  ,  pe^  padri  6,  per 
le  madri  8  ,  pe^  mariti  iq  ,  per  le  mo- 
gli 1 2  (  quantità  annuale  ). 

Il  conseguimento  del  multiplo  di  A 
deve  durare  tanti  anni  guanti  sarebbe 
durato  il  godimento  estinto. 

Dunque  se,  per  es. ,  è  stato  ucciso 
il  figlio  ,  avrà  il  padre  diritto  a  tanti 
^nnui  valori  quanti  anni  restano  a  lui 
di  vita,  e  non  piìi. 

All'opposto ,  se  sarà  stato  ucciso  il  pa-^ 

dre  ,  non  avrà   il  figlio    diritto   a   tanti 

^  valori  quanti  restano   anni   a   lui,    ma 

guarnì  r96(av«iQ  al  p^adre  estinto. 
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LIBRO    SECONDO. 

soddisfacimento  per  ingidric 
all'  esistenza  mobale. 

Seziohk  Prima» 


IMGIVBIE  ALL'aHIKO. 


Articolo  PniMO. 
Rammarichi  e  timore 

Il  rammarico  pe'mali  sufecessi  o  beni 
perdati ,  il  timore  pe'  mali  che  stanao 
per  succedere  o  beni  che  si  perderanno  j 
sono  le  sorgenti  delle  inqtiietudini  del-* 
r  animo.  . 

Varia  T  intensità  dell'inquietudine,  ed 
anche  assume  diverse  tinte  ,  secondo  die 
il  bene  o  ti  male  ha  radice  nell'  €^ff^ 
zione  ,  neir  amor^proprio  o  neU^  in-* 
teresse. 

Capo  Primo. 

Effetti  delie  inquietudini  delV  animo. 

» 

Seguiremo  dapprima  la  progressione  de' 
fatti  ;  ricercheremo  poscia  ie.  r^ole  p0i! 
sottoporli  alle  leggi  del  calcolo. 
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Dalla  riunione  de'  fatti  e  de'  fatti  più 
eomuni  risulterà  una  teoria  che ,  a  scorna 
de' moderni^  giustifica  i  codici  barbari , 
allorché  questi  vollero  la  restituzione  del 
doppio,  del  triplo,  del  quadruplo  del 
valor  tolto,  ed  anche  più,  in  ragione  dello 
alterazioni  cagionate  airaoimo  dalla  ra*^ 
pina ,  dal  terrore ,  àsx\i\ingiuria. 

L 

Ogni  intappo  al  desiderio  che  move 
▼ersó  r  oggetto  vagheggiato ,  produce  un 
dolore. 

Il  dolore  crésce  in  ragione  dell'  in-^ 
t^nsità  del  desiderio  non  soddisfatto. 

Qu  ondo  V  intensità  del  desiderio  non 
soddisfatto  giunge  a  certo  grado ,  che  è 
7>ariahHe  ne  diversi  indiviaui,  cagiona 
sensibile  alterazione  nel  corpo* 

€l)  «  Ho  conosciuto  un  sapientissimo 
d  uomo  ,  dice  Martinelli ,  il  quale  es-< 
«  sendo  uno  de'  primi  ministri  d'un  ve^ 
«  gno  molto  considerabile ,  ogni  volta 
«  eh' ei  vedeva  uno  de' suoi  consigli  ot- 
te tenere  diversa  fine  da  quello  eh'  et 
fi  ne  aveva  concepito,  se  ne  affliggeva 
ce  sino  a  venirgli  la  febbre  »   (i). 


ip>i«nMr« 


(i)  Storia  criUw.d^Ua  yii^  cirik^ 
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If  alterazione  nel  corpo  prodotta  da 
desiderio  non  soddisfatto  suole  crescere 
in  ragione  delV  affezione  che  ci  stringe 
airogffstto  perduto. 

a)  rfoa  è  raro   il  -caso  che  una  gio- 
viae  cai  venne  promesso  uno  sposo,   e 
poscia  negato  ,  succumba    al    dolpre   e' 
seriamente  ammali. 

b)  Guarino  da  Verona,  che  incom^i- 
ciò  i  suoi  studj  di  greco  in .  Costantinìp- 
poli,  al  suo  ritorno  in  patria  riportava 
due  casse  di  manoscritti  greci,  frutto 
delle  sue  indefesse  ricerche ,  allorché 
una  di  esse  fu  ingojata  dil  mare  in  uà 
naufragio;  il  dolore  di  vedere  perdute 
tante  ricchezze  letterari^  acquistate  con 
tanti  sudori,  fece  incanutire  in^ma  notte- 
tutti  i  capelli  del  Guarino. 

allorché  il  desiderio  è  ertissimo , 
rasento  contrario ,  soprattutto  se  ina^ 
spettato  ,  può  cagionare  la  morte  o 
renderci  insopportabile  la  vita. 

a)  I^e  gazzétte  di  Madrid  del  marzo 
1820  dicono  :  A  S.  Sebastiano  il  gene* 
rale  Arizaga  è  morto  di  dolore  per  ve- 
dere  succumbere  il  partito  contrario  alle 
cortes. 

b)  a  Un  Anglois  se  tua  dans  le  dix-^ 
«  septième  siede  ,  par  ce  qu'il  avoit 
«  congu  un  très--vif  régret  de  ce.  <{tte 


APPLICAZIONE.  77 

^fc  Us  £spagDols  et  les  Portagais  étoient 
«  xnaitres  de  la  plus  belle  et  de  la  plus 
«  riche  partie  de  TAmérique  (i)  n. 

e)  Catone,  che  si  diede  la  morte  per 
non  veder  prevalere  il  sistema  politico 
di  Cesare ,  è  notissimo  esempio  delFed- 
cesso  cui  giunge  il  dolore  prodotto  da 
evento  contrario  alle  nostre  brame. 

Le  passioni  personali,  più  forti  che 
le  passioni  politiche,  sogliono  produrre 
gli  stessi  disordini.  Morgagni  riferisce 
che  una  donna  partoriente  diede  alla 
luce  una  bambina  invece  d'un  maschio 
eh'  ella  ardentemente  desiderava  ;  a  que- 
sta nuova  che  T  imprudenza  di  suo  ma-« 
xito  le  diede  ,  ella  in  tanto  d' afflizione 
trascorse^  che  dopo  poche  ore  si  morì  (2). 

Da  questi  gradi  estremi  passando  ai 
minori ,  ritroviamo  che  l'azione  della 
tristezza  risultante  ^da  eventi  spiacevoli 
è  si  reale  sulla  macchina  umana,  che 
nelle  fèbbri  intermittenti  essa  accresce 
i  gradi  del  freddo,  e  quindi  del  calore. 

I  viaggiatori  Anson,  Cpok,  Bougain- 
ville  convengono  che  nulla  tanto  favo- 
risce lo  sviluppo  delle  malattie  di  mare  , 


(i)  Londrts  et  la  Cour  ^  tom.  i.<'r^  n,  262. 
(a)  Fodere ,  Medicine  IcgaU  j  tom.  IJ ,  p.  4^- 
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ie  panicolarmente  lo  scorbuto  ^   quanto 
la  tristezza  (i). 

L"  esperienza  e  la  storia  dimostrafia 
che  il  cordoglio  j  il  crepacaore ,  le  am«- 
bascie  cagionano  una  febbre  lenta  e  ao- 
^orciano  la  ¥tta  (2).  La  mortalità  straor- 


wm   » 


(i)  «  QiiaDto  giasta,  altretUnto  pregevole  i  Posscr- 
4c  vazioae  dì  Ramberto  Dodoaeo ,  dice  SpreDgbel ,  cke 
tf  i  tanghi  affaaai  e  la  noja  della  vita  possano  da  sé, 
4C  senza  il  concorso  dell'aria  e  dei  cibi  depravati,  accap 
M  gìoaare  lo  scorbuto»  ( Storia pramuuUifiadeÙa me' 
4icina  y  tom.  V  ,  p.  1 318.  ) 

(2)  Di  Enrico  II  re  d' Inghilterra  scrive  Hmae:  cPlas 
4t  sua  aule  étoh  s^nsible  et  tendre  ,  plus  il  fut  iodiga? 
A  du  retour  barbare  dont  ses  quatre  fils  avoieat  suc- 
«  cessi veoaent  pavé  ses  soins  pateraeis.  Le  dernier  coap^ 
4K  en  rompant  1  unique  lieo  qui  Fattacboit  à  la  vie, 
4C  épuisa  ses  forces  et  le  jetta  daits  une  fièvre  lente  | 
«  doiit  il  mour^t  peu  de  tems  après,  au  chtteaa  de 
4c  Cfainon ,  près  de  Saumur  »  {lustoire  ifAng^eUnc, 
iom.  Ili  ,  p.  7S.  ) 

Del  pontefice  Giutio  II  strìvt  Bf eaerai  ;  «  Il  mourflt  dPiM 
M  fièvr«  lente ,  causée ,  disoit-^n ,  pour  un  chagria 
A  quii  eut  de  n'avoir  pò  pòrter  les  Yénétieos  à  s'acco- 
m  moder  Uvee  rempereiir  »•  {jiirégéchrou,^  toD.  IV, 

«  Il  n'est  pas  mnins  coduh  ,  aj^iange  f  oditi ,  qae 
«  par  une  suite  de  VtSét  dcs  passious  sur  toute  Féoo« 
M  nonaie  animale  ,  Thabìtude  de  la  tristesse  ^  du  cha* 
m  grin  et  de  PeBBui  laisse  sor  la  figure  boóiaine  aie 
«  empreiate  qui  substitae  à  ^  ffaicbeur  de  flge  iea 
m  rides  de  la  vieillesse,  le  turai IléiilieDt  des  muscles. 
«  et  ces  sombres  couleurs  dont  le\  |^sd»oir  aoas  •«(- 
m  fre  le  plus  baut  terme  ,  tandia  quella  ^aìeté  et  le 
(■  conteotement ,  en  épanouissant  1^  fSrc^  dj^  cesar  ^ 
4K  font  succèder  aux  orobres  de  la  morf^oiite  la  cha^ 
t  «  leiir  ,  tout  le  charme ,  Péciat  et  rornemctff^  la^ne»^ 

\  iÀIéiiecine  légide,  tom.  is'^  pag.  131  j. 
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dinaria  pef  patemi  d' aDimo  al  tempo 
del  terrorismo  in  Francia  non  è  sfug* 
|g;ita  air  oaservazione  de' medici  (i). 

n  dispiacere  per  eventi  contrarj  ai 
mostri  desiderj  cresce 

I  /"  Quando  ri  si  immischia  qualche 
qffesa  alPamcr  proprio.  Infatti 

/z)  Una  delle  più  infelici  situazioni  so** 
ciali  si  è  <{uella  d**  una  persona  che  ser- 
vendo e  bramando  d' essere  approvata ,  si 
sente  disapprovata  continuamente.  Que» 
sto  fttato  è  paragonato  alla  morte  ne'  prò-» 
verbj  volgari. 

b)  Se  r  offesa  air  amor  proprio  con«« 
siste  in  una  derisione  alla  presenza  aU 
trui ,  la  sensazione  riesce  ancora  pia 
pungente ,  e  può  cagionare  la  pazzia  (ti) 
i>d  indurci  ad  uscire  di  vita  (o). 

a!^  Quando  airoffèsa  delV  amor  pro^ 
prio  s  unisce  V  offesa  del  cuore.  Infatti 

a)  Non  sono  rari  i  casi  di  giovani 
donzelle  che  si  tolgono  la  vita  coiran*» 
negarsi  o  precipitarsi  dall'alto,  per  es^ 
sere  state  tradite  dai  loro  amanti;   più 


^i)  M.  A.  Petit,  Essai  sur  h  tnidicinfi  du  cmur^ 
(pS  Vedi  la  pag.  8i. 
'  (3)  Tedi  il  volttiae  I  alla  pag.  44}  '^^a  9# 
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frecfueoti  sono  le  spose  che  muojoDo  d^ 
siche,  perchè  posposte  a  qualche  me- 
retrice, 

b)  Le  leggi  mostrarono  di  conoscere 
r  intensità  dolorosa  degli  affronti  che 
offendono  nel  tempo  stesso  Tamor  prò- 
ptio  e  Tamore  ,  allorché ,  come  ho  detto 
nel  primo  volume  ,  concessero  alla  mo* 
glie  il  diritto  di  chiedere  il  divorzio, 
nel  caso  che  il  marito  conducesse  la 
concubina  nella  casa  maritale. 

in. 

Dair  apparenza  del  più  tenue  pericolo 
sino  alle  piii  feroci  minaccio  di  morte 
v'  è  una  ^serie  crescente  d' apprensioni  , 
inquietudini 9  timori  che,  oltre  d'essere 
dolorosissimi  per  sé  stessi,  amareggiano 
le  altre  sensazioni. 

Come  al^  tocco  de'  vapori  sulfurei  im- 
pallidisce la  rosa ,  all'  annuncio  improv- 
viso d' infausta  notizia  le  goancie  si  sco- 
lorano, i  tratti  del  volto  s'allungaao  , 
il  polso  diviene  profondo  e  precipitoso  ; 
molti  esempi  provano  che  degli  uomini 
condannati  ali  ultimo  supplizio  diven- 
nero calvi  in  una  notte. 

ti  Une  grande  terreur  née  subitemeot 
fi  doublé  quelquc-fois  les  forces ,  oa 
«  les  abat  totalement }    elle  excite  le» 
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fc  coQVulsiODS  ,  read  confasas  l^s  sen^ 
«  satioQS ,  precipite  le  cours  du  saog  | 
(c  ^t  peni  méme  anéantir  la  vie  suivant 
^  ses  dégrés ...  La  craiato  d^ua  m»! 
'<i  qu'Oa  croit  iaévitable ,  affoìblit  Tea- 
t<  tendement^  étoufie  les  forces  du  c€9ur, 
(<  détruit  Tappétiitt^  supplirne  U  traospi-^ 
«  ration  ,  efface  les  vaisseaux  rouges  de 
CI  la  peaa ,  tei  qae  les  spincters  ^  donne 
«  la  diarrbée  c^  détend  tous  les  mu- 
c<  seles...  Que  ne  peut  la  douleur? 
¥  Que  ne  peut  T^niuété?  maux  d'au-- 
^  tantplus  paissausy  qu'Us  irritent  direc-* 
«  temeat  les  uerfs ,  qu'ib  portei^t  le 
¥  trouble  dans  tous  les  organes  du  sen-*- 
«  timeat  et  du  mouveosieat  »  (i). 

IV. 

I  dolori  morali ,  oltre  di  seemars 
là  durata  alla  macchina^  sconcertano 
ta  ragione  è  producono  la.pazzia.  «  Do^. 
«  nato. Cocchi,  gonCaloniere  di  giusti^ 
4(  zia,  nel  i458  sbeffato  dai  signori  di 
4^  Firenze^  impazzì ,  e  eome  stupido  ne 
'<<  fu  in  sua  casa  rimaodato  <>,  dice  Ma^ 
cbiavelli  (2).  Tra  le  cause  della  pazzia 
furono  sempre  anuQverate  le  sventure  ^ 


ì 


i)  Fodere ,  Médecine  I4gale ,  to0.  JL 
^)  Machiavelli,  Storie /m.  Yl|. 
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t  dispiaceri  domèstici ,  Y  amor  contrae 
riato  ^  gli  eventi  politici  opposti  ai  de^ 
siderj,  il  fanatismo  religioso,  lo  spa- 
vento ,  la  gelosia  ,  la  collera  ,  V  amor 
proprio  offeso  |  V  ambizione  delusa  ^  piii 
Mrittorì  suppongono  che  le  cause  fno* 
rali  della  pazzia  stiano  alle  cause  Ji^ 
siche  come  t^  ad  i. 

Goiisaltanclo  i  più  comuni  modi  di  dire, 
i  anali  rappresentano  i  gindizj  nazio- 
natf^  avremo  nnovo  argomento  che  le 
sopra  espòste  teorie  sono  verità  popo- 
lari, tu  ruoi  la  mia  niorte ,  dice  il 
padre  addolorato  al  figliò  che  lo  diso- 
nora eoa  una  condotta  immorale.  Voi 
mi  date  la  vita  dice  il  capo  d' una 
famiglia  opprèssa  da  sventure ,  al  sov- 
venior  generoso.  Al  cessare  d'un  panico 
terrore  ciascuii  ripete  :  Respiro ,  rinof 
SCO  ,  tomo  in  vita.  Nella  congiura  ten- 
dente a  richiamare  Pietro  de'  medici  in 
Firenze  ,  Bernardo  del  Nero  fu  accasato 
d^  aver  detto:  Se  Piero  tornasse ^  io  rinr 
giwanirei  venti  anni  (t).  I  quali  modi 
di  esprimersi,  da  quanto  giornalmente 
sotto  i  nostri  occhi  succede ,   vengono 


(i)  Uachia velli ,  Franunenti  ùtorioL 
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;l  Si  vede  ìq  fatti  al  somsc  dell^ 
fortuaa  rioT^rdir  il  fiore  della  gioventù  tra 
le  rugbe  della  vecchiezza)  e  al  tocco  delle 
sventare  appassire  anche  nelle  età  più  i^h 
denti,  e  i  capelli  coprirsi  di  s^nil  btina. 

Dovendosi  dunque  considerare  ildolóf 
morale  come  unaJhrsM  distruttrice, 
fa  duopo  calcolarne  il  danno 

1.^  In  rtgione  delt intensità  e  durata 
ihlorosa ,  u  ch^  costituisce  la  partita  del 
poMèato^  e  sene  può  eseguire  con  qualche 
esattezza  il  calcolo  5^  come  vedremo } 

a.""  In  ragione  degli  anni  di  t^ita  che  ci 
toglie,  ed  è  questa  la  partita  del  futuro; 
al  quale  calcolo  mancando  sioora  base 

£iù  sicura ,   basterà  V  assumere  un  va* 
»re  nguale  alF  antecedente-  Infatti 

i.^  Da  un  lato  le  alterazioni  del  corpo 
per   lo  più  alle   alterazioni  deir  ànimo 
corrispondono;  dall'altro 
J  2.*  Spendendo    V  uomo   danaro   per 
riaccraistare  ia  salute  \ 

3.  Essendo,  questa  il  mez^o  o  la 
condizione  necessaria  per  la  produzione 
d'ogni  ricchezza; 

4*''  Idem  nel  godimento  d'ogni  pia- 
cere personale  e  sociale  \ 

S.""  E  la  mancanza  di  essa  assogget- 
fan jloci  a  Rinascenti  dolori } 

£  chiaro  che  qualwaque  diounozioike 
T.  IL 
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dì  sahite  debb' essere  coasideraU  coisti^ 
distruzioiì.e  d^  un  valore  reale  effettiva 
materiale  ^  e  presenta^  tutti  i  caratteri  del 
lucro  cessante  e  del  danno  emergente. 

Possiamo  ora .  (  senza  approvarla  iute* 
fdmente)  rendere  più  plausibile  ragione 
della  legge  visigota  riferita  neli.'  voL^ 
pag.  2*]^j  la  quale  f  nel  caso  d'aggressione 
alle  case,  distruzione  di  bestie,  edifizj  ^ 
mobiglie  eco  ,  eseguita  ò/l  più  individui 
riuniti  ed  armati ,  quindi  colle  apparenze 
del  massimo  terrore ,  volle  che  fosse  restia 
tuito  1 1  volte  il  valore  distratto.  Infatti  eiU 
doveva  indetìizzarela  famiglia  datineggiata 

I.*  Per  le  alterazioni  dolorose  suo» 
cesse  negli  animi  ; 

'2.^  Per  le  alterazioni  distruttrici  ma^ 
cesse  nelle  macchine  corporee. 

Ora  unajamiglia  essendo  composta 
di  5  indi9idui^  si  dow{>ano  dare  i  o  com.^ 
pensi.  Ma  siccome  nelle  donne  la  forza  del 
terrore  è  più  fatale  che  negli  uomini.,  al-^ 
tronde  si  tratta  qui  di  cose  d^ affezione, 
perciò  il  legislatore  non  si  contentò  di 
IO  compensi  ma  ne  volle  11. 

Essendo  certo  che  era  massimo  il 
danno  successo  negli  animi  e  ne'  corpL, 
e  non  potendo  calcolarlo  con  precisione, 
il  legislatore  prese  per  norn^a  il  valore 
distrutto  5  e  credette  che^Ordinandoua  la 
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restituzione  undici  volte ,  i  danni  del-^ 
ranimo  e  di|I  corpo  sarebbero  abbastanza 
compensati  dal  piacere  risultante  da  cor- 
rispondente aumento  di  ricchezza. 

Ma  qualunque  sia  il  multiplo  del  va-* 
lore  distrutto  che  si  debbe  restituire ,  è 
fuori  di  dubbio  che  la  restituzione  d^un 
solo  valore  uguale  al  distrutto,  come 
prescrìvono  i  cardici  moderni ,  è  una 
manifesta  palpabilissima  ingiustizia. 

Capo  Secondo. 

Basi  per  calcolare  il  calore  delle 
inquietudini  dell'  animo. 

T'ropare  '  una  somma  pecuniaria  che  , 
giusta  le  regole  dell'  equità ,  possa  coni-- 
pensare  i  turbamenti  qualunque  del^ 
l'animo^  eccettuati  i  casi 

I.**  Di  violato  pudore  ; 

s.^'  Di  libertà  vincolata  )  ^ 

3.^  D'  onor  sociale  oltraggiato , 
i  quali  verranno  discussi  in  distinte  sezioni, 

La  soluzione  di  questo  problema  ri- 
chiede lo  sviluppo  di  alcune  idee  ele^ 
mentarì. 

I. 

Non  di  quiete  soltanto  ma  anco  di 
piaceri abìksùgnaV uomo  costantemen^. 
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te  9  cosicché  un  esistenza  pripa  di  pù»^ 
ceri  non  debb'  essere  riguardata  come 
un^  esistenza  indifferente  da  rappresero 
tarsi  per  zero  ^  ma  come  un^  esistenza 
doloi^osa  da  rappresentarsi  per  una 
quantità  negatwa  ^  quindi  chi  ìUegiiti* 
ipamente  m'  ha  impedito  ratiaoistb  d'uà 
piacere,  è  mio  debitore,  bencoèio  con-' 
servi  il  capitale  che  questo  piacere  mi 
sarebbe  costato.  A  prova  della  quale  pro« 
posizione  si  possono  citare  i  seguenti  fatti: 

i.^  Una  legge  ateniese  volle,  e  lo  volle 
sotto  pena  di  morte,  che  i  fondi  desti-^ 
nati  al  teatro  non  venissero  distratti  in 
altri  oggetti,  fossero  anco  necessarj  alla 
difesa  della  patria. 

3.^  Allorché  non  esistevano  teatri  re-^ 
golari ,  i  re  tenevano  alla  loro  corte  de' 
bufFoni,  c\oh  concedei^ano  ricchezze  reor- 
ìiy  materiali  j  ^ettive  ^^  procurarsi 
il  piacere  di  ridere. 

ò.""  Egli'  pare  ohe  ad  imitaiziode  dei 
re  le  repubbliche  italiane  del  medio  evp 
pregiassero  altamente  i  bufibai  e  couce^ 
cessero  loro  speciali  privilegi,  acciò  di- 
vertissero il  pubblico»  Infatti  ritrovo  d^Ho 
statuto  Tortonese,  che  i  giocolatori  e.  i 
buffoni  erano  esenii  da  ogni  aggravio 
personale  e  reale.  Sembra  che  quelle 
xepubbUche  temessero'  più  di  mmcare 
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di  buffbcd  (^e  di  fornaj  ,  giacché  ai  se- 
condi QOQ  copipartiroao  qae' privilegi , 
d^  cui  comprimi  eraao  sì  geaerose  (i). 

IL 

I  piaceri  e  i  comodi  hapno  un  prezzo 
sulla  piazza  come  U  grano  %  U  vino.  Il 
valore  de^  carichi  reali  e  personali  che 
avrebbero  dovuto  pagare  i  giocolatori  e 
i  buffoni uegU  scorsi  secoli,  era  il  prezzo 
del  riso  che  eccitavano  nel  pubblico^ 

IIL 

II  prezzo  de' comodi  e  de'  piaceri  sog- 
giace alle  leggi  dell'  esibizione  e  della 
dimanda ,  cioè  s'  alza  a  misura  che  la 
prima  è  scarsa  a  fronte  della  seconda , 
ed  a  vicenda  (2). 

—>—*——      ■     I  III    ■■  »■■■ i^. ■-  . 

(i)^ftabriea  de  priirHeKto  j»caIatonim  et  baffmorttm. 

•/tei»  staMum  H  ùrdinatutn  eaìj  ^uod  joeidatores 

et  bM§oui  MOn  teneaniur  solvere  commurti  Tendonce 

in  perpeiuum  ^  exercendo  ariem  foeulaiorum  et  buf-- 

Jbnontm ,  alùfìuts  eokas ,  foèta  ^  mutua  ^  nee  facere 

gtudtas  j  nec  scaraguaitas  prò  cofnmuni  Terdona.  Et 

tjìiod  dictum  est  de  coltis  yfodris  et  nuituis ,  intelli'^ 

'  gsAuTj  si  non  koAnerint  aliquem  possessionem .  ic/&*it 

ilomnm  haHt€tìtioms  ìpsorum ,  ifua  demos  hahitaiio- 

nis ,  ipumtum  ad  eontenta  in  presenti  capiiulo ,  prò 

possessione  sninime   habeatur^    (  Statola  Dtf  tkons  , 

Ub.  IF ^  pag.  saa.  )     - 

}2)  Al  t^po  dell'  incoroDazionc   di  Giorgio  IH  r< 
nghilterra  sf  ÌDoalzaroDo  palchi  e  loggie  a  cofliodo  de* 
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IV. 

Coaoscendosi  il  prezzo  de' comodi  e 
de' piaceri  si  conosce  il  compenso  cbe 
è  dovuto  a  chi  subisce  l' incomodo  o  il 
dispiacere  corrispondente.  L' incomodo 
che  prova  nn  avvocato  nel  trasportarsi 
da  un'estremità  della  città  aU'^Jitra  pei 
suo  cliente^  vale  per  lo  meno  (oltre  il 
prezzo  del  tempo)  ciò  eh^  egli  avrebbe 
pagato  facendosi  trasportare  in  ìxnfiacre. 

'  Y.' 

I  prezzi  plateali  non  rappresentano  il 
sacrifizio  che  fa  ciascun  compratore  par-' 
ticolare  ,  giacché  i  prezzi  sono  gli  stessi 
si  pel  povero  che  pel  ricco.  Sì  viene  a 
Sconoscere  quel  sacrifizio^  confrontaBdo' 

gli  aecorfeoti  in  tutte  le  vie  per  le  quali  doveva  pas- 
sare il  cortég^cw  Si   pagavano  otto  ghinee  per  iftarvi 
in  piedi, x|e  per  una  si^iola  ai  pagavano  dieci,  <{8ÌB«> 
dia  e  per  sino  venti  gninee. 

Si  dura  Caitica  a  credere,  dicevano  k gazzette  inglesi 
del  a3  macao  iS^a,  qnale  enorme  denaro*  o'oSìe  per 
appigionare  le  finestre  dalle  quali  si  potià  vedere  la  ce- 
rmionia  deir  incoronazione  (  di  Giorgio  IV  attoale  re 
d'Inghilterra  ).  Una  casa  in  Greai-Gtorge-Sireet^  m* 
petto  allMngresso  principale  delPahbadia  di  Westmioster,* 
è  stata  appigionata  siooo  Jire  sterline  ,  la  casa  viciDa 
aSoo ,  e  sono  state  offerte  Soo^  lire  sterline  per  «niella 
che  forma  T'aDgab  di  JParbranwii'^trBci  -e  di  Aim^ 
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la'  parte  della  ricchezza  sacrificata  colla 
ricchea^a  totale  ^  cioè  lo  sborso  col  red^ 
dito  (i). 

VI. 

Posto  lo  sborso  d^  uguali  quote  della 
rendita ,  il  sacrifizio  cresce  quando  giunge 
a  torre  parte  della  necessaria  sussisten- 
za. Due  persone ,  ¥  una  dotata  di  3ooor 
lire ,  r  altra  di  600,  dando  ciascuna  il 
terzo  del  loro  reddito  ,  la  prima  con- 
serva lire  2000 ,  colle  quali  può  prove- 
dere a'  suoi  bisogni;  la  seconda  lire  4o(> 
che  non  bastano  al  suo  vitto  ;  il  sacri- 
fizio della  seconda  è  quindi  mi^giore. 
Si  può  misurare  l'affetto  degli  opera)  e' 


(t)  L'  abito  da  nssaro  con  cui  il  prracipe  Esterhazy 
(primogenito)  comparve  alla  cerimonia  dell' incorona* 
zione  di  Giorgio  IV  li  ig  luglio  p.°  p.^,  è  valutato  pia 
milioni  di  fiorini;  si  assicura  essere  si  carico  di  perle  ^ 
die  ogni  volta  che  lo  mette,  non  ne  perde  meno  dei 
valore  di  3oo  luigi ,  cioè  poco  pia  di  9000  lire  milanesi* 

Ora  9000  lire  non  sona yi«* 

del  reddito  di  quel  ricchissimo  signote. 

Nel  5  agosto  1821  furono  trasportate  da  Milano 
»  Deria  sei  canfMine  nuove  coi¥  lumienso  giubbihi 
di  quella  popolazione.    Il  paesano  che  ottenne  il     • 
permesso  di  condurre   sul  suo  carro  la  campana 
pi&  grossa,  pagi' 100  lire  più  degli  altri. 

Ora  100  bre  milanesi  sono  appunto     •    .    .      ^ 
del  reddito  di  quel  paesano. 

Per  procurarsi  un  piacere  di  vanità  fece  dunque  magr 
gmt  SJicrifizio  il  pi^esano  che  il'  principe. 


/ 
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de'  villani  per  Mario ,  allorché  si  riflette 
che  questa  gente,  il  cui  credito  ed  avet:e 
sta  tutto  nelle  loro  bréccia ,.  abbandonati 
i  lavori,  corteggiavano  quel  capo-popolo 
privandosi  de'  necessarj  guadagni. 

m 

.  Mi  è  st/ito  dimandato,  le  pi  mm 
masazzini  di  quiete  ;  , 

oe  si  vende  la  quiete  sul  msTGOto  e 
la  ei  compra  ?.. 

Air  una  e  all'altra  dimanda  rispondo 
di  sì.  Intatti 

.  4)  Allorché  il  mercante  affida  le  sue 
merci  al  mare,  sente  inquietudine  prò* 
porzionata  ai  pericoli  cui  queste  restano 

,it  tn 

qMl^i 
in  caso  di  perdita  ,  gli  dà  il  valore  delle 

merci  perdute. 

L'  uno  ,  il  due ,  il  tre  o  più  per  cento 
pagato  all'ufficio  delP  assicuratore ,  è  il 
prezzp  della  quiete ,  comp  lo  sborso  che 
si  fa  ;air  ufUcio  del  teatro ,  è  il  prezzo 
del  piacere  drammatico.  Gli  uffici  di  as- 
ìsicurazione sono  uu^azzini  di  quiete, co* 
me  i  teatrlsooo  magaezini  di  piacere  (i). 
^  ■■■         ■■      ■  .«il  ■  ■■   ■      > ■  I    . ■  - 

»  • 

(i)  I  pescatori  di  perle  a  CeiiaOf  che .  sceodom  nel 
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ti)  Il  vitalizio  è  un  contratto  con  cui 
il  vitaliziato  compra  la  quiete  dal  vita-* 
liziante ,  ed  il  valore  di  questa  quiete  è 
uguale  alla  differenza  che^  passa  tra  la 
rendita  annua  che  riceve  il  vitaliziato  e 
quella  che  riceverebbe  se  dirigesse  egli 
stesso  i  suoi  aflari. 

Ciò  che  avviene  nelle  faccende  private 
avviene  nelle  pubbliche  :  a  misura  che 
cresce  il  timore  che  il  governo  non  sia 
per  pagare  i  suoi  debiti,  decresce  d'un 
tanto  per  cento  il  valore  delle  relative 
carte  alia  borsa  o  sulla  piazza  ;  cioè 
quelli  che  comprano  queste  carte  ^  le 
ottengono  con  ribasso  di  prezzo ,  per-* 
.;hè  s'  addossano  T  altrui  timore*  Il  vor* 
hr>  totale  del  pubblioo  timore  per  ogni 
frunco  di  ribasso  negli  effetti  pubblici 
in  Francia  equivale  a  a8  milioni. 

K  dunque  evidente  che  gli  uomini 
pendono  denaro  per  procacciarsi   la 


Dare  alla  profondità  di  5o  braccia ,  pagano  ai  loro  Bra* 
:mm  (  monaci  o  sacerdoti  )  il  ao  per  cento  del  loro 
prodotto  ,  acciò  li  liberino  dai  pericoli,  e  particolanbcntc 
lai  pesci  cani.  Qjiello  che  Senza  pagate  questo  tributo 
osse  sorpreso  da  quache  sinistro  accidente ,  sarebbe 
•^za  compassione  abbandonato  e  privo  d^  ogni  ajuto. 
ì  pescatore  cede  dunque  il  quinto *del  suo  reddito,  dà 
:]na  ricchezza  materiale  ed  effettiva  per  essere  sciolto 
^r  idea  molesta  del  pericolo  ,  e  confermato  aeir  idea 
coii9daate  dei  ^oecorso« 
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•     •     • 

quiete  delV  animo  ^   come  Io  spendono 
per  procacciarsi  la  salute  del  corpo. 

Dundue  è  così  rigorosamente  richie^ 
sta  dalia  giustizia  l  indennizzazioneper 
inquietuaini  come  lo  è  per  ferite  yfv^ 
posizione  matematicamente  certa  e  gior« 
nalmente  violata  dai  tribunali* 

/  Vffl- 

4  > 

Per  provare  il  fatto  e  confermare  li 
teoria  analizziamo  il  caso  più  comune , 
quale  si  è  quello  d'  un  processo  civile  | 
in  forza  del  quale  parte  delle  sostanze 
d'una  famiglia,  o  tutte,  sieqo  vacillanti  o 
minacciate  di  perdita  per  altrui  frode. 
L' inquietudine  comincia  col  processo, 
segue  i  di  lui  passi  da  tartaruga ,  ere* 
sce  quando  si  consegnano  tutti  gli  atti 
al  tribunale  ,  giunge  al  colmo-  tra  que^ 
st'  època  e  la  perentoria  decisione.  Ha 
padre  di  famiglia  trema  dunque  sul  pa«* 
.trimonio  de' suoi  figli  y  due,  tre^  quat- 
tro o  più  anni  ;  dico  trema  ,  giacché  egli 
deve  temere  la  non  impossibile  ignoran- 
za ,  le  non  impossibili  sviste  ,  il  non 
impossibile  influsso  delle  passioni  negli 
avvocati  e  ne'  giudici ,  per  cui  andando 
non  di  rado  pèrdute  le  cause  più  giù-* 
(  ste  ,  sono  stati  generalmente  ammessi  tri-, 

bunali  revisorj ,   ed  è  prevalso  U  detto» 


habènt  Àua  fiderà  lites.  L' animo  del 
padre  di  famiglia ,  che  ha  liti  auanti  ai 
tribunali p  si  trotta  dtmgue  nello  stesso 
stato  Jn  CUI  trottasi  i'  animo  del  nego-- 
zinnie  che  ha  mercanzie  in  mare. 
^  Dopo  due  o  tre  anni  d' aspettazione 
i  giucUci  (  supponiamolo  per  ipotesi  )  col- 
piscono nel  segno,  condannano  il  truf« 
latore  e  lo .  condannano  anche  al  paga«« 
mento  delle  spese.  Dite  mo  a  che  monta 
questa  partita  chiamata  spese?  A  poche 
lire  che  appena  pagano  la  carta  bollata , 
la  scritturazione  9  le  tasse ,  e  forse  un 
centesimo  de'  diritti  degli  avvocati.  IL  va-* 
lore  della  quiete  che  è  smisuratamente 
maggiore ,  siccome  non  si  vede  e  non 
si  toccta  in  jm  processo  come  la  carta  e 
la  scrittura ,  perciò  non  comparve  allo 
spirito  de'  legislatori ,  e  quinoi  la  di  lei 
perdita  non  trova  soddisfacimento  presso 
i  ^tribunali  europei.  Quella  quiete  che  ha. 
un  prezzo  plateale  noto  ad  ogni  sensale 
di  cambio  y  che  si  compra  giornalmente 
colle  costose  transazioni  ^  che  si  vende 
da  più  classi  sociali ,  le  quali  invece  ri*- 
cevono  mercedi  ,  onorar) ,  agio  ad  .un 
tanto  per  cento,  questa  quiete  non  è 
riconosciuta,  per  valore  al  bapco  della 
giustizia  nel  secolo  XIXi.  Ripetiamolo  :  se 
U.è  9tato  tolto  un  c^e  o  un  asino,  i  le«* 


i  « 

• 


/ 
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jgi^latorì  de*  popoli  sedicenti  inciviliti  to« 
gliono  compenso  anche  a  prezzo  d'af^ 
tezioue  ;  se  vi  è  Jtata  tolta  la  quiete  essi 
tacciono^  Rignardate  da  questo  iato  le 
legislazioni  moderne ,  sono  pie  barbare 
cbe  quelLet  de'  secoli  di  mezzo*  Infatti , 
allorché  ia  que'^secoli  si  lieorreva  al 
duello  net  decidere  le  caose,  V  accasa* 
Cora  e  1  accusato  deponevano  nelle  mani 
del  giudice  una  certa  somma  per  iadeo-* 
^lizzare  il  vincitore  del  pregiudizio  ch< 
potrebbe  èssergli  nella  sua  persona  e 
nelle  sue  armi  recato^  Attualmente  i  le* 
gislatori  si  ristringono  a  far  pagare  il 
daniK)  successo  nelle  armi  (carta  hoU 
lata  e  simili)  e  dimenticano  iiuerameate 
la  persona.  Ci  resta  dunque  da  aeio^ 
jgliere  il  seguente  problema  : 

Truffare  una  somma  pecuniaria  die, 
giusta  le  leggi  delV  equità ,  possa  com^ 
pensare  F inquietudine  per  temuta  pèr- 
dita di  ricchez^^M  materiale  in  un  pra^ 
eesso  disile. 

L  Suppongo  che  sia  stata  intentata  ana 
lite  frodolenta  e  dichiarata  tale  dai  tri* 
Jbunali. 

Sia  il  valore  della  lite  loo^ooo  lire. 
^  Sia  y^o  il  pericolo  di  perdere  una  Bte 
giusta  ^  in  prima  istanza  e  in  ciàscim  altro 
tribunale,  o  sia  si  supponga  che  sopra  loo 
cause  giuste  se  ne  perdano  cinque^ 
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•Giusta  ì  principj  comtineincnte  noti 
ff  calóre  deìr inquietudine  o  del  timore 

sarà  ia  prima  istanza  ^   '  ^  cioè  lird  5ooo, 

Siccome. qtlesto  timore  si  rinova  quan-- 
do  la  causa  passa  al  tribunale  drappello  , 
toma  a  rinascere  avanti  alla  Cassauone^ 
e  doira  talvolta  più  di  tre  anni ,  perciò 
ana  causa  di  i  oo^ooo  lire^  clie  faccia  il  giro 
de^  tre  suddetti  tribudali ,  frutta  alla  parta 
innocente  un^  inquietudine  uguale  a  lira 
r5,ooo. 

li.  Siccome  poi  si  tratta  qui  d'un  pe* 
ricólo  non  volontario  (come  è  quello 
d'un  mercante  che  affida  spontaneamente 
le  sue  mercanzie  al  mare  ),  ma  d' un  pe-^ 
Acoìo  forzato y  voluto  dall'altrui  frode^ 
perciò,  giusta  i  principj  stabiliti  nel  primo 
volume,  pag»  378-^79,  le  lire  1 5 ,000  si 
cambialo  in  32,5oo. 

III.  Noi  abbiamo  considerato  il  casq 
in  tutta  la  sua  astrazione;  vestiamola 
ora  delle  circostanze  più  comuni ,  cIo& 
passiamo  dallo  stato  astratto  allo  stdto 
concreto. 

1  ^  Circostanza ,  stato  cibile. 

lite  2!x,5oo  lire  rappresentano  ilvalore 
deir  inquietudine  cagionata  'alla  persona 
litigante,    ^e  questa  persona  è  capo 
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famiglia  ,  la  sua  iagai^tadina  si  e^teiK 
derà  a  tutti  i  membri  di  essa  y  egli  è 
questi  un  fatto  dimostrato  dalla  gioroa* 
hera  esperienza ,  che  i  pia  freddi  cariali 
BOQ  possono  chiamare  in  dubbio.  Ora 
siccome  nel  caso  di  ferite  abbiamo  sap* 
posto  che  il  dolore  de  quattro  membri 
illesi  Jbsse  uguale  ni  dolore  del  mem^ 
bro  leso ,  cosi  con  uguale  e  forse  mag- 
gior ragione  faremo  l'inquietudine  ad 
membri  della  famiglia  ugfude  a  quella 
del  capo  di  essa  ;  dico  con  maggior  ra- 
gione 9  jgiacchè  è  noto  che  iti  questi^ 
le  mogli  soffrono  molto  di  più  e  s' ab- 
bandonano a  maggiori  timori  che  i 
mariti. 

Dunque  4^^000  lire  rappreseqiteranfLO 
r  inquietudine  totale  della  famiglia. 

2.*  Circostanza  y  asse  della  Jami^lÙL 

Le  suddette  4^,000  lire  rappresentano 
r  inquietudine  della  faq[iiglia  ia.  generala 
e  senza  riguardo  al  di  lei  asse. 

Ora  aucbe  le  donaiccii^ole  sajwa  che 
la  stessa  somma  di  denaro ,  la  stessa, 
quantità  di  ricchezza  produce,  sopra  di 
noi  sensazione  diversa^  secondo  che  nello 
sjtato  di  povertà  ci  ritrova  o  di  riccl(w&- 
2ia  ^  a  misura  che  cresce  la  quantità  delr 
Tasse  decresce  la  sensibilità jflla  perdita 


'APPUCAZXONE.  97 

ed  all'acquisto  della  stessa  somma,  e  vi-- 
cei^ersa  :  voi  che  avete  in  tasca  venti 
lire  soltanto ,  siete  dolentissimo  per  la 
perdita  d'uno  scudo;  iaehe  ne  ho  mille, 
vi  sono  indifferente.  La  stessa  causa  o 
la  stessa  azione  produce  diverso  danno 
o  diverso  effetto  ,  secondo  V  indole  del 
subbietto  sopra  cui  agisce  :  io  sono  sa-<^ 
no  ,  e  una  tramontana  crudele  che  sof^ 
fia  a  piena  bocca  e  mi  dà  nel  capo , 
non  mi  fa  verun  male  ;  io  sono  indi-- 
sposto ,  e  un  ventolino  impregnato  d'o« 
dor  di  fiori,  che  mi  tocca  appena  il  man- 
tello ,  mi  fa  andare  a  letto  e  sfidare  da 
medici* 

Dunque  per  calcolare  con  esattezza 
il  valore  delV inquietudine  in  un  pro^ 
cesso  ^  fa  duopo  confrontare  il  valor 
pericolante  con  V  a^se  della  parte  in^ 
nocente.  Se  il  valore  pericolante  è  por- 
zione della  spesa  e  sussistenza  comune 
alla  classe  cui  appartiene  la  parte  inno- 
cente ,  allora  il  valore  dellMnquietudine 
non  dk>vrà  essere  calcolato  sulla  base 
del  7 :  5o  per  cento  ,  ma  su  quella  del 
IO,  XI ,  la  ecc.,  a  misura  che  il  pericolo 
s^  estenderà  a  maggior  porzione  della 
necessaria  sussistenza  (i), 


(f  )  Pi&  legislatori  mentirono  confiMniente  la  necet- 
TOÈI.  IL    ,  7 


9^ 


P4RTE   SECONDA 


3.*  Circostanza,  eia  della  persona 

innocente. 

FÌDalmente  volendo  combinare  i  no- 
tri  raziocinj  collo  Staio  reale  delle  af- 
fezioni umane,  quali  in  tulli  i  tempi  si 
mostrarono  e  in  lutti  i  luoghi ,  fa  duopo 
fare  nuova  modificazione  agli  antecedenti 
«sultaii.  Infatti 

Intende  ciascuno  agevolmente  che  un 


mtà  ài  accfescerc  gli  obblighi  de'  ricchi  IttigfiDti  in  n- 
^one  della  miseria  della  parte  avversaria*  Coodorccti 
aviluppanda  i  principi  della  legislaaione  del  cancelliere 
de  PHopital ,  dtce  :  «  Dans  le  cas  où  le  riche  abasant 
«  de  fon  crédit  oa  da  besoin  que  le  pauvre  crainr  d'a- 
«  vQìr  de  lui  ,  reftuoit  le  salaire  dea  oovners  ^  il  de- 
«  Toit  étre  condanne  à  payer  le  doublé  \  vgustiee  ap- 

^  ^  parente  .  mais  qui  cesse  de  Tètre ,  si  Ton  songe  qae 
«  robjet  at  cette  loi  n'est  pos  de  condamner  vn  dai- 
.«  teur  à  payep  plus  au^il  ne  doli ,  mais  de  aoimcttre 

^  «  à  une  peine  l'homme  inbumain  et  injustc».  {  OiìiumSi 
tom.  IV  ,  pag.  348.  ) 

Col  quale  modo  di  parlai^  Condorcet  dimostri  di 
jBon  avere  inteso  nnlla  in  questo  argomento.  lo&tti  l'ob- 
bligo del  debifore  non  si  ristringe  alla  ricche^  con- 
troversa Jl  ^  ma  oltre  di  essa  si  estende  al  valore  del- 
l' inquietudine  B ,  cagionata  alla  parte  awer^ia;  e  il 
valore  di  B  cresce  e  deve  crescere  in  ragi^  detta 
miseria  del  litigante  innocente .,  e  può  divenire  ugnale 
ad  utf  e  soperarlo.  La  restituzione  del  valore  B  è  cosi 
rigorosamente  richièsta  dalla  giustizia  come  Io  i  quella 
dei  valore  Jt  :  non  si  tratta  qui  dunqme  d'imporre  nna 
pena  al  ricco  per  fare  una  graziosita  al  povero,  ma  si 
tratta  di  costringere  il  ricco  a  compensare  tutto  il  danot 
^e  cagione  al  povero  la  sua  renitènza. 
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pugno  al  q»ale  resiste  un  nomo  robu- 
sto^ può  atterrare  un  debole  vècchia* 
Succede  lo  stesso  nell'  azione  delle  cose 
morali  :  T  uomo  pria  degli  anni  5o  s^ab* 
bandona  con  coraggio  a  totte  le  vicende 
della  sorte ,  va  in  cerca  ,  per  cosi  dire  ^ 
di  rischi  e  di  pericoli ,  e  non  si  lascia 
dalle  inquietudini  deprìmer  Tanimo.  Ai^ 
Topposto  l'uomo  che  ha  passato  gli  anni 
So  ,  sentendo  f  indebolimento  progres- 
sivo delle  forze  del  corpo ,  non  ama 
disperdere  le  forze  dell'  animo  ^  inclina 
alla  quiete  macchinalmente ,  ed  è  sensi- 
bilissimo a  tutto  ciò  che  la  toglie. 

Dunque  quando  la  parte  innocente  ha 
passato  gli  anni  5o,  ragion  vuole  che 
il  valore  delle  inquietudini  ehe  le  ven- 
nero recate  ,  cresca  per  lo  meno  di  '/^  p«r 
loe  per  ogni  anno  sopra  i  5ò.  Chi  ri- 
cusasse d' ammettere  questa  modificazio- 
ne^ imiterebbe  il  medico  che  i  corpi 
gracili  e  deboli  a  quel  metodo  di  cura 
assoggettasse  cba  ai  corpi  robusti  ed  er- 
culei si  conviene. 

Allorché  i  succumbenti,  nel  caso  di 
conosciuta  malafede^  non  sono  obbligati 
a  pagare  il  valore  dell'inquietudine  ca- 
gionata alla  parte  avversaria ,  nascono  i 
seguenti  effetd  dimostrati  dalla  giorna^r 
iieca  esperienza* 


L 
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i.^  Qae'  mariuoli  cui  manca  il  corag- 
gio per  divenire  aggressori  sulie  strade^ 
esercitano  il  mestiere  del  truffatore  sotto 
gli  occhi  de'  giudici.  Dopo  d^  avere  or-« 
dita  una  truffa ,  essi  ricorrono  eoa  sfac^ 
ciatezza  dà  forca  ai  tribunali  ^  lusiagan- 
dosi  di  costringervi  ad  un  sacrifizio  cot 
r  azione  delle  inquietudini. 

Siccome  poche  persone  ardenteoieate 
aspirano  al  piacere  di  mandare  uà  truf- 
fatore alla  galera ,  perciò  la  maggior 
parte  de^  truffati^  per  acquistare  la  quiete^ 
a  costose  transazioni  si  inducono» 

a.^  In  forza  dello  stesso  piano  gli 
avvocati  de^truffatori,  detti  avocati  delle 
proroghe  y  tentano  tutti  i  mezzi  per  car- 
pire dilazioni ,  moltiplicare  gli  atti,  far 
nascere  incideati,  lusingandosi  che  Tin- 
quietudine  giunta  al  valore  del  ao ,  dei 
00,  del  4oper  loo,  strapperà  finalmente 
alla  parte  avversaria,  quella  cessione  che 
non  ottenne  ,  finche  non  giunse  che  al  io. 
.  3.^  Ogni  mascalzone  capace  di  lor- 
dare carta  bollata  e  ripetere  si  impugna 
si  nega,  presentaci  air  altare  della  giu- 
stizia per  deporvi  libelli  sublimemente 
ridicoli  e  di  cui  si  vergognerebbe  ano 
spazzacammino.  Dall'  infame  condotta  dì 
questi  ciurmatori  che  i  giudici  conosce- 
ranno V  . 

^)  Dal  numero  delle  proroghe; 
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b)  Dalla  moltiplicità  déMibèlli  iautili; 

C)  Dalle  buffonesche  goffaggini , 
sorge  indiretto  scredito   al  rispettabilis-* 
Simo ,  onorevolissimo  e  necessario  ceto 
degli  avvocati^ 

4*^  Crescendo  le  cause  e  moltiplican*- 
dosi  gli  atti ,  i  giudici  non  possono  se- 
guirne il  corso  ,  quindi  il  pubblico  be-> 
steramia  contro  di  essi ,  percnè  ,  pagando 
gravose  imposte ,  non  ottiene  pronta- 
mente il  primario  scopo  della  società,  la 
sicurezza  de^  diritti. 

IX. 

I  legislatori  barbari  collo  scopo  di 
scemare  T  inquietudine  de' litiganti  s'ap-, 
pigliarono  ai  seguenti  mezzi  : 

i.^  La  legge  longobardica  avendo  ri- 
guardo principalmente 

a)  Ai  desiderj  violati  ed  alle  proba-» 
bili  angustie  del  creditore^ 

b]  Alle  inquietudini  delle  famiglie; 
e]  Alla  lunghezza  della  procedura  j 

Alla  probabilità  di  perdere  una 
causa  giusta ,  decise  in  generale  che  chi 
negava  ingiustamente  un  debito  e  ne  era 
convinto  avanti  ai  tribunali,  dovesse  pa- 
gare al  suo  creditore  il  doppio  (i).  jLa 

(i)  Ouicumque  homo  alteri  debitor  fuerity  et  ipr 
sum  dehitum  negare  s^oluerit  ,  et  postea  oìttvictus  fue* 
rit ,  ipsum  debitum  in  duplex  persoUfat  (  Canciaiii , 
Leges  JBarbaroriun ,  too.  1,  pag.  219 ,  col.  9.) 


/ 
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quale .  decisione  era  conforme  alla  più 
lìgorpsa  giustizia  in  uà  tempo  iti  cai  la 
probabilità  di  perdere  una  causa ,  giusta 
non  si  ristrii^getva  ad  '^309  ma  safiva 
*d  yio  ,  yè  j  ifsB  forse  più  j  ed  ognuno 
sa  che  crescendo  la  probabilità  di  per- 
deie  in  una  lotterìa  ,  deve  crescere  il 
valore  della  vincita ,  restando  istesso  il 
valore  del  giuoco» 

2.^  Teodorico  re  de'  Goti  per  torre 
d^U'  animo  de'  litiganti  il  tiuiare  che  in-^ 
spira  la  corruzione  de' giudici ,  prescrìsse 
nel  suo  celebre  editto,  che  il  giudice  cor-* 
rotio  da  una  parte  pagasse  all'altra  il 
quadruplo  del  danno  che  le  aveva  r^^ 
calo  (1). 

(1)  Judex  si  pecuniam ,  conira  siatum  àUtfortm- 
nas  cujusUbeij  ni  setiieniiam  prqftrret^  accepèrii^  èi 
eie  hoc  re  sub  justafutrit  examinatione  cow4clus\ 
in  ifuadruplum  quod  ^enalitàtis  studio  accepit^  ex^ 
solyat  y  iiU  propxtwrum  ,  eontra  t/uem  redenmUu  do' 
ccbiUar  Udisse  senUntiam.  (  n>ideBi ,  p9g-  5  ,  cm.  it  a.  y 

In  una  città  d' Italia ,  foorì  dol  re^no  lombaido^ 
Tcneto,  un  giudice  ebbe  il^coraggia  di  citare  ne'  Motivi 
d'  una  sentenza  dei  10  gennaio  p.^  p.^  gli  arlicrii  ape* 
CÌaB  d'  un.  dociunepta  : 

i.^  Cbe  non  esisteva  negli  atti  della  causa  ; 

a.^  1  cui  paragrafi  non  erano  né  riferiti  né  citati 
in  èssa; 

3.^  £  fbe  non  era  documento  pùbblico  ; 
ti  cbe  dimostra  cbe  il  giudice  ricevette  dalia  jMrrte  1^ 
▼onta  una  carta ,  e  la  recitò  fedelmente  a'  suoi  compa* 
giù  sema  caseró  pcesQ  là  pena  di  v^iiyEican&e  k  citteioaL 
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La  Ipgge  bavarese  in  caso  slmile  tq- 
leva , 

ai  Che  la  parte  ingiastamente  favorita 
restituisse  alla  parte  lesa  quaatq  aveva 
lUegittinpamente  otteQuto  ; 

6)  Che  il  giudice  desse  alla  stessa  il 
doppio  valore  del  danno  che  le  aveva 
recato  (i). 

3.^  IJd«  legge  visigota  prescrisse  che 
chi  reca  molestia  alla  casa  di  persona 
assente  od  impiegata  in  pubblica  spedi* 
zione,  perda  il  doppio  se  per  sentenza 
giudiciarìa  avesse  potuta  ottenere  il  sua 
intento,  perda  il  triplo  se  nissun  giu- 
dice avesse  potuto  dargli  ragione  [2). 

Acciò  b  causa  cadesse  nelle  mani  di  questo  giudice^ 
fa  datii  ad  intendere  al  vice-presidente  del  tribunale  ^ 
che  il  (irimo  giudice  cui  era  stata  consegnata,  era  pa- 
rente disila  parte  avversaria.  L'aurea  buonafede  del  vice* 
presidente  non  suppoiì^do  inganni,  cadde  in  laccio  e 
concorse  al  successo  della  frode. 

Se  questi  fatti  fossero  accaduti  sotto  la  legge  di  Teo* 
dorico ,  la  parte  les9  avrebbe  méssa  in  evidenza  la  cor- 
ruzione del  giudice,  giacché  il  disturbo  d'una  nuova 
lite  sarebbe  stato  compensato  dal,  quadruplo  del  danna 
antecedente. 

(1)  Judex  si,  aécepta  pecunia  ^  nude  judica^erit, 
ille  aui  injuste  aUquid  ab  eo  per  sententiam  judi'» 
tahUs  ahsUderit ,  ablata  restituat.  Nam  index  (fui 
piirperam  judican^erit ,  in  duplum  ei  cui  auwmum  inr 
tulerit  cogatur  exsohere ,  quia  ferre  sententìàm  con^ 
tra  legum  nosfrarum  statuia  prwsumpsit  et  in  fisco 
eogaiur  quadraginta  soUdos yersohere.  (Leges  Bar** 
haromm  ,  iom.  Il ,  pag.  366,  coL  a.  ) 

(a)  ffuUus  ÌQnwi\  inquUM  aiscrtfis ,  ncc  in  esc^ 
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Ca^o  Terzo. 


Coniinuazione  dello  stesso  argomentoji 

I. 

Ci  si  dice  che  nascasi  di  mercanzie  af^ 
fidate  al  mare,  o  di  proprietà  contese 
avanti  ai  tribunali,  si  ritrova  facilmente 
il  valore   della   qniete,  perchè  si  pone 

^  Il  II  ■  1 1 1  ■■  I      '  '      ■     I     -^^i— ^— — ^■^— ^^— *■ 

peJitiane  ^pubUiea  eonstituH  ;  et  sùuad  per  ju£^ 


peoiiione  ^puoouea  eonmuan  ;  et  st^u&a  per  jum^ 
ciani  recipere  potuisset  y  absente  eo  quemjuerat  con* 
t^enturus ,  ifwaseritj  readat  in  dupiuni,  Siveroirwa" 
serìtj  tjuod  per  nuUum  judidwn  et  déiebatur^  rtd* 
ént  in  iriplum,'  (Leg^^  Barbaroriun ,  tom,  IF  y  pag^ 
|5a,  col.  a.) 

Me'  capitolari  di  Carlo  e  Lodovico  si  legge  : 

Quieuniifue  i^iolenter  expulerìt  possidénteni  ^  prius" 
f  uYint  prò  ipso  judicis  senUntia  prtecedaij  si  causam 
melioreni  haòuerit,  ipsam  causam  de  tjua  agitar  per- 
dat;  illé  vero  qid  sfioleniUam  pertuUt  universa  in 
stata  quo  fùerant  recipiat  \  et  qua  possedit  securus 
ieneat  Si  vero  illud  int^adit  quod  per  fudicium  o^ 
iinere  potuerit^  et  causam  amittat  et  aliud  tantum 
quantum  invasit  reddat  expulso.  (  Leges  Barbarorum  , 
tom.  JIJ,  pag.  276 ,  coi  a.  ) 

In  somm^  sono  unanimi  i  codici  barbari  nel  dare  uà 
prezzo  reale  alla  quiete  dell'  animo  e  a  farlo  crescere  ia 
ragione  del  valore  della  cosa  di  cui  è  stato  disturbato  il 
possesso. 

Nella  nsassima  parte  degli  statuti  italici  si  trova  la  ni- 
bricà  intitolata:  a^  oi  molestatila  j  turbativa^  t^  in^ 
quietatitfa.  Ma  i  curiali  che  presedettero  alla  redazione 
di  qu^li  statali  oe  sapeano  mao  cbe  1  Barbari  InfiUfi 
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er  base  al  calcolo  un  capitale  noto,  e 
o  si  combina  coi  perìcoli  cui  rimane 
esposto ,  il  che  eqmvale  a  rìtrovare  il 
valore  cF  una  frazione  di  esso.  AiF  op- 
posto non  si  scorge  uè  capitale  né  fra-* 
zioni ,  allorché  trattasi  di  inquietudini 
prodotte  da  ingiurie ,  vessazioni,  ram-« 
marichi ,  timori ,  quali ,  a  grazia  d'esem^ 
pio  ,  li  soffre  una  moglie  dal  carattere 
veemente,  torbido,  iracondo,  oltraggia- 
tore del  manto,  o  simili. 

Affine  di  rispondere  a  questa  obbie- 
zione ,  riprenderò  il  filo  delle  idee  ele- 
mentari colla  scorta  delF  esperienza. 

La  mercede  che  il  proprietario  dà  al 
suo  castaido  o  agente  di  campagna ,  è  il 
prezzo  della  quiete  che  ^1  proprietario 
si  procaccia  ,  è  il  compenso  de'  disturbi 
che  il  castaido  si  addossa  invece  altrui. 
ADche  il  castaido  più  onorato  resta  espo- 
sto ai  rimproveri  del  padrone,  al  risen- 
timento del  paesano ,  ai  sospetti  del  pub- 


i  Barbari  sopposero  che  il  dispiacere  della  molestia  ere* 
scesse  in  ragione  del  ualor  pericolante ,  e  a  questa 
9<dore  proporzionarono  il  soadisfacimento.  AIP  opposto 
gli  statati  o  non  ammisero  6odcii«Kiciiiiento,  il  che  cuna 
manifesta  ingiitstizia  (  vedi  .  per  es. ,  lo  statuto  crimi- 
nale di  Milano  al  cap.  1 39  ) ,  0  lo  fecero  ugual^  ad 
nna  qaantità  fissa,  cioè  alfa  metà  della.multa  prescritta^ 
«d  uguale  per  tutti  i  casi ,  ed  è  una  stoltezza.    (  Vedi 

per  cs. .  WSMOq  4ik  Qrim .  Uh.  lU ,  pag.  91.  > 
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btico  I  non  di  rado  ad  onte  e  pericoli 
per  la  custodia  de'  confidi ,  pel  maneggio 
4elle  acque,  pel  riparto  deMavori  ec 
E  anche  noto  che  a  misura  che  crescono 
questi  disturbi ,  fa  duopo  dare  al  ca« 
scaldo  maggior  onorario  nello  stesso  giro 
di  mesi;  dal  che  risulta  che  Fotiorarìo 
non  è  solo  compenso  della  perdita  del 
tempo  9  ma  anche  prezzo  delle  inqutetu** 
dini^  de**  rammarichi  e  dispiaceri  del* 
r  animo  (i)* 

L'  onorario  che  si  dà  al  fattore  j  al 
maggiordomo,  ad  altri  agen^ti  simili  a 
compenso  de'  loro  disturbi ,  ha  un  va- 
lore diverso  ne'  diversi  paesi ,  ed  anche 
nello  stesso  paese  secondo  la  diversa  oam« 
binazione  delle  cosej  scaponiamolo  tra 
noi  uguale  ad  uno  scudo  di  Milano  al 
giorno  ;  più  o  meno  in  altri  paesi ,  se^ 
condo  che  additerà  la  pratica.  Ciò  posto, 

i.^  Le  inquietudini  del  fattore,  del 
maggiordomo  ,  dell'  ageatie  r  P^^  causa 

(t)  La  stessa  esperiénta  dimostca  che  nette  tarie  arti 
e  ratoi  di  commercio  i  proTentì  crescono  in  raciooe 
degli  affronti  cui  resta  esposto  chi  li  esercita ,  dd  che 
son  prova  gli  osti  ^  i  becca) ,  i  pissicagnoK  ,  i  quslì 
contano  y  a  cosi  dire  ,  tanti  oltraggi  quanti  soldi ,  e  som 
sempre  a  contesa  col  volgo  cpienito  ^  oltraggiatore  e 
vile.  Air  opposto  i  mercanti  di  seta  avendo  a  trattm 
con  meno  compratori  ma  più  edacati  e  di  costumi  pia 
gentili ,  pia  lentalBisatc  anttc^iscoan  e  assai  di  ladow 
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del  loro  impiego,  vengono  assunte  vo^ 
lontanamente  ;  le  inquietudini  che  ei  ca«^ 
gionano  gli  altrui  affronti,  sono  affatto 
involontarie. 

3.^  I.  rammarichi  per  impieghi  non 
giungono  giammai  alF  intensità  dé^  ram- 
marichi per  ingiurìe  j  giacché  nel  2J^  caso 
contiamo  de'  suicidj  iioa  ìì  contiamo 
nel  i.^ 

3.^  I  disturbi  per  impieghi  non  vanno 
disgiunti  da  una  serie  ai  piaceri  di  va- 
nità ,  di  comando  é  simili  ;  i  disturbi 
per  ingiurie  amareggiano  ed  annullano 
tutti  i  piaceri  di  qualunque  specie» 

Dùnque  le  inquietudini  d^ animo  quali 
le  soffre^  a  cagione  d'esempio,  una  dònna 
per  là  condotta  villana  ,  caparbia  j 
fiera ,  oltra^atrice  del  mJarito ,  e  per  le 
quali  dovrebbe  ricevere  soddisfacimento 
in  caso  di  separazione  o  divorzio  ,  de-- 
vono  essere  valutate  per  lo  meno  il 
decuplo  deir  onorario  che  ricewno  le 
professioni  soggette  a  rimproveri,  onte, 
pericoli  giornalieri  ;  saranno  dunque  per 
lo  meno  io  scudi  al  giorno  a  titolo 
d^  ambascia  all'  animo  e  io  a  titolo 
d'alterazione  al  corpo,  totale  19  ,  cioè 
Ure  1 20 ,  il  quale  risultato  è  inferiore 
al  vero.  Infatti: 

i^  Bitroviamo  U  segaante  massima^ 
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6al  labbro  del  volgo:  un'esistenza  mi^ 
serabìle  ma  tranquilla  è  preferìbile  ad 
un'  esistenza  ricca  ma  angastiata. 

3.^  Le  donne  che  si  trovano  nella  $o« 
praccennata  situazione,  per  farci  cono« 
scere  il  loro  stato  dicono  :  E  un  mar^ 
Orio  j  è  una  morte^  è  un  infimo.      < 

3.^  La  loro  fronte  depressa,  to  sguardo 
fosco  ,  gli  occhi  incavati  ,  le  guancie  pal- 
lide e  scarne  ,  le  premature  rughe  della 
vecchiezza,  i  sospiri  che  fuggono  loro 
dal  petto  ^  le  lente  malattie  polmonari 
cui  succumbono ,  sono  seguii  sensibili 
che  il  dolore  rode  i  fili  della  lóro  vita , 
e  pria  del  tempo  le  spinge  verso  il  se- 
polcro, senza  parlare  di  quelle  cui  il 
crepacuore  toglie  V  uso  della  ragione. 

n. 

Nel  problema  antecedentemente  sciolta 
l'inquietudine  continua  con  una  certa 
intensità  per  lungo  intervallo:  accorcia- 
mo ora  1  intervallo,  ed  accresciamo  di 
molto  r  intensità  ;  proponiamoci  la  so- 
luzione del  seguente  problema: 
•  Trainare  una  somma  pecuniaria  che , 
giusta  le  regole  dell' equità ,  possa  com^ 
pensare  le  minaccie .  di  morte  fatte  con 
scritti  y  o  azioni ,  o  parole. 

Minacciare .  la  morie  è  minacciare  di 
torre  la  vita. 
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agli  oziosi  metafisici  il  qui- 
^ionare  se  la  vita  sia  un  bene  o  un  male/ 
e  riteniamo  che  la  vita  è  un  bene  netta 
stinta  comune. 

lì  bene  ,  delle  vite  individuali ,  come 
è  stato  detto  di  sopra  y  può  essere  rap- 
presentato dalla  cìiira/  jÌB  ,  cioè  dalla 
mercede  o  dalla  rendita  A  moltiplicata 
pel  numero  degli  anni  di  vita  B^  che 
restano  a  ciasbuno.  Chi  ci  minaccia  la 
morie  ci  minaccia  la  perdita  di  AB., 

Ora  tutti  sanno  che  quanto-è  minore 
la  probabilità  del  male  mipacciato ,  tanto 
meno  si  paga  per  liberarsene  j  ed  alf  op- 
posip  :  in  Amburgo ,  a  cagione  d'esem-* 
pio  ,  per  r  assicurazione  delle  case  non 
si  paga  che  un  quarto  di  marco  all'hanno 
peìr  ogni  1000  marchi  che  costa  la  casa; 
per  F  assicurazione  de' eavalli  si  paga  più 
che  per  T  assicurazione  de^  buoi  ,  giac- 
ché se  la  mortalità  de'  primi  giunge  al 
Il  per  100^  quella  de*  secondi  non  ol- 
trepassa il  3  9  eccettuati  L  casi  d'epizòo^ 
zia  :  il  valore  delle  assicurazioni  marita 
lime  cresce  sì  in  ragione  delle  burra- 
sche che  delle  vicende  guerresche   ecc. 

Dunque  per  ritrovare  il  valore  delle 
minaccie  di  morte  non  basta  ritrovare 
il  valore  delle  vite  ,  ma  fa  duopo  esa-- 
ounare  la  probabilità  di  perderle ,  cioè 
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la  probabilità  deiresecuzione  \  giacdiè  ^ 
per  esempio ,  le  mioaccie  d' un  ragazzo  ^ 
invéce  di  farci  tremare  ^  ci  fanno  ride* 
re  ,  per  quanto  evidente  sia  la  di  lui 
mala  volontà  e  il  desiderio  di  nuocerci. 
Moltiplicando  il  palare  del  bene  pe^ 
ricolante  AB  per  la  probabilità  diper^ 
derlo^  si  ottiene  il  calore  della  nù-* 
naccia*  Facendo  uso  del  noto  segno  ge« 
nerico  ^indicatore  delia  probabilità  ^  sarà 

il  valore  della  minaccia  :~  ,  il  che  vuol 

n 

dire  che  se  la  probabilità  della  morte 
sarà  iij  ^  ,  ^ ,  ecc. ,  il  valor  della  minac- 
cia o  del  timore  sarà  éJl ,  ^  ,  é£  ecc. 

IO  ao  5o 

.  Alla  quale  formola  fa  daopo  aggiun- 
gere un  riflesso  comune ,  ed  è  che ,  stc-^ 
come  si  tratta  qui  di  calcolare  il  valore 
del  male  Successo  ,  che  è  il  timore,  per-* 
eiò  i^on  si  deve  desumere  la  probabilità 
deir  esecuzione  dalla  somma  delle  cir-* 
costanze  rèa^y  ma  dalla  somma  delle 
lurcostanze  apparenti ^  e  quali  dopepano 
presentarsi  alla  mente  delC  offeso.  In*- 
fatti  la  paura  è  di  per  sé  causa  ef&ca*- 
cissima  di  morte  ^  e  sovente  bastò  a  darla. 
Per  verità  9  in  una  subita  paura  i  pobi 
e  la  respirazione  s' arrestano  ,  noi  riman- 
jgbiamo  stupidi ,  perdiamo  la  cogoizioAe 
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e  eoo  essa  resistenza  ,  se  la  paura  fu 
viclentissiina  e  noD  fammo  con  pronti 
rimedj  richiamati  alla  vita  ;  e^d  anche 
quando  ripigliamo  le  funzioni  vitali  ^  non 
pesta  nella  nostra  mente  ricordanza  di 
quanto  ci  accadette.  Sennert ,  nel  quinto 
lii>ra  della  sua  JV^/ZcrUy  riferisce  di  molti 
•sempj  )  dai  quali  risulta  che  la  paura 
della  morte  la  diede  effettivamente  a 
parecchie  persone,  le  quali  non  avevano 
riportato  che  lievi  ferite,  ed  incapaci  di 
produrre  rimarcbeyole  effetto,  se  Taffe^ 
ziooe  deir  animo  fosse  stata  minore. 

A  determinare  il  grado  del  timore 
successo  servono  di  scorta  due  serie  di 
faui  : 

i.^  Le  apparenze  minctccieuoU  dal 
lato  délV  offensore.  (  Armi ,  sassi ,  ba*»' 
stoni  o  simili ,  parole  di  minaccia ,  e»* 
ratiere  feroce  ,  unione  di  più  individui 
contro  r  offeso  ecc.  ) 

%!"  ha  debolezza  dal  lato   delV  cff^ 

jfeso.  (  Età  cadente  ed  infantile ,  stato  di 

malattia  ,    sesso    femminile ,    gravidan* 

sa  9  impossibilità   di  fuggire  ,    inutilità 

del  chiedere  soccorso  ecc.) 

in. 

In  caso  di  gravi  minaccie  i  vecchi  sta« 
loti  y  collo  scopo  di  |ar  cessare  Y  inquie-» 
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tiidine  neir  offeso ,  obbligano  ToffeiiMre 
a  dare .  sigurtà  per  determinata  somma 
di  lire,  le  quali,  effettuandosi  la  minaccia, 
rimangono  al  fisco. 

L'uso  della  sigurtà  nel  caso  acceo^ 
nato  è  tuttora  in  pratica  presso  varie  na- 
zioni, e  specialmente  in  Inghilterra.  U 
bel  progetto  di  codice  criminale  pel  ces-« 
sato  regno  d^ Italia^  all'art.  382,  §  i, 
vuole  che  la  sigurtà  sia  proporzionata 
ai  beni  dell'offensore  ed  alle  circostanze 
del  fatto  (i).      / 

L^  idea  d'  una  sigurtà  relativa ,  cioè 
che,  oltre  d'essere  proporzionata  alle  cir-* 
costanze  del  fatto  ,  lo  sia  anco  ai  beni 
dell'  offensore ,  è  più  ragionevole  che 
la  sigurtà  assoluta^  quale  la  volevano 
i  vecchi  statuti ,  giacché  nel  minacciante 
Bon  la  sola  volontà  deyesi  valutare ,  ma 
anche  il  potere. 

IV. 

Trovo  in  più  statuti  italici  un  falsa 
metodo  di.  valutare  il  soddisfacimento 
nel  caso  di  chi  colla  forza  o  col  timore 
costrìnge  qualcuno  a  cedere  roba  o  den 

*■  ■  "  ■  -    ■   . 

(r)  Il  citato  precetto  è  dovuto  allo  zelo^  alla  per- 
spicacia ,  alla  saggezza  del  signor  conte  e:r-niii)j»tro 
Laosi ,  a  cui  la  giustizia  altamente  ci  impone  di  tribir- 
tsre  qui  ti  ben  dovuto  omaggio  di  ricooosceoja. 
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Baro ,  Vmttnciare  diritti ,    incaricarci    di 
obblighi  o  simili.  Essi  vogliono 

I  .^  Che  r  offeasore  restituisca  il  valore 
conseguito  ; 

2/"  Dia  il  quadruplo  del  valore  sudy^ 
detto  ; 

3.°  Che  di  questo  quadruplo  una  metà 
sia  data  airoffeso,  T altra  metà  al  fisco  (i). 

Ora  siccome  il  valore  può  essere  mag-« 
giore  o  minore  sotto  Fazione  della  stessa 
minaccia,  dello  stesso  terrore,  è  chiaro 
che  il  doppio  di  quel  valore  conside^ 
rato  come  sodditfacùnehto  può  essere 
ora  eccessivo  ed  ora  difettoso.  Ipfatti 
col  pugnale  alla  mano  voi  potete  co-» 
stringermi  a  segnare  il  debito  sì  d'uno 
scudo  che  d'  un  milione,  ed  è  cosa  ev'n 
dente  che,  nella  massima  parte  de'  casi , 
dodici  lire  sarebbero  scarne  come   sod-^ 


•^f^^^r^^^i'm' 


(f)  Lo  statato  crimiDaie  di  Brescia  ai  capo  80  dice: 
Sifuis  per  vim ,  s^el  meUwi  fecerit  aUquem  redimere 
in  (diijua  quantitate ,  rej  i^el  facto,-  seu  iuref  non 
tamén  tenuerit  sive  tenere  fecerit  eum  inelusum ,  vel 
UgatMim  ,  uel  captuni ,-  puniatur  in  exiunaìione  eius , 
de  ^uo  fecerit  euni  redinii ,  et  ultra  in  (juadruptum  i 
CU] US  quadrupli  niedietas  appUcetur  redempto  j  et  alia 
communi  Pnx.  ;  et  nikilominus  talis  redernptio  ,  et 
quiafuid  secutmn  fuerit  ex>  ea ,  ^l  ab  eam  ,  nidlius 
sii  momenti  et  ualoris  ipso  iure.  Vedi  lo  statuto  cri« 
minale  di  Milano  al  capo  65.  —  Crema  al  lib.  llly 
psig.  81 ,  ecc. 

^  foM.  Il  8 
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disfacimento,  e  sarebbero  eccessivi  due. 
milioDL  Fa  daopo  dunque  calcolare  il 
soddisfacimento  non  sul  valore  ceduto, 
ma  sulle  apparenze  indicanti  il  grado 
di  terrore  eccitato  nell'  altrui  animo,  co^ 
me  è  stato  detto  n^l  Qumero  III  di  qn»^ 
sto  capo, 

ARTICOLO  Secondo. 

INSULTI. 

Capo  Primo, 

Origine  ^  Jòrme  e  conseguenze 

deir  insulto, 

§  X.  Definizione  deir insulto. 

Ogui  atto  pel  quale  illegittimamente , 
volontaiiamente  e  con  premeditato  dise- 
gno si  offende  F  amor  proprio  ed  il 
corpo  di  qualcuno ,  senza  per  altro  ca^ 
gionargli  male  fisico  durei^ole ,  ovvero 
si  dà  segno  di  volerlo  offèndere ,  per 
lo  pia  minacciando  mali  ulteriori,  co- 
sicché ne  risulta  dolore  nel  corpo,  ri-« 
sentimento  neir animo  ed  allarme,  si 
si  chiama  insulto  ;  quindi 

l  ••  Gettare  pietre  od  altri  simili  corpi 
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duri  contro  qualcuno  con  disegno  di 
colpirlo,  quand'anche  non  io  si  col- 
pisse j  I 

2.^  Gettare  acque,  immondezza  e  si- 
mili materie  sopra  di  lui  ^ 

3.®  Dirigergli  de'  gesti  sprezzanti  e 
minaccevoli  ,  movendosi  contro  di  lui 
in  atto  d'offenderlo  (i)  ^ 

4*^  Sputargli  in  faccia  o  sul  restante 
della  persona; 

5.^  Porgli  le  mani  addosso ,  afferrarlo 
per  gli  abiti ,  arrestarlo  ,  spingerlo ,  stra- 
scinarlo ,  cacciarlo  a  terra  ; 

6.®  Percuoterlo  con  pugni,  calci,  ba- 
stone, canna  od  altro  ,  senza  che  suc- 
ceda ferita  ,  effusione  di  sangue  od  al- 
tra apparenza  o  realtà  contraria  all'in-' 
tegrità  del  corpo; 

7.**  Attaccare  alla  sua  persona  qual-» 
cfhe  segno ,  scritto ,  emblema  capace  di 
farlo  oggetto   di  ridicolo  ò  di  sprezzo; 

imi  I  ■  . 

i 

(i)  Elia  è  questa  la  principale  idea  che  nella  mente 
de'  nostri  mageiori  corrispondeva  alla  parola  insulto  : 

Lo  statuto  di  Pavia  dice  :  Et  inuàligatur  insultus 
motus  persona  de  loco  ad  locuni  contra  personam* 

Lo  statuto  di  Crema  aggiunge:  et  mtelligaéur  insuUum 
fecisse  quicum<^ue  contra  alic/uem  se  munendo  de  loco 
ad  lócuiH  irato  animo  fecerit  impetum^  uel  contra 
eum  de  loco  ad  locum  se  mov^endo  admenan^emt;,  t^el 
ipsum  JitgOi^erit  inseguendo  et  non  inielligatur  quis 
insultumjecisse  ,  si  siinul  rixam  fecissent  yelfcce- 
rint  yerba. 
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Sono  atti  che  Qiettono  in  evidenza  U 
volontà  d'insultare ,  presentando  cpn-i 
temporaneo  attentato  alla  sicurezza 
delia  persona  ed  alla  di  lei  dignità  ed 
onore. 

Dalle  cose  dette  risulta  che  gli  eler 
menti  dcir  insulto  sono 

l.""  Gli  spregi  più  p  meno  degradanti  ; 

a-**  Il  dolor  fisico  ^enza  offessi  all'  inr 
tegrità  del  corpo  ; 

3.^  Le  minacele  di  ipali  maggiori ,  e 
quipdi  r  allarque. 

§  9.  Circostanze  che  accrescono 

r  insulto. 

Tuttq  CIÒ  cht?  accresce  lo.  spregio^ 
il  dolore  ^  V allarme y  accresce  T  insulto. 

Dnnque  lo  stesso  identico  atto  puq 
produrre  insulti  diversi ,  giacché  la  stessa 
azione  produce  Riversi  effetti  ,  secqndq 
r  indole  del  soggetto  sópra  cai  cade. 

Prescindendo  dalle  circostanze  di  Iìjuh 
gOy  di  tempo  ^  di  ^^r^o/f^  presenti ,  del 
che  si  parlò  nella  i.*  parte  ,  le  cause  di 
yaria^iqne  nell'  insultp  si  riducono  ^lle 
seguenti  : 

La  prima  riguarda  \ offensore^  e  con- 
sidera 1(1  esso  il  potere  e  la  voglia  di 
pfTendere,  perciò  esamina 

iP  Lajqrza  delV  offensore  relativa-r 
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biebte  a  i^uelU  dell' offeso  ^  quindi  Tin^ 
sulto  cresce  se  diretto  A  ragazzi ,  a  vec-« 
chi ,  ammalati  ecc. 

5.^  Gli  struménti  di  cUt  V  offensore 
Jece  uso  y  giacché  nell' opinione  comune 
l'insulto  eseguito  con  frusta  o  con  ba-* 
^tone  (  strumenti  che  s'  adoprano  colle 
bestie  )  riesce  più  ignominioso  di  quello 
che  viene  eseguito  con  altro  coì-po  duro. 

3."  /  complici  che  uniscono  le  loro 
forze  a  quelle  delV  offensore  ^  il  che  deve 
necessariamente  accrescere  l'allarme  neU 
l'offeso. 

4-*  IsèhUtnenUdiYispettOy  d* amore ^ 
di  riconoscenza  o  simili  che  doi^epano 
ritenere  l'offensore. 

La  seconda   <iausa    di   variazione  ri- 
.   guarda  V offeso;  prescindendo  dalla  di- 
gnità  della   persona ,    del  che  si  parlò 
nella  prima  parte ,  accennerò  soltanto 

I .®  Il  sesso  j  ' 

n.^  Le  patti  del  corpo  ofibse  ; 

3.^  La  situazione  dell'animo. 

a)  Le  leggi  delle  repubbliche  italiche 
del  medio  evo  ,  dirette  dalla  confusa 
idea  dell'  tignaglianza  sociale ,  non  in- 
trodussero distinzione  in  quelle  ingiurie  ^ 
le  quali  contro  le  doune  al  pari  che  con- 
tro gli  uomini  possono  essere  commesse, 
e  a  pene  liguali  le  assoggettarono  ,    il 
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che  è  una  vera  ingiustizia,  giacche  le 
donne  sono  più  sensibili  allo  spregio,  più 
suscettive  d' allarme ,  più  deboli  di  corpo. 

I  legislatori  longobf^rdi  del  VI  e  VII 
secolo  mostrarono  maggiore  ed  ecce- 
dente parzialità  pel  sesso  debole,  giac-> 
che  stabilirono  pene  a  molti  doppj  mag- 
giori per  le  ingiurie  le  quali  ad  una 
donna  fossero  fatte,  che  per  le  ingiurìa 
medesime  fatte  ad  Un  uomo  ;  così  a  co- 
Ini  che  in  via  99  anteposuerit  aut  aU* 
quam  injuriam  intulerit  ad  una  gio- 
vine o  ad  una  donna  maritata  ,  purché 
di  libera  condizione,  era  imposta  la 
multa  di  soldi  d'  oro  900 ,  da  pagarsi 
la  metà  al  fisco,  T altra  metà  alla. donna 
stessa  o  al  di  lei  manualdo^  ossia  tu- 
tore (i),  laddove  soli  soldi  no  erano 
imposti  per  un .  atto  simile  contro  un 
uomo  (3). 

b)  Dopo  r insulto  al  pudore  ^  del  che 
si  parlerà  nella  sf^ueEnte  sezione ,  V  in- 
sulto al  volto  è  massimo  ,  perchè  nel 
vojito  principalmente  la  dignità  fisica  del- 
r  uomo  risiede ,  la  vanità  mostra  le  sue 
pretensioni,  e  campeggiano  le  affezioni 
deir  animo.  Il  perchè  parecchi  de'  nostri 


(i)  Leges  Barbaroriim  ,  tom.  I ,  pag.  66  ,  ed.  s. 
(2)  Idem  j  ibid. ,  pag.  66  ,  col.  a. 
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statati  stabUiscoQo  contro  le  ingiurie  fatte 
al  volto,  come  che  non  deformatrici  della 
bellezza ,  una  pena  doppia  di  quelle  che 
per  la  stessa  ingiurìa  fatta  alle  altre  parti 
del  corpo  è  stabilita  (i). 

e)  V  ha  certi  stati  déll^  animo  in  cui 
le  ingiurie  più  che  in  altri  amare  rie^ 
scono  e  pungenti  ^  tali  sono  ^  per  es.  y 
quelli  in  cui  ci  aspettiamo  d'essere  og-^ 
getto  degli  altrui  sguardi ,  deiraltrui  at-* 
unzione ,  affezione  ,  ammirazione  per 
qualche  prosperità  accadutaci  o  che  in-» 
fallibilmente  deve  accaderci.  In  questo 
stato  di  cose  V  uomo  invidioso  e  vile 
riguardando  la  nostra  felicità  come  ufk 
furto  fatto  a  sé  stesso ,  suole  vendicarsi 
con  affronti  ed  insulti.  In  una  legge  d'A- 
stolfo re  de'  Longobardi  si  trova  stabi- 
lita una  pena  gravissima  contro  quelli 
che  gettavano  acqua  sordida  e  stercorata 
sulle  persone  che  andavano  a  nozze  o  le 
accompagnavano.  'Quel  re  ci  fa  sapere 
che  questo  modo  d' insultare  in  quella 
circostanza  era  generale  nel  suo  regno  [2). 

La  terza  causa  di  variazione  dipendfe 


^•mm 


(i)  Lo  statuto  di  Lodi  al  capo  5 18  dBce  :  Quicum" 
ijue  sgrafflgna^erit  aliquent  in  yuUu ,  paniatur  in  li" 
Aris  quinque  imper.  ;  et  si  in  alia  parte  corporis 
sgraffignaverit.  in  solidis  quinquaginta  imper. 

(2)  l^s  Marbarormn  ,  tom.  I ,  pag.  146 ,  M  i. 
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04>Q  da  oa  danno  asaoIuLo  e  rea&e  ia 
luui  i  jpaesiy  ma  da  un  danno  acato 
dair  opioiooe  j  cpmidi  ristretio  a  osti 
loogbi  e  tempi  -  3  perchè  fa  iDginria  grare 
sotto  la  prima  razza  de^  re  Francai  3 
tagliare  la  chioma  a  onalcuco^  giacché 
i gradi  di  nobiltà  dalla  lunghezza  dtlla 
chioma  misurapansi  j  e  lo  schia^ro  che 
era  affailorasOj  rappresentai^  lo  uro 
mi  termometro  sociale,  U  rapporto  tra 
la  pena  dell'omicidio  e  la  pena  delit 
tonsura  de*  capelli  era  come  segue 

PéTMme  OmidSo  Tomsmrm  é£  tafdH 

Ragazzo       soldi  H  oro  600  6m 

Ragazza       aoo  §^S      (1) 

$  3.  Cause  dello  spreco 
della  poltroneria. 

Siccome  il  malejisico  visibile  si  è 
agli  occhi  del  volgo  la  muura  natu^ 
rale  delV importanza  d^un  delitto  ^  ec- 
come neir  insulto  il  male  fisico  non  ap- 
parisce ^  e  meno  appariscono  le  conse- 
guenze lontane  dell  amor  proprio  o^ 
leso  ^  quindi  parecchi  legislatori  temendo 
di  dare  corpo  alle  ombre  o  calore  a 
frivolezze,  questa  parte  della  pubblica 
sicurezza  abbandonarono  alla  sorte. 


(  ^)  Lenii*  Barbarorum  ,  toot  U ,  pag.  Sg ,  6o* 
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Ora  talee  T indole  dell^ opinione ,  che 
nel  caso  d' insulto  ella  copre  d' ignomi-* 
aia  r  invendicato  offeso  ^  e  di  qnella  con* 
siderazione  lo  spoglia  ^  di  cui  sino  a 
queir  istante  aveva  goduto*  Al  male  y 
all'offesa  che  si  fa  ad  un  uomo  insul-* 
tandolo  ,  il  male  s'aggiunge  dell' opi*« 
nione  incomparabilmente  maggiore. 

Che  un  uomo  brutale  ardisca  di  spu- 
tare in  faccia  a  qualcuno  in  pubblico: 
cosa  è  questo  male  fisicamente  consi-4 
derato  ?  Una  goccia  d'  acqua  dimenti- 
cata tosto  che  asciugata  :  ma  questa  goc-' 
eia  d' acqua  convertendosi  in  veleno  cor- 
rosivo, tormenterà  l'insultato  durante  tutta 
la  vita.  L'  opinione  che  a  suo  piacere 
r  onore  distribuisce  e  l'ignominia,  ha 
prodotto  quesita  metamorfosi.  Il  perfido 
avversario  sapeva  preventivamente  che 
questo  affronto  sarebbe  il  precursore  e 
il  ;simbolo  d'un  torrente  di  sprezzo. 
Colla  scorta  dell'  opinione  corrotta  egli 
può  far  sorgere  le  spine  sulla  carriera 
più  florida,  e  riempire  di  duolo  la  vita 
più  virtuosa.  In  forza  di  questa  maligna 
prevaricazione  tutti  i  cittadmi  individual- 
mente dipendono  nel  loro  onore  dal  più 
iniquo  di  essi ,  e  sono  collettivamente 
esecutori  de'  suoi  decreti  di  proscrizione 
contro  ciascuno  di  loro.  Più  forte  o  più 


I2a  PARTE   SEOOSDA 

coraggioso  9  abusa  egli  della  sua  snpe» 
rìorìtà  per  maltrattare  chi  come  debole 
abbisogna  dì  protenoae  ?  Tatti  gli  astaln* 
ti  y  qaasi  spinti  da  moto  macchinale,  io* 
vece  di  rimbrottare  V  oppressore  «  gli 
sorrìdono^  e  sulla  sua  vìttima  fanno  vil- 
mente cadere  il  sarcasmo  e  lo  sprezzo. 

Qaal  è  la  causa  di  questa  ingiusta  di- 
sposizione ? 

u  Gli  nomini  ammiratori  della  forza , 
sono  non  di  rado  colpevoli  d' ingiusti* 
zia  verso  la  debolezza.  —  Per  conoscere 
come  proceda  la  faccenda ,  e  se  all'  ii^ 
giustìzia  qualche  altra  ragione  s'unisca , 
supponiamo  che  nissuna  autorità  ci  gua« 
rentisca  dagli  insulti:  questi  delitti  po- 
tranno quindi  ripetersi  mcessautemente, 
e  una  carriera  illimitata  resterà  aperta 
air  insolenza. 

a  Un  uomo  insultato  quest'oggi  può 
esserlo  dimani ,  dimani  l  altro ,  tutti  i 
giorni ,  ad  ogni  istante  j  ciascun  nuovo 
affronto  apre  la  via  ad  un  altro,  e  rende 
più  probaoile  e  più  facile  una  succes- 
sione d^  oltraggi  dello  stesso  genere.  Ora 
ogni  atto  che  sarebbe  appena  sensibile 
se  fosse  unico ,  può  produrre  un  grado 
d' incomodo  dolorosissimo  ed  anche  ìch 
tollerabile  se  diviene  continuo;  quindi^ 
UQ  individuo  costretto  dalla  sua  iuferìo^ 
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li  là  relativa  a  subire,  a  piacimento  del 
suo  persecutore ,  vessazioni  -  incessanti , 
ed  altronde  privo  di  protezione  legale , 
si  trova  nella  situazione  più  miserabile: 
da  un  lato  dispotismo  assoluto ,  dalFàU 
tro  servitù  totale,       ^ 

ce  Ma  egli  non  è  schiavo  d'un  solo; 
egli  lo  è  di  tutti  quelli  cui  verrà  il  ti- 
cbio  di  braveggiarlo;  egli  è  il  trastullo 
del  primo  che  si  presenta,  e  che  cono- 
scendo la  sua  debolezza^  sarà  tentato 
d' abusarne.  Eccolo  dunque  come  un 
Ilota  dipendente  da  tutti,  seippre  pau- 
roso, malmenato  e  sofferente,  oggetto 
di  generale  derisione  e  d'  uno  sprezzo 
che  non  è  né  anche  addolcito  dalla  com- 
passione ,  in  una  parola  inferiore  a  tutti 
gli  schiavi,  perchè  la  sventura  è  uno 
stato  forzato  che  ottiene  compatimento , 
mentre  il  suo  avvilimento  dalla  bassezza 
dipende  del  suo  carattere  >k 

Altronde  se  gli  atti  di  collera  che 
bastano  per  estinguere  in  un  istante  YìnU 
micizia  deir  offensore, e  a  svolgergli  nel* 
r animo  il  pentimento^  mostrano  un  ter- 
mine alle  sofferenze ,  un  insulto  umi- 
liante, freddo,  maligno  ,  lungi  d'esau-^ 
rìre  Y  odio  che  T  ha  prodotto ,  sembra 
essergli  eccitamento  ed  esca  ,  di  modo 
che  egli  si  presenta  ali*  immaginazione 
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come  forièro  d' una    serie    d' ingiuria  5 
,  tanto  più  allarmaDte^  qaanto  più  indcM 
Anita. 

Resta  a  vedere  se  V  opinione  che  ri^ 
guarda  con  occhio  di  sprezzo  il  pol^ 
trone  paziente  >  sia  un  pregiudizio. 

Il  primb  seadmento  aeir  uomo  è  il 
desiderio  della  propria  coQservazioae^ 
la  mezzo  a  tante  e  riaasceoti  cause  ^he 
tendono  a  distruggerlo  ^  il  coraggio  è  la 
priina  qualità  che  gli  è  necessaria,  Il  co- 
raggio accrescendo  le  di  lui  forze,  lo 
rende  superiore  agli  evenli^  la  paura 
distruggeadole ,  lo  lascia  scmavo  di  essi^ 
L'esistenza  del  cofpo  polìtico  dipende 
dal  coraggio  de'  cittadini  che  lo  com*< 
pongono.  La  sicurezza  esteriore  minaci 
ciata  dagli  esteri,  è  affidata  al  coraggio 
de' suoi  guerrieri.  La  sicurezza .  intema 
minacciata  dai  guerrieri ,  trova  difesa  nel 
coraggio  diffuso  nella  massa  popolare^ 
In  una  parola  il  coraggio  è  V  anima 
pubblica^  il  genio  tutelare^  ilpalladior 
sacro,  mediante,  il  quale  si  può  da  tutte 
le  miserie  della  serritù  guarentirsi  ^  re- 
stare nello  stato  d'  uomo  e  non .  cadere 
al  di  sotto  de'  brud.  Più  il  coraggio  sarà 
onorato  y  più  cresceranno  gli  uomini  eo^ 
raggiosi;;  più  la  poltronerìa  sarà  sprez-' 
zata  ,  più  deoreSceraimo  i  poltronJ<  Uà 
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ardore  momentaDeo  può  per  impeto  di 
collera  accendersi ,  ma  un  coraggio  tran-r 
quiilo  e  costante  noa  si  forma  e  noa 
cresce  faorchè  sotto  il  felice  influsso 
dell' onpre«  Lo  sprezzo  che  noi  provia- 
mo per  la  poltroneria,  non  è  dunque  un 
sentimento  inutile  ;  e  il  dispiacere  che 
lìsente  il  poltrone ,  non  è  una  peqa  pro- 
jdigata  inutilmente  e  senza  speralKEa  di 
successo  (i). 

§  4f  Continuazione  dello  stesso 

argomento. 

Mancando  la  difesa  pubblica  ,  sotten^- 
trò  la  difesa  privata  e  nacquero  \  duelli, 
Infatti  : 

a)  Per  quale  motivo  la  vendetta  è  la 
passione  dominante  nello  stato  selvag- 
gio ?  Perchè  non  vi  esiste  forza  pubblica 
che  vendichi  le  offese.  Per  quale  ca-c. 
gione  la  vendetta  era  più  crucele  negli 
scorsi  secoli  che  attualmente  ?  Perchè  la 
giustizia  era  più  male  amministrata. 

b)  Si  trova  Y  uso  de'  duelli  pria  che 
esistesse  I9   rinomata  cavalleria   de' se- 


(0  Bentham,   Trmtis  d^  Ue^ilation^   tpm.   Il  ^ 
pag.  336-35 1. 
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coli  di  mezzo ,   alla  quale  più  scrittori 
r  attribuiscono  :  ecco  4e'  fatti 

I  .^  Due  selvaggi  che  reciprocamente 
e  per  qualunque  motivo  inaspriti  ven- 
gono a  pugni  j  a  calci  ,  a  sassi  ,  a  ba- 
stonate ,  ci  pr^entano  la  prima  imma- 
gine del  duello. 

2.^  Si  ravvisa  una  nozione  imperfetta 
de'  duelli  giudictarj  in  Erodoto  là  dove 
egli  dice  che  nresso  gli  Sciti,  allorché 
sorgeva  discordia  tra  parenti,  dovevano 
questi  combattere  alla  presenza  del  re  (i). 

3.^  Da  un  passo  di  Yellejo  Patercolo 
risulta  che  ,  tra  i  Germani  al  tempo 
d'Augusto  ,  il  combattimento  gindiciario 
era  il  metodo  decisivo  al  quale  pia  co- 
munemente ricorrevasi  in  ogni  specie  di 
controversie  (2). 

4.^  Tito  Livio  ci  mostra  il  duello  an- 
tico in  Ispagna  pria  dell'  esistenza  del 
cristianesimo  (3). 


(i)  Erodoto,  lib.  IT,  e.  65. 

(2)  Vcj.  Pater. ,  Hìst  ,  lib.  IL 

(3)  Quidam  qua»  dispataodo  controvereias  finire  ne- 
quirant  aut  Doluerant  pacto  inter  se,  ut  victorem  rrs 
s^queretur,  ferro  decreverunt.  Qunm  verbis  disputare 
Scipio  vellet  ac  sedare  iras;  negatam  id  ambo  dioerc 
communibus  cogoatis  ;  nec  aiium  Deorum  faomiDUDqae 
(|ttflm  Martem  sé  vindiccia  babitaros  esse.  Lib.  XXTIIi . 
$  ai. 
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c)  Egli  è  si  vero  che  la  manoanza  di 
difesa  legale  è  l'origine  deMuelli,  che 
ìq  laghilierra ,  come  già  dissi ,  ove  la 
legge  oon  vendica  parecchie  iugiuri»- 
reali ,  si  sono  introdotti  e  sussìstono  i 
duelli  di  pugni  tra  la  plehe,  come  di 
pistola  tra  le  altre  classL 

5.^  Se  un  cliente  avendo  un  processo 
avanti  un  tribunale ,  mandasse  un  car-* 
tello  di  sfida  al  suo  antagonista ,  si  ren- 
derebbe attualmente  ridicolo ,  e  il  titolo 
si  assicurerebbe  di  pazzo:  all'  opposto 
nel  secolo  duodecimo  questo  bell'espe- 
diente sarebbe  stato  ed  era  infatti  vali- 
dissimo. Qual  è  la  causa  di  questo  cam- 
biamento? I  melodi  più  sicuri ,  le  leggi 
più  eque  >  i  giudici  più  integri ,  cosio* 
che  si  può  sperare  giustizia  senza  i  pe- 
ricoli del  duello.  Dunque  per  ragione 
d' analogia  si  deve  dire  che  cessereb- 
bero i  duelli  per  insulti  ^  se  le  le^ì 
•più  prontamente  li  vendicassero. 

Concludiamo  dunque  che  il  cosi  detto 
punto  d'  onore  fu  bensi  alimentato ,  ma 
non  nacque  dall'  antica  cavalleria  ;  egli 
è  un  risultato  necessario 

i.°  Dell'indifferenza  de' governi  agli 
insulti  privati  j 

a.""  Della  sensibilità  de'  popoli  che  non 
può  soffrirli  j 
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'  '  3.^  DelP  opÌDÌone  pubblica  che  copre 
d' ìnfainia  V  invendicato  offeso  ; 

4»^  Della  falsa  persuasione  che  la  DW. 
vinità  debba  intromettersi  nelle  faccende 
umane  e  guarentire  immediatamente  il 
successo  a  chi  ha  ragione  (i). 

Fate  crescere  o  scemare  qualcuna  di 
questa  quattro  cause  e  le  loro  combi- 
nazioni ,  e  vedrete  crescere  o  scemare  i 
duelli.  Quando  i  governi  non  difendono 
i  cittadini ,  i  cittadini  si  difendono  da 
sé  stessi.  Ove  1'  opinione  pubblica  di- 
sprezza il  vile ,  gli  uomini  coraggiosi  i 
quali  temono  meno  le  ferite  e  la  morte 
che  r  Ignominia  ,  espongono  la  vita  in 
aperto  duello  ;  ove  1  opinione  pubblica 
sorride .  al  vile  ,  la  vendetta  s'  arma  di 
pugnale  e  ferisce  il  nemico  alle  spalle. 

(i)  La  quale  opinione  si  vede  a  chiare  note  oe^  co- 
dici de^  popoli  barbari  ;  vedi ,  per  es.  y  la  l<^ge  d<£ii 
Alemanni  al  tit.  84*    (  Leges  Bcirbarorum ,  tom.    il  , 

fagl  342,  col.  a.  )  La  legge  de' Borgognoni  al  tit  4^ 
Ibid.  tom.  IV  pag.  a5 ,  a6)  ecc. 
Allorché  questo  pregiudizio  prevale  nel  pu(>blìco  ^  il 
legislatore,  quand' anco  ne  sia  sciolto,  non  può  far  pre- 
valere i  metodi  decisorj  voluti  dalla  verità  e  dalla  giu- 
stìzia. In  questa  situazione  trovossi  Liutpraudo  re  de' 
Longobardi,  il  quale  costretto  dalla  pervicacia  del  suo 
popolo  a  rimettere  la  decisione  delle  càuse  al  duello , 
dice  :  Quia  incerti  sumus  de  judieio  Dei ,  et  multa» 
audi^imus  per  pugnam  ,  sine  Jùsta  causa  y  suam  eau- 
sa$n  perdere,  Sea  propter  consuetudinem  gentis  no- 
strce  Longobardorum  y  LEGEM  impìAÉ  i^tare  m>npos> 
fi^mus,  (  Leges  Barbaroruni ,  tom.  I ,  pag.  1 27  ,  col.  i .  ) 


^ÀPPtlC  AZIONE.  Id(^ 

Il  duello,  per  guanto  ìrragionepols 
e  ingiusto  sia  in  sé  stesso  riguardato 
come  mezza  per  decidere  chi  ha  ra^ 
gione  o  torto  ^  se  si  considera,  come 
mezzo  di  semplice  difesa,  riesce  freno 
air  enormità  oeMisordini,  che  senza^  di 
esso  dalla  negligenza  delle  leggi  risuU 
terebbero.  U  principale  efielto  del  duello 
6Ì  è  di  far  cessare  in  gran  parte  il  male 
del  delitto,  cioè  la  vergogna  risultante 
dall'insulto.  Yoi  dite  ch'io  sono  un  pi- 
tocco; io  traggo  di  tasca  un  pugno  d^oro 
€  vi  confondo  :  voi  dite  eh'  io  sono  un 
vile  \  io  sguaino  la  spada  e  mi  mostra 
disposto  a  battermi.  In  cotale  alto  alzo 
la  fronte  e  guardo  fiso  quella  canaglia 
che  ,  incoraggiata  dai  vostri  detti ,  non 
intimorita  dalie  leggi^  si  disponeva  a  bra-« 
veggiarmiy  ed  estinguo  nel  di  lei  animo 
le  male  voglie  (i). 

Dal  che  risulta  che  se  non  erario  in- 
degni di  compatimento  i  popoli  barba-- 
ri.  allorché  noti  protetti  dalla  legge,  ri- 


(i)   Tale  havvi  iogitiria  e  audaci  modi  irsuti , 

Con  cui  può  ìi  tristo  al  buon  far  grave  breccia^ 
Ne  legge  y'  ha  che  incontro  a. cip  io  aiuti; 
La  sola  spada  cir  è  ^  che  allora  intreccia 
Una  tal  saiatifcra  mistura 
Clic  fa  mite  il  valor,  muta  la  feccia. 

jilfieri* 

Tom.  il  9 
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correvano  al  duello,  dà  segno  di  stolto 
ahimo  e  feroce  chi  ne' tempi  moderni 
ricorre  ad  esso,  mentre  la  legge  gli 
mostra  il  suo  scudo,  pronta  a  dìfen* 
derlo  senza  suo  perìcolo  e  senza  in-* 
flusso  di  privata  passione. 

Quindi ,  se  i  citudini  hanno  torto  a 
ricorrere  al  duello  quando  la  legge  li 
protegge  contro  gli  insulti  y  il  legisla* 
tore  ha  torto  di  punire  i  duelli  quando 
lascia  gli  insulti  impuniti  ;  il  che  equi-* 
vale  a  dire  che  ciascuno  ìia  diritto 
di  difendersi  quando  non  lo  d^en^ 
dono  le  leggi. 

Un^  altra  differenza  tra  i  popoli  bar- 
bari ed  i  moderni  si  è ,  che  i  duelli  de' 
secoli  di  mezzo  si  eseguivano  per  lo 
più  con  fusti ,  scudi  ,  bastoni ,  mentre 
attualmente  si  eseguiscono  colla  spada; 
quindi  i  primi  riuscivano  meno  micidiali 
che  i  secondi  (i). 


(i)  Una,  legge  di  Lotario  I,  re  d'iuiia,  dice:  Qw-> 
hucunigue  per  Ugem ,  propter  aliquam  contendanem  ^ 
pugna  juent  judicata  y  prmter  de  infidelitate^  cum 
fostibus  et  scuHs  pugnent,  sicut  in  capitulart  domi* 
nieo  priui  constitutum  est  (  Leges  JBariaronuMf 
lem.  I,  pag.  198,  col.  I.) 
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Capo  Secondo. 


•  Soddisfacimento  per  insulti  grapL 

Trovare  una  somma  pecuniaria  che^ 
giusta  le  leggi  delVequità ,  possa  com" 
pensare  il  dolore  per  '  insulti  graQi. 

Neir  insulto  grave  accompagnato  da 
schiaffi ,  calci ,  colpi  di  bastone ,  pa- 
role oltraggianti  e  simili,  entro  i  limiti 
accennati  alla  pag.  ri4  >  è  principalmente^ 
rimarchevole  T  offesa  ali  amor  proprio 
risultante  dal  dominio  dispotico  ciie  Tof- 
fensore  esercita  sulla  persona  delF  of-^ 
feso  ,  e  per  cui  questi  si  vede  come 
abbassato  nella  classe  de^  servi ,  degli 
schiavi,  degli  animali  da  soma,  co^  quali' 
della  sferza  si  fa  uso  o  del  bastone. 

Mentre  tutto  lo  sforzo  dell'amor  prò-' 
prio  tende  ,  per  cosi  dire ,  a  salir  in 
alto ,  spandere  d' intorno  luce ,  abba- 
gliare gli  altrui  sguardi  ed  eccitare  Tam- 
mirazione  ,  V  insultata,  si  vede  depres- 
so ,  cacciato  nel  fango ,  avvilito ,  an*^ 
nientato.  L'intensità  dolorosa  di  questo 
stato  può  crescere  al  punto  da  produrre  ' 
la  morte  ^  ne  è  un  esempio  il  pontefice 
Bonifacio  Vili ,  il  quale  mori  di  rab- 
bia eccitata  dalla  memoria  de' recenti  e 
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vilianissiml  oltraggi  che  aveva  ricevalo 
da  Nogaréper  ordine  di  Filippo  il  belio, 
e  dai  principi  Colonna  suoi  nemici. 

Il  dolor  mortile  risultante  dall'insulti 
fu  calcolato  dagli  antichi  legislatori  :  nelle 
loro  equaziioni  penali  si.  vede  unjbr^ 
tissimo  dolore  fatto  uguale  a  dolor' 
Jisiqq  tenuissimo  e  quasi  nullo  y  ma 
Oicoorfipagnato  da  spregio. 

Se    un    Isi'aélita    dava    ad   up   altro 
Israelita 

Un  pugno  )  pagava  dramme       4 
Se  gii  sputava  in  faccia    .  4oo(t). 

Si  scorge  qui  che  il.  legislatore  fu  di- 
retto dall'  idea,  che  la  sensazione  mo^ 
rale  dello  sprezzo  e  molto  pià^fprte 
che  la  sensazione  fisica  risultante  dalle 
percosse  j  la  quale  idea^  come  di$s^  nel 
i.^  volume  ,  iu  energicamente  espressa 
dall'Ecclesiastico  nel  cap*  aS ,  v.  ai  : 
le  percosse  d^una  T^erga  producono  cort-^. 
fusioni  ;^  le  percosse  della  lingua  spezr- 
9^ano  le  ossa. 

Nella  legislazioni^  longobardica  le*  forti% 
percosse,  benché   senza  ferite,  ma  ao- 
c;ompagnato   da  oltraggi^   sono  punite 
con  ammenda  uguale  aUa  metà  di  quella 
che  per  T^omicidio  è  stabiliu*,,   e  di  sì 


'  ■  *t 


iVW« 


(i)  Midoa^  ^€  iloumV >[[^m4  lY >  piig*  74 
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grave  ammenda  il  legislatore  dà  per  ma* 
tivo  lo  sprezzo:  Eo  quod^  dice  lai  leggtf, 
in  turpitudinem  et  in  ridiculuni  ipsius 
nutlettaùtapit  eum. 

INella  stessa  legislazione  la  pena  per 
un  semplice  epiteto  ridicolo  sta  alla  pena 
per  una  ferita  come  ii  a  3  ^  cioè  conote 
4  ad  I  (i). 

In  generale  le  stesse  percosse  con  ar-i 
mi  o  senza ,  con  o  senza  ferite  ^  furono 
dai. vecchi  codici  punite  con  doppia  pena, 
e  compensate  con  doppio  soddisfaci^ 
mento  4ejutte  in  pubblico.  Ora  la  senr- 
sazione  fisica  dolorosa  non  cre)sce  alla 
presenza  altrui;  Cresce  bensì  la  sensa^ 
zio  ne  morale. 

Ne' modi  di  dire  che  corrono  tra  il 
volgo ,  si  trova  il  seguente  :  uno  schiaffò 
merita  una  coltellata;  quindi  incontria- 
mo ne'  poeti  le  seguenti  frasi  : 

Un^  ingiuria  pia  là  che  da  coUelló 
'Poìvi  che  la  sia  offesa  da  stoccate  ? 


M»^ 


(i)  Sùiuis  €dium  argam  (vile)  perfororem  eia* 
tnatferit  et  negare  non  potuerit  tfuod  per  furoretn  di^ 
a-isàet^  tunc  juratus  dicat  ^uod  eum  argam  non  co- 
gnoifissct,  et  postea  componat  prò  ipso  inerbo  inj arioso 
solid.  Xll^  {J^eges  Baròarorum,  1. 1,  pa|;.97,  col.  i.  ) 

Sii/uis  hominem  liòerum  ,  surgentù  nxa ,  percus-' 
serit  y  et  Utforem  aut  pidnus  fecerit ,  prò  una  ferìÈ^^ 
componat  ei  sold.  III,  si  duas  VI  ^  sì  tres  IX ^  si 
(juatuor  XII;  si  tfcro  amplius  durai^erint  feritne  non 
numercniur,  sed  sit  contcntH9^  (/^.^  pa^-  69]  col,  i.') 
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Golia  scorta  de' fatti  esposd  in  questo 
e  neir  antecedeate  capitolo ,  possiamp 
ora  sciogliere  il  proposto  problema  : 

Considerando   che   V  insulto    offende 
direttamente  ed  immediatamente  la  pas- 
sione più.  generale ,  più  costante ,  e  co* 
.manemente  più  intensa^  la  vanità  ^ 

Che  la  notizia  dell'insulto  rapida- 
mente diffusa  assoggetta  V  insultato  a 
profonda  umiliazione^ 

Che  questa  umiliazione  suole  durare 
più  anni; 

Che  la  sensazione  immediata  dell' ìih 
sulto  e  la  previsione  dell'  umiliazione 
superano  il  dispiacere  d'una  ferita  semr 
plice  j 

Che  in  caso  d' omicidio ,  l'insulto  im- 
juediato  fatto  dall'ucciso  all'  uccisore  è 
riguardato  generalmente  come  una  cir-- 
costanza  che  diminuisce  di  moldssimi 
gradi  il  delitto  ; 

Che  r  insulto  può  riuscire  pungente 
e  forte  a  segno  da  troncare  il  filo  della 
vita  ; 

Che  per  liberarsi  dalla  macchia  del 
ricevuto  insulto  molti  si  espongono  alla 
morte  in  duello  j 

Risulta  che  d  soddisfacimento  per 
pisulta  debV essere  in  funerale  un  m uA 
tiplo  del  compenso  dovuto  pel  dolore 
dijerita  non  mortale. 
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H  minimo  soddisfacimento  per  in^ 
sulto  sarà  il  quintuplo  d' una  giornata 
di  dolor  fisico  y  cioè  il  quiaiuplo  di  20 
(pag.  9),  il  che  dà  lire  100^  6  che 
chiamo  A. 

Secondo  le  circostanze  di  pubblicità 
e  gravità  si  farà  crescere  il  valore  del 
soddisfacimento  da  A  a  ^Ay  3 A  .  •  • 
I  oA  ...  1 00^  ...  1 000^  ecc.  Cosicché 

Il  massimo  soddi^acimento  per  in^^ 
sulto  groi^e  e  pubblico  possa  giungere 
sino  al  calore  delV  omicidio  deWindi^ 
piduo  insultato  (pag.SS,  54].  Nella  le* 
gislazione  longobardica  questo  caso  si 
verificava  nell'  insulto  fatto  al  giudice 
sedente  nel  suo  tribunale  (i). 

Nella  progressione  crescente  de* valori 
del  soddisfacimento  si  intende  sempre , 
giusta  i  principi  sopraesposti ,  che  se  A 
.  è  il  valore    fissato   peli'  uomo  ,    quello 
per  la  donna  debba  essere^,  in  pari  cir- 
costanze ,  3^/i 

Pongo  nella  nota    (12)   una  decisione 


(0   iSi^tttV  jttdicibus  nostris  in  judicio  rendenti^ 

bus  minas  aui  com^icia  intuterit ,  eosaue  verbis  t^el 

Jactis  ttirpiter  dehoncstiwerit  ^  quidrigild  (mstinuUio-^ 

nem  capiti s)  iUi  quem  Imserit ,  eomponoL    (  Logts 

Barharorwn ,  tom.  I ,  pag.  o,vj  ,  col.  a.  ) 

(a)  <  Un  sieur  Turle  ,  bourgeois  de  la  ville  de  Noir- 
«  Moutìer  en  Poitou ,  consulte  par  an  particalier  sur 


jr36  PiKTE    SECONOil 

de^  tribanali  francesi ,  dalia  quale  risalta 
quale    soddisfacimeato    decretavano    ia 

caso  d'  ias>ulio  grave. 

•  •  \       • 

«  le  parti  quM  prendroit  aa  sujet  d^une  nou velie  re- 
«  conniissance  qu'on  luì  demandoil  à  la  seignairìe , 
«  dans  «n  tems  où  ses  titres ,  pour  fimre  cette  rccoD- 
^  naissance  y  étoìciit  incendìés  ;  le  sieur  Turle  lai  rc- 
«  poiidit  quHI  Talloit  simplemctit  ivmontrer  ce  fait,  et 
^  dcmander  qu^oti  lui  donnftt  è  ses  frais  oo]He  des  tt- 
«  tces  do  seigneur  ,  et  qu^U  y  satisferoit  ;  ce  qu'ìl  ré- 
.«  péta  à  l'audience.  Sur  ccttc  répoD$e  le  juge  k  fil 
«  an'éter  aussilot  par  ses  liuissiers ,  et  coudnire  aa 
«  gouvernement. 

e  Après  son  assise  ,  le  jnge  et  le.  procurear-fiscal 
«  iQontèrent  au'gouvcrnemeDt  où  ils  Ironvi^reot  le  sieac 
«  furie  qui  avoit  donne  le  conseil  aa  partibiili^.  Le 
^  gouvernear  prit  sa  canne ,  en  frappa  ce  bourgeiHS  de 

<  nembre  de  coups  ,  pour  le  conaeii  donne  ,  femit  cette 
«  canne  an  juge  ,  qui  en.  fit  le  m^ne  usage  ;  eosnttfi 
«  de  quoi  le  sieur  Turle  fut  conduit  dans  les  prisons. 

«  Plainte  de  sa  part  en  la  sénéchaussée  de  Poìtiers. 
«  L'information  «nvéioppa  dans  les  procédés  le  gosTtr* 
m  neur ,  le  juge^  le  prorureur-fiscal ,  le  greffier  et  un 
ff  garde  des  eaux  et  forcts.  Décret  contre-les  accuscs; 
K  appel  de  leur  part:    Arret  du    ii  mars  ^y4^f   qui 

<  fait  défenses  de  rccidiver  sous  peine  de  puniiioM  €Qr- 
«  porcile  ;  interdit  le  juge  ,  le  procurenr  fiscal  et  le 
«  greffier  de  leurs  fonctions  pour  quatre  àns  ;  le  con- 
e  damne  ,  solidairement  avec  le  gouvernear ,  en  siop 
«e  mille  /iV.  de  dommages-intéréu  y  dont  moìtìé  à  la 
«  charge  du  jugè  ,  le  quart  coatre  le  gouvernear ,  et 
«  l'autre  quart  entre  le  procureur  fiscal  et  le  greffier; 
^  permet  de  Taire  imprimer  ^  publier  ,  afficfaer  J'arrét , 
«  et  condamne  en  outre  les  accusés  solidairemaU  en 
«  tous  le  dépens.  L'arvét  lest  d^ns  Freminville ,  en  ses 
«  principes  dèa  Fic/s^  tom.  2 ,  pag.  lag  ,  i3o  x« 
{Traiti  des  injures ,  p.  ai^-aai.  ) 
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Articox.0  Priuo. 
Del  pudore  e  sue  gradazioni. 

Capo  Primo. 

Esistenza  e  intensità  del  sentimento 

del  pudore. 

I. 

'Qualunque  sia  T  origine  ^del  pudore^ 
egli  è  certo  che  questo  sentimento  esi-^ 
ste  nella  donna. ,  e  concorre  ad  accre;- 
scerne  i  pregi.  I  viaggiatori  lo  ritrova- 
rono presso  i  popoli  quasi  selvaggi  del 
mare  del  Sud ,  presso  i  Cafri  e  gli  Ot- 
tentotti. L'  uso  che  in  que' paesi  per- 
mette d'  andare  nudi  j  toglie  agli  altrtd 
sguardi  le  parti  sessuali  >  coprendole 
d'un  velo  o  di  foglie.  Le  donne  di  quelle 
contrade,  allorché  non  s'avvilirono  coll^ 
prostituzione ,  danno  segno  di  pudore 
come  le  più  caste  donne  d' Europa  ; 
in  tutti  i  paesi  quelle  che  mancano  di 
pudore  sanno  fingerlo. 
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U  rossore  che  comparisce  sulle  gnan^ 
eie  delk  giovine  timida  e  modesta ,  al- 
lorché ne  viene  allarmato  il  pudore, 
prova  r  intemo  turbamento  dell'animo. 
Questo  sentimento  ,  mentre  serve  di  di- 
fesa alla  donna ,  fomenta  nel  cuor  del- 
l' uomo  la  lusinga  di  esclusivo  possesso , 
e  i  piaceri  fisici  ingentilisce  coi  piaceri 
dell'amor  proprio» 

n. 

Se  prestiamo  fede  agli  storici  e  ai 
medicai  y  il  dispiacere  per  violato  pudore 
fu  non  di  rado  séguito  da  disordini  nelle 
funzioni  organiche ^  talora  dalla  mania, 
talora^  dalla  morte  (i).  Il  suicidio  di  La** 
crezia  é  troppo  noto  perchè  si  debba 
qui  farne  menzione  (2). 

(i)  Fodere,  Medicine  Ugole,  tom.  II. 

(a)  Ia  Moria  greca  ricorda  una  certa  Ippo,  la  qsate^ 
eaduta  nelle  mani  impure  di  soldati  nemici ,  volle  piat- 
tosto  gettarsi  in  mare  che  alla  loro  brutalità  supcumoere; 

Ì.a  storia  italiana  nomina  la  coraggiosa  DigDa^doona 
d'A^uileja  ,  la  quale,  presa  la  sua  patria  da  Attila,  e 
vedeiidf  quel  barbaro  innamorato  di  lei  e  vicino  a  £irle 
forza  ^  lo  pregò  a  voler  safìre  sopra  ua^  alta  Xxx^ 
razza  in  sua  compagnia ,  ove  tosto  che  fu  giunta ,  si 
gettò  abbasso  ,  gridando  :  Seguimi  se  vuoi  possedermi. 

In  memoria  insigne  di  bruttezza  e  quasi  in  giusto 
odio  deW  impero  romano  ,  racconta  Cicerone ,  che 
nobilissime  vergini  bizantine  si  gettarono  ne'  pozzi,  e  con 
morte  volontaria  camparono  dà  necessaria  turpitudine 
nel  proconsolato  di  L.  Pisone.  (  Èonafede ,  Storia  dd 
Sumdio.  ) 
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I  tratti  più  belli  che  citare  si  possano 
a  lode  del  pudore ,  si  trovano  nella  no^ 
tissima  storia  delle  giovani  di  Mileto  ^ 
delle  donne  Cimbre  (i). 

m. 

La  violazione  del  pudore  fu  causa 
d' insurrezioni  e  di   guerre.    I  Bretoni 

m 

(i)  Le  giovani  di  Mileto  si  davano  a  gara  la  morte  ^ 
«enza  dubbio  in  quella  età  in  cui  la  natura  ,  facendo 
nascere  dei  desiderj  inquieti  e  vaghi  ,  punge  vivamente 
y  iipma^nazione ,  e  V  aoimo  sorpreso  da  nuovi  e  non 
bea  noti  bisogni ,  sente  succedere  la  melanconia  alla 
giovialità  e  agli  scherzi  delP  infanzia.  Nulla  poteva  fre- 
nare i  suicidj.  Fu  Catta  una  legge  che  condannava  la 
trìma  che  ai  uccidesse,  ad  essere  portata  nuda  sulla  pub- 
lica  piazza  ed  esposta  agli. sguardi  di  tutti.  ^Queste 
giovani  che  affrontavano  la  morte  ,  non  osarono  affron- 
tare la  vergogna  dopo  la  morte ,  e  i  suicid]  ce8flaron<f. 
Le  donne  Cimbre  ,  dopo  la  totale  disfatta  de'  loro 
mariti  sotto  le  n)ura  di  Vercelli  ,  all'istante  d'essere 
sconfitte  esse  stesse  dopo  una  vigorosa  resistenza  ne'  trin- 
cieramenti  ove  erano  rimaste  ,  chiesero  per  unica  gra- 
zia che  si  lasciasse  loro  U  onore  e  che  fosse  loro  j^t* 
messo, di  servire  le  Yestali,  Il  feroce  Mario  ,  loro  .vin- 
citore ,  avendo  rigettato  sì  giusta  dimanda ,  e  preten« 
dendo  che  a  discrezione  si  rendessero  ,  esse  s' appietia*» 
rono  al  disperato  partito  d' uccidersi  a  vicenda ,  dopo- 
d'avere  massacrato  i  loro  figli.  All'orrore  che  inspira 
siffatta  barbarie ,  involontario  s' immischia  un  sentimento^ 
d'  ammirazione  per  si  nobile  sacrifizio  che  preferisce  la 
morte  all'  infamia. 

Nel  Trattato  del  merito  e  delle  ricomftense  ho  citato 
altri  fatti  che  mettono  in  evidenza  l' intensità  di  cui  i> 
suscettibile  il  pudore.  (  Tom.  I  >  pag.  56 ,  5j.  ) 


r 


o^Vjt  hjio  Ter 2Ìr,i .  CjtHHcdl  le  t3e' 


fenili  •  zr.'znzzxàrj  i  saot  ^i-Liìiii    alla  b 

«  atrv^L:io  lilperaio  col  ior  corarp»  csa 

«  dklie     icon    e    dsi    trlbiid,    le    i^r 


»  m^Tii  j»    ^i^ 


Xelle 
g:na  de^Brit^anì  esona  i 
^  Tendicar  la  perdala  Iibertk  ,  3  oofpo 
«  becero  dalle  percosse  «  il 
«  delle  figli  ade.  La  sfrenatezza 
<r  essere  gìonu  a  tal  segao,  die  non 
«  spanDÌa  i  corpi  ne  ddle  wcechie  aè 
«  celle  incontaminate  fanrinlle  »  (2). 

IV. 

I  legislatori  dimostrarono  dì  conoscere 
r  intensità  di  cai  è  suscettivo  il  sentì- 
mento  del  pudore 

i.^  Quando  affidarono  ad  esso  Tese- 
ctizione  d'alcimi  r^olamentij 


(i)  TacìlD ,  Ano.  XII ,  34 
(a)  Uem^  Aoil  XI? ,  35. 


d.^  Quando  punirono  con  pene  gra- 
vissime gli  atti  che  T  oltraggiano^    . 

Allorché  Zeléuco,  legislatore  di  Locri^ 
disse  che  nissuna  donna  vesta  ricchi 
ornamenti  ne  ricami  ^  oro^  a  meno  che 
non  sia  meretrice  y  suppose  che  nella 
donna  il  desiderio  di  comparire  bella 
Jbsse  men  forte  che  il  desiderio  di  corn-^ 
parire  onesta.  Ora  a  quale  intensità 
giunga  il  primo  desiderio ,  soprattutto 
nella  donna  ,  risulta  da  quanto  è  stato 
detto  di  sopra. 

Dalla  legislazione  longobardica  il  de- 
litto di  costringere  una  donna  a  restare 
esposu  nuda  agli  altrui  sguardi ,  fu  pu- 
nito con  una  multa  uguale  a  quella  che 
era  stata  stabilita  pel  di  lei  omicidio , 
e  questa  multa   a   di  lei  vantaggio  (r). 

(i)  AnwmtiaXum  est  nobis  auod  aliquis  petversus 
homo  ,  dum  se  i/uasdam  fmnima  in  Juwio  Uwaret ,, 
pannos  eju$,  tfuod  ibi  hcAuerit^  totos  ttdissei  et  ipsa 
remansisset  nuda  ;  et  (fui  ibant  et  transibant  per  lo* 
citm  illum  y  prò  peccatis  uidebant  turpitudinem  ejus  ; 
ipsa  autein  m  ipsojliwio  semper  stare  non  ooteratf 
referti  dudem  ad  aomuni  saam  nuda  erubescebaU 
Proinde  staiuinms  quod  (fui  talem  ilUcitam  prtfsump^ 
tionem  fecerit ,  componat  eidem  J(9mina[  cui  talem 
turpttudinem  iUicitam  fecerit ,  ipse  widri^ld  (  ae5ti- 
mationem  capitis)  suum  ^  ideoque  hoc  dicimus ,  (juia 
si  int^enisset  eumfraUr  aut  i^ir,  aut  propintfous  pa- 
rens ,  eiaem  Jcenunce  scandalum  comniilteret ,  et  qui 
superare  poUùsset  y  unus  alterum  interficeret;  prop* 
terea  mcliu^  est  ut  vivus  conìponat  widrigifd  suum. 


/ 
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Quale  immensa  disianza  tra  la  sensibi- 
lità di  questi  legislatori  e  quella  de' com- 
mentatori cariali ,  i  quali  non  concepì^ 
scono  danno,  se  non  quando  lo  toccano 
colle  mani,  e  lo  misurano  eolla  squadrai 
La  pena  di  morte  per  violenza  fatia 
alla  donna  fu  quasi  generale  presso  tutte 
le  nazioni  ;  gli  statuti  italiani  sono  d'ac- 
cordo sopra  questo  articolo.  Severissime 
pene  e  larghi  soddisfacimenti  furoDO  im-. 
posti  per  altri  oltraggi  al  pudore ,  come 
risulta  da  più  •  decisioni  de'  tribunali 
francesi,  che  adduco  nella  nota  (i). 
^— — ^^■*— ^-^— ——  ■  ■  ■  ■  ■■■  ii-i    —    ^»_^^— — ^— ^»— ^^^— ^^— ^^— 

^ucun  de  rnortuo  crescat  faida  inter  parentes,  ei  com" 
positìo  major  non  requiratwr.  (  Legts  Boròarahan^ 
toiD«  I ,  pag.  ì'i'i  9  col.  I ,  e.  2.  ) 

ti» 
(t)  «e  Par.'arrét  rapporté  aa  tome  lY  des  caases  ce- 
«  lèbres,  p.  490 ,  un  laquais  pour  avoir  insalte  ime  dat 
«  me  à  la  sortie  des  Tuiterìes  ,  et  dHii^oir  port^  TinscK 
«r  lence  ]us<|ji'à  luì  passer  la  main  soos  la  rebe  ,  fiit 
«  condnmnc  au  carcan  et  aa  bannissement  à  tèms  ». 
(Traité  des  injures,  pag.  70 ,  71.  ) 

«  II  y  a  méme  des  peines  capitales  contre  cerfatnes 
«  outra^es  faits  aax  femmes ,  comme  lorsqa'oii  atttnte 
«  par  violence  à  lear  honnear  ou  qà^o»  les  eniève.  Le 
«  rcspect  qu^on  leur  doit,e$t  tei,  qa'an  gendanne  de 
«  la  garde  fat  condamné  par  arrét  da  |>arlement  àp 
«  Dijon  ,  du  3  octobre  i643,  d'avoir  h  lete  tranchée 
«e  et  son  valet  penda  ,  pour  avoir  fouetté  avec  des 
«  courroies  de  cair ,  à  Ittssae  de  la  GrandlMesse  des 
«  Cordolier  d'Autun  ,  la  femme  d'un  boilirgcois  de 
«  Teadroit  *,  et  Tarrtt  Cut  exéeaté  9. 
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Capo  Secoudo. 

Variazioni  nel  sentimento 
del  pudore. 

In  caso  di  ratto  o  di  violenza  parecchi 
codici  stabilirono  la  stessa  pena  e  io 
{Stesso^  soddisfacimento  ^  fosse  la  donna 

UL 

«e  Un  autre  arrét,  propri  à  donser  une  idée  de  k 
e  sévérité  doot  on  peut  user  cootre  eeax  qui  ^^écar-' 
«  teot  dn  respect  qu'on  doit  aux  femmes,  c'est  celui 
«  atti  fut  rendu  le  ii  mari  '7^9  ^°  faveur  de  la 
«  aame  Magdelaine  Maréchàl ,  feuime  du  sieur  de  ìa 
«  Kroase  ,  contre  le  sieur  Nicolas  Aujai  de  la  Buzerolle. 

%  Le  sieur  de  la  BttxeroUe  ,  ami  du  sieur  de  la 
«  Brosse,  gentilhonniie  .  fut  trouvé  cache  dans  une 
«e  écurie  du  chàteau  de  la  Eresse  :^  la  dame  de  la  mai*» 
«  son  qui  le  soup^onnoit  de  rendre  à  son  mari  le  me-' 
«  me  service  que  Mercure  rendoit  aux  Dienx,  le  re-' 
«  prit  vivemept  et  lui  ordoana  do  sortir  sur  le  champa 
ce  du  ch&teau. 

«  La  Buxerolle  lui  répondit  par  des  grossiéretés  et 
e  s'en  fui  avec  le  mari  dans  le  jardin  potager.  Peu  d» 
a  tems  après ,  la  dame  de  la  Brosse  les  voyant  venir 
«  à  elle  avec  des  dispoaitions  snspectes,  prit  Tépéede 
«  la  BnxeroUe  et  la  ietta  dans  les  fossés  du  chàteau, 
«  La  Buxerolle  s'en  racba  «  et  voulut,  aprés  bien  de9 
«  ménaces ,  se  mettt^  eo  aevoir  de  la  fouetter  ,  quoi« 
e  qu'elle  fut  enceinte  ^  et  cela  en  présence  du  mari  , 
«  qui  ne  £Ù6oit  qu^ea  rire;  cependant  elle  échappa  4 
«  ses  outrages  par*  le  secours  des  domestiques. 

«  Cette  aveoture  donna  lieu  à  denx  demandes  de  la 
e  part  da  la  daoie  Marécbal,  l'une  ea  sóparation  do 
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perone ,  redopa  o  maritata  ;  altri  al^ 
l'opposto  introdassero  distinzioni  favo- 
revoli ora  alla  maritata  ed  ora  alla  .ver- 
gine :  chi'  ha  ragione  ? 

corps  «t  de  biens  contre  le  sieur  de  la  Brosse,coa- 
me  ìndigDe  d^étre  «oo  époiix  (ce  qai  lai  fot  àdjigé 
par  sentence  de  la  séoéchaassée  de  MoqUds  )  ;  Ytw 
tre  contre  la  Baxerolle  ,  à  raison  de  ses  oatragcs  ; 
et  voici  quel  fat  l'arrét  à  son  égard. 
«  La  coar  .....  condamne*  le  dit  Aajai  de  la  Bo- 
zerolle  i  comparoir  eo  la  chambre  da  conseil  da 
presidiai  de  Moutios ,  eo  préseoce  de  la  dame  de  b 
BiHMce  et  de  douze  pérsonnes  telles  qaVIle  Toadia 
choisir ,  et  là  y  téte  une ,  à  genoux  ,  dire  et  décbK 
rer  aue  témérairemeot  et  oomme  mal  avisé  il  a  pr»* 
fere  les  injures  et  commis  les  voies  de  feiit  mcDtìoii- 
lìées  aa  pnocès  ,  doDt  il  se  repodt  et  en  denande  parw 
don  ...  lui  fait  défeoses  de  se  troaver  jamais  éa 
lieoz  où  aera  la  dame  la  BroMe  ....  Ini  eojoÌBt  de 
ae  retircr  dea  lieojc  où  elle,  poorra  se  troaver ,  et  de 
aortir  de  ceax  oà  elk  pourra  aller,  aassi*tot  qaHI  la 
verrà,  aoaa  peìoe  de  poniiioo  corporelte.  Le  coo^ 
damne  en  deux  miUe  ìi^ves  de  répanttions  eùnks  j 
et  ea  toua  ies  dépcas  :  ordann^  qce  la  mémoire  da 
dit  de  la  Buxerolle  sera  supprimée  ,  jtt  pecHMt  de 
fatre  in^>rimer  ,  pubKer  et  afficber  Tarrét  ctc  »• 
(  Traiti  des  injures  ,  297-999.  ) 

•  «  La  marquise  de  Tresnel  et  la  marqaiae  de  Lian- 
«  court^  sur  la  fin  dm  siècte  demier  (  dix^septièDe  )  -, 
«  se  prirent  de  belle  baine  poor  des  rivalitcs  des  (en^ 
«  mes.  Dans  les  compagnies  4Nk  elles  se  rencontroieot , 
«  c'étoit  un  jeu  poor  elles  à  qui  se  donneroit  le  plus 
«  adroitemeot  des  coaps  d'épinqglcs.  La  marquise  de 
«e  Liancourt  le  faisoit  avec  plus  d^esprit  et  de  délicap 
<  tesse  aue  la  marquise  de  Tresnel,  qui  n'aroil  pai 
e  pour  eik  les  rieun.  Il  ùiUniì  qae  ceUe-ci  m  voe^ 
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I. 

•      »  «  . 

.  U  fìore  della  vergialtà  fu  riguardato 
come  un  pregio  particolare,  ed  ebbe  uà. 
valore  ueiropiaione  degli  uomini  presso 


1 


«  de  la  ^apériorìté  de  son  a J  i^ersaire  ;  elle  en  con^ut 
«  le  projet  ;  et  tout  projet  concu  par  uae  femme  , 
n  demaode  qu'il  s'exécute.  La  dame  de  Tre$nel  n'en 
«  trouva  pas  de  plus  propre  à  sa  vengeaDce,  que  de 
«e  savoìr  aaiis  quel  tems  à  peu  prés  la  dame  de  Liati- 
«  -court  se  trou^eroit  avec  son  cifuipage  sur  une  cer« 
«  Uint  rouJte  où  elle  devoìt  passer.  La  dame  de  Tres- 
«  nel ,  instruite  de  Theure  et  du  moment  ,  monte  cn 
K  carosse  accompagnée  de  ses  hquais.  Le  mot  étoit 
«  donne  pour  qu'à  la  reneontre,  la  carosse  de  la  da« 
«  me  de  Tresnel  culbutàt  celai  d»  la  dame  de  Lian*- 
«  court.  ESectivement  les  deut  voìtures  se  trouvant 
«  en  face  ,  on  chercke  à  renverser  celle  de  madame  de 
«  Liancourt  Le  coiip  ne  se  fit  pas  aussi  adroitemenfc 
«  qu'on  se  Tétoit  propose;  de  là  beaucoup  de  propos 
4c  comme  on  peut  se  Tiinaginer:  le  dépit  et  le  fureur 
«  s'emparent  enlièrcment  de  madame  de  Tresnel  ;  elle 
e  ameute  scs  laquaìs  contre  la  dame  de  Liancourt  ^ 
«  et  ses  laqaais  lui  font  toutes  sortes  d'insù Ites. 

«  L^affaire  étoit  trop  grave  pour  en  demeurer  là. 
a  Plainte  de  la  part  de  la  marquise  de  Liaucourt ,  et 
«  par  arrét  du  i3  mars  1692,  la  dame  de  Tresnel 
«  (ut  coodamnée  ,  ainsi  que  ses  laquais ,  à  comparoir 
"flt  en  la  grand  chambre  ,  Taudience  tcnant,  et  là  etani 
«  à  genoux ,  dire  et  déclarer ,  en  présence  de  la  da- 
^  me  de  Liancourt  y  gue  méchamment  ,'  malignement 
éc  et  comme  mal  aifisée  y  elle  auoit  de  dessein  pré-^! 
«  medile  Jait  commctire  les  insultes  et  iH)ies  de  fait 
m  meniionnées  au  procès  ^  par  ses  domcstùjues  ,  ea 
M  sa  présence  «t  par  fon  prdre ,  dont  elle  se  ìdpe^i* 

Tom.  II.  io 
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tutte  le  nàzioai  (i).  La  differenza  tr^ 
la  cosa  nuova  9  la  cosa  usata  noa  rap-? 

te  toit  ti  lui  en  demandoit  pardon.  Par  le  métte  ar* 
«  rét  la  dame  de  Tresnel  fut  de  plus  baonie  à  pcrpé- 
«e  tuité  da  ressort  du  parlemeot ,  avec  iqjonctiim  de 
«e  garder  sod  ban  à  peine  de  la  vie.  ^Ile  fot  en  oa* 
«  tre  condamnée  en  ijuinze  cent  livres  tFeunende  ca- 
«  pers  le  roi ,  t%  ea  ìrente  mille  livnis  de  réparaiion^ 
«e  ciifile$  envers  la  dame  de  Liaocourt,  san^  que  le 
«t  mari  (  d^elle  marquise  de  Tresnel  )  put  empéeker  ^ 
e  fut-il  dit ,  Vexicidion  de  Parrei  (*).  Quelqaes  uii$ 
«e  des  laquais  fqrent  condamnés  aux  ^aléres  pour  la 
lop  vie,  dautres  sìmplen^cnt  furent  bannies. 

«  Nous  observerons  cependant  que  Farrét  fu  renda 
flc  contre  |a  dame  de  Tresnel  par  contumace  ».  (  TrèUi 
dés  injures ,  p.  323-335.  ) 

(i)  È  curiosa  la  seguente  legge  attribuita  ad  AI* 
fredo  il  grande  : 

Si^ius  coloìfi  uxorif  mamiltas  attrectaverit  ^  3 
sol.  emendetur.  Siaids  prosternai  eam ,  nec  rem  euu^ 
itta  habeatj  io  sol.  emendet  Si  rem  cum  illa  ha- 
beai  ,  60  sol.  compenset  Si  alius  vir  cq^  ipsa  prius 
coivit ,  diniidium  hujus  sit  emendatip. 

Ecco  una  diminuzioi^e  di  prezzo  per  antecedente  oso. 

La  legge  de'  Frisoni  è  ancora  più  caratteristica  : 

Si  i^ero  ancilla  et  virgo  erat  cuin  qua  quilibet 
homo  moechatus  est ,  componat  iV  yfì  eani  violaint  ^ 
flomino  ejus  solidos IF. 

Si  autem  ab  alio  prius  fuit  cqnstuprifia , 
Splidos .    .     IIL 

Si  vero  tertius  erat  hic  qui  tìinc  eam  violavit      11- 

Si  (juartus  9  solidum I. 

iSi  quintus  f  tremissem  unum ,  et  quotàunaue  po^ 
ttea  accesserint  tren^issen^  uni4m  tantìun  componant 
(  Zeges  Barbarorum  ^  tom.  Ili .  pag.  1 1  ,  cqL  2.  ) 

<*)  «  Geei  paroit  siiigalJer;  il  n^ctt  pas  dit  ^e  le  MMipnt 
•  Je  Tmoel  fut  de  la  Murti«  s^ec  ta  ttmmft^  maìa  U  comioìs^f 
<•  soit-il  pour  ètre  eoupaole  det  plut  grsuida  excel  ^  el  Jloij^ 
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^presenta  abbastanza  la  differenza  che  ti 
genio  degli  uomini  tra  la  vergisie  e  la 
vedova  si  finse.  Il  marito  ebreo,  oltre 
la  dote  ,  dava  alla  donna  j  come  dice 
r  Esodo  ,  prcBtium  pudicitia  ;  quindi 
uè  le  vedove  V  ottenevano  né  le  ripu- 
diate (i). 

I  sacerdoti,  i  quali*  ìq  ogni  tempo  me- 
glio che  le  altre  classi  sociali  diedero 
segno  di  conoscere  i  loro  interessi  e  le 
loro  convenienze  ,  fecero  supporre  nella 
vedova  non  si  sa  quale  impurità;  peiw 
ciò  presso  gli  Ebrei  il  matrimonio  con 
una  vergine  era  consigliato  a  tutti  i  le- 
viti j  come  che  al  solo  pontefice  ae  fosse 
imposto  il  dovere  (2). 

t  Longobardi  che  di  speciale  sensibi- 
lità all'amore  lasciarono  argomento  nelle 
loro  leggi ,  depressero  a  segno  la  ^e-<- 
dova,  che  ne'  doni  nuziali  appena  la  con- 

I  ■     I  I  II        I    ■■!    I      I  .  I  ■■  I 

(i)  Questo  preuo  dd  pudore  oonaistefa  ìq  aoo»f« 
zim  d' argento  ,  uguali  a  lire  tornesi  <^ ,  addi  6 ,  de« 
nari  8  (  petrologie  par  Rome  de  Viste ,  oag.  ^o^  ) , 
s(Anma  ragguardevole  per  un  popolo  miseraLbìus^imo. 

Non  81  davano  le  too  zuzin  alla  aprda,  perchè  te- 
mevasi  che  aggiiiDgeoclo  condizioni  oocrose  al  difetto 
della  sordaggine ,  il  matrimooio  non  divenissa  quasi 
impossibile.  /' 

(2)  Secondo  Ezechiele  ,  un  sacerdote  non  poteva  spo^ 
i^aife  una  vedova  (  cap.  XLIY,  f.  a»  )  ;  il  levitioo  ri« 
•tringe  r  interdettp  »I  pontefice.  (  Cap.  JXk  ;  ^»  >&•  ) 
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siderarono  come  agaale  alla  metà  d'uj^a 
vergioe  della  stessa  condizione  (i). 

La  saperiorìtà  della  vergine  salla  ve- 
dova non  si  ravvisa  negli  statuti  delle 
repubbliche  italiane  del  medio  evo,  salvo 
poche  éccezionL  Lo  statuto  di  Tortona 
conservò  l' idea  de'  Longobardi  ;  nel 
libro  lY ,  pag.  i3i  ^  Rubrica  de  non 
cagnoscendìs  rnuliebribus  carnaliter , 
si  legge  che  chi  conosce  carnalmente 
una  donna,  deve  pagare  lire  tortonesi 
come  segue 

Uso  eamale  £  una  t^ergìnt    JPuna  vedoini 

Con  assenso  della  donna    Ure  300  100 

Contro  il  suo  assenso  »  5oo  doa  (a). 


I  « 


.  (i)  Le^$  Barbaromm  ,  tom.1,  pag.  i3i  ,  col.  r. 
(3)  Quanto  saggio  si  mostra  lo  statuto  tortonese 
nello  speficare  la  differenza  tra  la  vergine  e  la  vedova, 
altrettanto  egli  è  ridicolo  nella  sostitniione  della  pena 
Corporale  alla  pecuniaria.  In&tti 

Se  l'uomo  non  pagava  le  suddette    •    Ur.  aoo 

eia  condafinato  a  perdere  «itocciiò^ 
Se  la  donna,  che,  come  con* 

senziente,    doveva  pagare  •     •    •     •    »  ioa 
non  le  pagava  ,   era  con- 
dannata a  perdere  il  naso. 
Non  è  necessario  di  far  osservare  che  la  perdita  dct 
«taso  deforma  in6nitamente  di  pia  che  la  perdita  d'uà 
occhio.  Altronde  non  conveniva  dimenticala  la  diflferenàa 
de' sessi.    I  vecchi  codici  ribeccano  di  simili  sbagli  di 
proporzione  neUa  sostituzione  d'una  pena  ad  un'alto^ 


'  applicaziomeJ  i^ 

Dunque ,  supposto  lo  stesso  defitta 
di  violenza  ,  *• 

i.^  Il  soddisfacimento  dovuto  alla  ve-> 
dova  debb' essere  minore  di  quello  do:r 
vuto  alla  vergine  ,  la  quale  proposizione 
essendo  conforme  al  sentimento  cpmui- 
ne ,  può  servire  a  misurare  la  freddezza 
o  l'insensibilità  de' curiali  redattori  de' 
codici  de^  secoli  di  mezzo ,  che  la  ne^ 
garono; 

a.^  .La  massima  differenza  ,  in  pari 
circostanze ,  tra  il  primo  soddisfacioiento 
ed  il  secondo ,  non  deve  oltrepassare  il 
rapporto  della  metà  al  tutto. 

il. 

Nella  violenza  alla  donna  mairitata  sono 
violati  due  diritti  j  quello  delia  moglie 
e  quello  del  marito  *,  quindi  parecchi 
legislatori  la  violènza  fatta  alla  maritata 
più  che  la  *  violenza  fatta  alla  vedova 
valutarono  (i).      ^ 

(i)  Sii/ua  libera  femina  wìtgo  wuUtinitimere  suo 
inier  daas  tfiUas,  et  obs^iwit  eam  alii/uis  ^  éi  per  rap^ 
tum  denudat  caput  ejus^  cum  sex  soUdis  conwonai. 
Et  si  ejus  uestiinenta  le^w^erit ,  ut  usque  ad  ^e/ii- 
cìAa  denudet  ,  cum  sex  soUdis  componat^  Et  si  ean^ 
denudat^erit  ut  genitaUa  ejus  appareant  vel  poste'*, 
riora,  cum  duodecim  soUdis  componat. 

Si  autem  cum  ea  fornica^erit  contra  ejus  volun* 
tfUfn ,  componat  soUdos  quadraginta» 
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A  confBima  cU  questa  opinione  si  paò 
aggiungere  che  V  intensità  dell'  afifezione 
maritale  sup^a  riniensiia  dell'affezione 
patema  fpag.  66). 

Pareccbi  codici  delle  repiibblìc)ie  ita» 
fiche  tolsero  di  mezzo  ogni  differenza^ 
e  vollero  multa  uguale  pel  caso  sud- 
detto, «ia  che  la  donna  tosse  maritata, 
vergine  o  vedova. 

Si  r  mia  che  l'altra  opinione ,  seconda 
che  io  ne  giudico  ^  dà  in  falso,  e  par^ 
mi  che  maggior  soddiffacimepto  all^ 
vergine  sia  dovuto  che  i|lU  maritata.  In^ 
fatti  nella  violazione  della  vergine  sue--" 
cedono  i  seguenti  danni  : 

i.^  Violazione  di  proprietà  individuale 
più  stimata  che  nel  ca»o  di  matrimonio  ; 

T^.""  Perdita  di  eventualità  maritali  i 
giacche  la  violenza  aU^ssa  la  vergine  ^ 
quasi  direi ,  allo  stato  di  vedovanza  3 
(Vedi  la  Bota  1  ,  alla  pag.  1 4^. ) 

3.^  Violazione  dell'autorità  paterna.^ 
se  la  figlia  non  è  ancora  maggiorenne  ^ 


Si  aùiem  mtftteri  ttac  Jfktent  omnia  diiplidtcr,  «om- 
pònai  sicut  anfea  iixbma  de  inrgiws. 
(  Leges  Barbetroram ,  tno.  il ,  pag.  33^  ,  'col.  i.  ) 
Lo  statuto  Ai  Vakaftsma   nel  caso  dì  viomasr  mhé» 
che  lia  Successa  copula ,  cottdantia  3  reo  a  p3f[dre  ii<^ 
di  terzoli  come  aegae  : 
^    Se  la  donna  è  Tergine  0  vedeva   .    Itr.    'sS 

Se  maritata .'   »  iSo 

(  €ap.  &% ,  pag.  ao.  ) 
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4.^  Obbligo  al  padre  di  mantenere 
più  a  lungo  la  figlia  in  casa  ,  il  che  è. 
una  conseguenza  del  secondo  danno. 

IIL 

Nel  caso  di  ratto  e  di  violenza  i  vec^- 
chi  statuti  convengono  nel  distinguere 
la  donna  onesta  dalla  meretrice,  e  nel^ 
Raccordare  maggior  pena  e  maggior  sod>- 
disfacimento  nel  primo  caso  che  nel  se^ 
condo  y  il  che  è  conforme  alla  giustizia  ', 
giacché  se  la  legge  deve  guarentire  a 
ciascuno  la  proprietà  della  sua  persona, 
non  deve  confonderne  i  valori.  Ora  la 
meretrice  che  ha  rinunciato  al  pudore, 
non  ha  una  proprietà  che  nella  stima 
comune  possa  star  a  fronte  alla  pro- 
prietà della  donna  che  gelosamente  lo 
custodisce. 

La  legge  inglese,  spasso  barbara  in 
onta  degli  elogi  che  ne  fa  Filangieri , 
accorda  alle  pubbliche  meretrici  gli  stessi 
diritti  che  alle  donne  oneste  nel  caso 
di  violenza  ;  e  questo  è  il  parere  di 
Blackstone  ,  chiamato  il  Montesquieu 
deir  Inghilterra.  La  ragione  della  legge 
si  è,  che  né  si  deve  supporre  la  mere-* 
trice  incapace  dì  cambiamento  di  vita, 
né  le  si  devono  torre  i  piezji  per  ese- 
guirlo. Licet  meretrix ,  dice  ^rectou  , 
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Jìierit  antea ,  certe  tùnc  temporù  non 
Jìiit   cum   reclamando  nequitice   ejus 
consentire  noluit  (i). 

Alla  quale  obbiezione  basterà  rispon- 
dere 9  che  mentre  la  maggiore  gaaren-- 
tigia  accordata  alla  donna  onesta  non 
distrugge  la  minore' accordata  alla  me- 
retrice ^  dà  risalto  alla  moralità,  e  al  co- 
spetto del  pubblico  la  corona.  Nella  vio- 
lenza alla  donna  onesta  non  vi  è  solo 
violazione  di  proprietà  personale,  come 
vi  è  nella  meretrice  renitente  ,  ma  vi  è 
anco  violazione  dell'  ordine  delle  fami- 
glie ,  dell'*  integrità  dello  Stato ,  della 
felicità  futura  e  del  credito  ,  circostanze 
che  nelle  prostitute  non  si  verificano. 

La  bacchettoneria  d'alcuni  codici  andò 
ad  urtare  nell'estremo  opposto,  e  per- 
mise che  ciascuno  potesse  violare  impu- 
nemente   le  meretrici  ^   come  si  vede , 

•il  I  I  ■  ■     ■         ■  —i— 1— i— ^i— — .^^^^M^— — 

(i)  Cx)mmentaires  sur  les  loix^angloises ,  tom.  TI, 

Nella  donna  che  non  sitbl  il  giogo  del  matrìmonib, 
la  legge  sassone  di&tinse  quella  che  rìiuase  Tergue  iÀ 
alleila  che  partorì  per  illecita  coogianzionei  e  roHe  che 
il  soddisfacimento  per  la  violenza  fosse  coinè  a  nel  primo 
caso  ^  come  i  nel  secondo.  > 

Quidi/uid  de  smperioriòus  Jkctis  in  Jienunam  eom- 
mittitur ,  si  virgo  fuerit  y  dupUciter  componaiur  ;  ti 
jam  enixup  simplicitor  cowponatur.  {Legis  Éariaro^ 
nmi ,  tom.  Ili  ^  pag.^  ^i ,  col.  i.  ) 


\ 
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pea  es. ,  nello  statuto  novarese  al  lib» 
In,  pag.  i36,  il  che  equivale  a  cio- 
ciare le  mereiripi  |^r  accrescere  insulti 
alle  donne  oneste. 

I  » 

AbTICOLO  .  SECOIIfiO.  ; 

à 

I 

Bagi  del  soddisfacimento  per  ingiurie 

al  pudore^      . 

.   .  G^pp  Piglio, 

Seduzione.     ; 

Trovare  una  somma  pecuniaria  che, 
giusta  le  regole  dell'equità^  (compensi 
il  danno  della  seduzione. 

Le  leggi  ateniesi  puniv^np  con  pena 
più  grave  la  seduzione  che  Is^  violenza, 
perchè  questa  non corropnpe  che  il  corpo, 
mentre  quella  il  corpo  corrompe  e 
r  animo. 

Una  legge  inglese ,  che  è  un  avanzo 
dell'antica  barbarie,  considera  la  figlia 
«lì|ca.mente  come  serva  di  suo  padre  : 
viene  ella  sedotta  ?  11  padre  non  può  ot- 
tenere altro  soddisfacimento  che  una 
somma  pecuniaria  uguale  al  prezzo  de' 
servìgi  domestici ,  de'  quali  si  suppone 
venir  privato  per  là  gravidanza  della  sua 
figlia» 
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Basta  il  senso  comune  per  accorgersi 
che  la  seduzione, 

i."  Viola  r  autotità  -paterna  ,  ìl  che 
produce  un  dispiacere  come  qualonqae 
altra  violazione  d^ autorità; 

2."  Scredita  l*  autorità  patema ,  per- 
chè fa  supporre  che  i  geoitori  non  ab- 
biano dato  ^lla  figlia  buona  educazione, 
o  non  l'abbiano  colle  debite  cure  cu- 
stodita ; 

3.''  Abbassa  la  figlia  dallo  suto  di 
virgioità  allo  stato  di  vedovanza,  ìl  che 
da  sé  solo  le  toglie  credito  (  pag.  i^G)  (i); 

4-°  Screditando  la  fedeltà  della  figlia, 
la  priva   dì  multe  eventualità  mariuU } 

5."  Costringe  il  padre  a  mantenerla 
più  a  luogo  tempo  in  casa  e  forse  per 
sempre ,  ovvero  ad  accrescerle  la  dote 
per  supplire  alla  mancanza  del  credito; 

6."  Estende  qualche  ombra  di  scre- 
dito su  tutti  i  membri  della  famiglia  e 
principalmente  sulle  sorelle  ,  giacché  ne* 
giudìzi  volgari  sul  carattere  di  qualche 
individuo ,  le  virtù  e  i  vizj  s*  ìmmìschìaDO 
degli  altri  membri  ddla  famìglia.  Per* 


(^i)  Per  oDeitp  jolo  nitivo  11  pa^  «lerc  panare 
almeno  quef  Jispiacere  cbe  prova  un  artefìsc  «{mIud- 
que ,  allorché  vede  degradata  ^loa  sua  nuDiEattora  cbe 
gli  costi  Buolti  agpi  di  fatica.  - 
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ciò  lo  Statuto  veronese 9  nel' caso  ehe  il 
seduttore  non  sposi  la  figlia  sedotta^ 
vuole  cb'egU  sia  condannato  ad  ^menr 
datiqnem  injuri€9  proximiorum  ipsiuf 
muUeris  (i)« 

Il  danno  della  seduzione  si  'di;vide 
4«iiqDe  io  Xxp  rami  ^ 

i.^  Mantenimento  della  figlia  prolui>- 
^atp  n^LU  casa  patema  j 

a.®  £yc0atuaUtà  di  fortuna  tolte  ai  fra« 
telli,  ed  alle  sorelle  della  sedotta; 

3.^  RiaentimeotQ  in  tutti  i  membri 
della  famiglia  suscettivi  d'onta^  princi- 
palmente ne^  genitori. 

Ija  durata  del  compenso  per  questi 
danni*  kion  deve  oltrepassare  gli  arini 
tre  ^  giacché  più  statati  restituiscono  ad 
«ma  donna  il  titolo  d'  <Hne$ta.,  quando 
per  tre  anni  si  è  cov^dotta  onestamente.. 

La  quantità  del  compenso  debb^  es- 
sere come  segue  : 

i.^  Alla  famiglia  il  valore  degli  ali^ 
menti  necessarj  alla  figlia  e  convenienti 
alla  sua  condizione  (aj  ; 


(i)  Lib.  ni ,  cap.  4^>  psg-  ^^7- 

(a)  Una  legee  de' Borgognoni  voleva  in  questi  casi 
il  triplo  della  dote  :  Si  vero  puella  sua  sponte  expc" 
tierit  yirum  ,  tt  ad  domum  ulius  venerit ,  et  ille  se 
cum  illa  miscuerìt ,  nuptiale  pretiunt  in  triplam  soU 

rat*  {J^s^i  SarbarorHmj  tom-  IT  9  pag*  27*  ) 
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a.^  A  ciascuno  dei  fratelli  e  deHe  sd^ 
jelle,  come  sopra,  il  ventesimo  del  va-* 
lore  dell'  itiqnietudme  prodotta  da  tup* 
bate  affezioni  (  pag.  107  )j 

3.^  A  ciascuno  de'  genitori-  tre  veate*- 
simi  del  valore  suddetto. 

Le  circostanze  della  seduzione  pó^ 
iranno 

1."^  Far  decréscere  i  detti  valori  sino 
allo  zero,  seconda  che  comparirà  più 
evidente  la  colpabilità  de'  genitori  ; 

a.^  Far  crescere  41  secondo  e  il  terzo 
valore  sino  al  decimo,  secondo  i  gradi 
di   scredito  cui  soggiacerà  la  famiglia/ 

Non  parlo  dell'obbligo  che  incumbe 
al  seduttore  di  sostenere  tutte  le  spese 
del  parto  e  del  puerperio^  e  di  soddi«- 
sfare  a  tutti  gli  obblighi  di  padre ,  '  gia^ 
che  nissuno  ne  dubita. 

Capo   Sécoi^do. 

Violazione. 

S  1 .  Caratteri  della  violazione , 
e  circostanze  a^rai^anti. 

I. 

Ogni    comunicazione    carnale    tra   una^ 
persona  di  sesso  mascoliao  ed  oaa. 
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feminiinmo ,  nella  quale  la  secooda  con- 
tro sua  volontà  si  trova  in  potere  e  a 
disposizione  della,  prima  per  effetto  o 
dì  Jhrza  »  o  di  minaccia ,  o  di  ingan^ 
ni  y  si  chiama  colazione. 

VL 

ATha  violazione  ^v Jhrza ^   allorché 
'  interviene     tale    poter    fisico ,    che    la 
donna  non  possa  sottrarsene, 

in. 

V  ha  violazione  per  mi/z/icciV,  allor>« 
che  queste  sono  gravi  al  punto  da  porre 
in  pericolo  la  sanità  o  la  vita  della  don- 
na ,  o  da  spaventare  in  modo  una  per-* 
sona  ragionevole ,  che  non  senta  più , 
Q  le  manchi  la  libertà  di  resistere  ^  o 
che,  atteso  il  luogo  ,  non  possa  sot- 
trarsi al  pericolo  ,  chiamando  soccorso. 

IV. 

Y'ha  violazioi^e  per  inganno  ^  allor- 
ché la  comunicazione  carnale  avviene  in 
uà  tempo  in  cui  la  donna  è  privata  del- 
X  uso  de'  sensi  o  della  ragioqe,  ovvero 
immersa  nell'  ubbriacchezza  o  nel  sonno 
.procurato  con  bevjaoda  soporifera  od 
altrp, 
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^.ppaitiene  a  questa  classe  di  delitti 
il  godimento  pacifico  d^  una  donna  io 
matrimonio  sioiulato  ,  o  sia  disposto  e 
conseguii»  con  frodi,  astuzie  e  falsità 
note  airoSeasore, 


V. 


Accrescono  il  delitto  di  violazione 
le  seguenti  circostanze  : 

i.^  Se  la  violazione  successe  col  con« 
porso  di  più  complici  ; 

3.^  Sé  la  donna  a  percosse  soggiace* 
que  od  a  ferite  ; 

3.^  Se  I4?  venne  copiunicata  qualche 
malattia  ; 

'  4*'^  S^  ^^  autore  della  violazione  ap^ 
partiene  ad  un  rango  talmente  superiore 
a  quello  della  persona  violata,  che  i  mezzi 
da  lui  impiegati  abbiano  dovuto  eser-* 
<;itare  sopra  di  lei  assoluta  impera; 

5.^  Se  l'autore  della  violazione  era 
maritato ,  maggiore  della  dònna  iieU*età , 
più  capace  di  dominarla  colla  forza  o 
d' ingannarla  coli'  astuzia  : 

6."^  Se  ogni  speranza  ai  matrimonio 
era  esclusa  da  ragioni^  o  civili,  o  reli-* 
giose  od  altre; 

7."^  Se  la  donna  è  di  condizione  one* 
Sta  p  di  fama  integerrima  j   se  è 


o  maritata^  od  era  promessa  a  quélcfuiQ 
iD  puatrimoDio  (i). 

VL  • 

•  ■ 

Non  $i  deve  con  uq  paragone  gros» 
solano  e  puerile  che  si  trova  in  più  tno^ 
ralisti  ^  negare  h  possibilità  delU  viola^ 
^ione  eseguita  collii  ^rsa. 

Che  che  anco  si  possa  dire  a  scherno 
del  sesso  debole  su  questo  proposito , 
fi  fuori  di  dubbio  ch0  le .  donne  più  prò-? 
dighe  de'  loro  favori  non  amerebbero 
che  fossero  loro  rapili  con  furqr  brillale. 

Più  il  desiderio  che  spinge  a  questo 
delitto  è  generale,  maggiore  si  è  Testen? 
sione  e  T9  forza  dell  allarme  eh'  egli 
tende  a  produrre.  In  tempi  in  cui  le 
leggi  non  avevano  forza  bastante  per  re« 
primerlo  ,  e  i  costumi  non  erano  dit- 
rozzati  e  diretti  in  modo  da  screditarlo  ^ 
egli  fu  occasione  d'atroci  vendette  ,  delie 


1*.  .  J         X.l 


(f)  Il  legislatore  visfgotD  dimostrò  che  nel  caWlQ 
^el  soddisfacimento  non  \  soli  danni  puUeriali  pren- 
deva per  b^se,  ma  aqco  i  pentimenti  delP  animo  allor- 
ché disse  :  ce  Se  i  parenti  ,  dopp  d'  ^vere  promesso  la 
fi  loro  figlia  ad  un  futqro  sppso ,  permetteranno  ch(S 
dc  \enga  rapita  da  un  altro  ,  panneranno  ^l  primo  il 
4t  quadruplo  della  dote  che  ^vfebberp  da  Ini, ricevuta, 
0  e  il  rapitore  resterà  servo  perpetuo  dello  sposo  pri^ 
^  mitivoD.  {Leges  Baròaror^m  ^  iota.  IV ,  pag.  93 , 


\ 
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quali  la  storia  ha  conservato  qualche  ri^ 
cordaaza  :  intere  nazioni  prendevano  parte 
nelle  contese,  e  gli  odj  dai  padri  ai  fi- 
gli si  trasmettevano.  Égli  pare  che  la 
clausura  delle  donne  greche ,  incognila 
ai  tempi  d'  Omero  ,  si  debba  attribuire 
ad  un^  epoca  di  turbolenze  e  di  rivolu- 
zioni,  in  cui ,  atteso  la  debolezza  delle 
leggi ,  r  impetuosità  de'  desiderj  aveva 
moltiplicato  i  disordini  e  diffuso  uà  al- 
larme generale. 

Successe  lo  stesso  nell'  Europa  mo- 
derna dopo  r  invasione  de'  barbari  :  la 
srioltiplicità  de^  monasteri  femminili  non 
dovette  il  principio  alla  sola  divozione; 
ma  anco  e  principalmente  alla  necessità 
di  trovare  un  asilo  in  mezzo  alla  pub- 
blica sfrenatezza  ,  ò  una  tavola  nel  co- 
mune naufragio  (i). 

—.——■—^—1  II  ^1      ■       ■■      I  I  II  ■■  I Il  — — — ^.— ^^M^ 

(i)  Sembra  che  i  barbari  dopo  la  conversione  ai  cri* 
stianesimo  più  severe  leggi  contro  il  raUo  comioctas- 
lerpa  sancire  (vedilapag.  165-169);  giacché  ne' tenpi 
più  antichi  e  più  rozzi  i  rapitori  salivano  io  iama  « 
principalmente  nella  Germania  settentrionale.  Stkm 
Hokitts,  nel  libro  II  del  f^ecchio  Diritto  s^evo^gotieo^ 
capo  I ,  dice  :  Nihil  olim  gloriosus  habitum  auauL 
bello  et  raptu  marìtari.  Olao  Magno  al  libro  iV  delle 
Cose  settentrionali^  c2ip,  iV,  parlando  delFasta  che  se* 
condo  il  costume  svevo  inlromettevasi  ne*  riti  nuziali , 
agl'auge  :  Qua  signat  prima  vetenun  connubia  olim 
fuLsse  violenta  ex  raptu. 
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Le  donne  sono  difenute  piìi  socic^ 
voli  y  a*  misura  che  gli  uomini  si  sono 
mostrati  meno  brutali,  a  misura  che  il 
timido  pudore  ha  scorto  ,  per  così  dire, 
una  sentinella    nella  pubblica  opinione* 

§  :^.  Continuazione  dello  stesso 

argomento. 

ÌJ  atto  della    violazione  suole  essere 
preceduto  da  altri ,  la  gravità   de'  quali 
va  scemando  a  misura  che   si   Scostano 
da  esso. 

Gli  Ateniesi  che  avevano  inalzato  un 
tempio  al  pudore ,  punivano  coila  pena 
di  morte  un  semplice  bacio  carpito  per 
forza.  Un  giovine  greco ,  vivamente  preso 
della  bellezza  della  figlia  di  Pisistrato, 
incontratala  un  giorno  per  istrada  ,  le 
rapi  un  bacio.  La  madre,  furiosa  per 
questo  affronto ,  chiese  a  Pisistrato  il  sup- 
plizio del  giovine  temerario:  Eh!  ri-* 
spose  Pisistrato,  seju  duopo J^ar  rno^ 
rire  quelli  che  ci  amano ,  cosa  fare-- 
mo  noi  a  coloro  che  ci  odiano  ? 

La  risposta  di  Pisistrato  prova  bensì 
che  la  pena  di  mor;e  era  troppo  seve-* 
ra,  ma  non  prova  che  fosse  scevro  di 
colpa  il  furto  accennalo.  Infatti,  se  Famore 
può  servire  di  scusa  a  chi  rapisce  un 
bacio,  dovrà  servire  di  scusa  anco  a 
Tom.  II.  II 


N 


J  (j^  PA&TE 


chi  9  spinto  dallo 
andare  più  aTand  9  e  allora  qnale  argo- 
mento ci  resterà  per  condanoare  la  vio- 
lazione ? 

Altronde  la  donna  cui  viene  af^rficato 
un  bacio  snlla  pubblica  vìa  da  tntt^altio 
che  da'  suoi  parenti ,  te  Fuso  non  de^ 
cide  in  contrario  ^  fa  supporre  tresca 
amorosa  colT  impertinente    npìtoie  ^  e 

Snindi  j  oltre  di  partecipare  al  suo  sere- 
ito ,  si  priva  d' ogni  altra  eventualità 
maritale.  Infatti  lo  statuto  criminale  di 
Genova  ci  dice  die  nel  XYI  secolo  al- 
cuni maiiuoli  aMbracdavano  e  baciavano 
in  pubblico  delle  giovani  e  delle  vedo*- 
ve^  affine  di  far  supporre  tra  queste  ed 
essi  promessa  di  matrimonio ,  quindi 
con  tale  falso  supposto  screditarle ,  e 
finalmente  costringerle  a  cadere  nelle 
loro  brgccia  imitamente  ai  loro  beni  (1). 


(0  Ex  nimia  redarum  imbJgaUia  comptì  ium  egj 
Jàànorotot  wtfg ,  Jum  delietoarum  impuuiiatem  spe* 
rant,  in  tnim  et  sederà  gravi  mnmukbferoómedigmm 
pUrunufue  labi.  Eo  emim  ùnfmdentàm  aiqme  tmdmim 
i^eaiwn  est ,  ut  monnuUi  imquitaiis  fiU  ,  sem  IMJÌt 
nis  impetu  indiati  ^  seu  aonomm  adipiseemdarmm 
cvpidiùte  àueUj  abjeOa  timore  JuslituB ,  itmetiati^ 
^uo^ue  et  generis  sui  .  oc  eonaiiiomis  ratiome  posi- 
habita ,  ninil  sint  ineriti  muUeres  tnrgines  et  viéuas , 
i^el  aliter  sobOas  prwter  earum  vofauUttem  in  piis 
publicis,  et  conspecbi  adsUmtiutn  prttfzxtu  matrimo' 
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Quindi  più  statati  italici  minacciaDO 
la  peaa.  di  lire  imperiali  loo  estensibili 
sino  a  3oo  (  valor  per  lo  meno  quadra-* 
pio  del  valore  attuale)  a  chi  carpisce 
un  bacio  ad  una  donna  onesta  contro 
sua  volontà  animo  eam  carnali  ter  co-- 
snoscendi  (i)-  E  per  verità  la  legge  deve 

nìi  ampUxùri  y  i^el  deosculari ,  ut  nudieres  isia  tam 
insigni  nota  aafecUe ,  aò  omnibus  rejectm  ipsis  fa^ 
cinorosis  i^iris  y  tjui  ihjuriam  intulerunt ,  intuite  tcui" 
dem  nubere  eogofitar.  Et  si  id  minus  suécesseVit, 
parentum  animis  ad  tdthnem  potius  concitatisi  ^uam 
ad  matrimonia  contrahcnda  pacaUs ,  parentur  inimi^ 
citiee  ,  consurgant  rixat  ^  struantur  odia ,  subseaìAun^ 
tur  ccsdesy  auce  publicam  pri\fatamqdé  ciifitatis  (juicr 
tcm  conturbant  Ne  igitur  sine  vindida  talis  crescat 
infamia ,  hoc  nostra  conslitutione  sancimus ,  ut  qms^ 
ijuis  huiusmodi  crimen  in  %nis  publicis  admiserit^ 
auiue  ei  auxiUumy  vel  consilium  prabuerit,  si  ho* 
nestm  eruni  conditipni^ ,  corani  quisque  del  fisco  in 
pcenam  ductnia  scota  auri  usque  ad  quingcnta:  et 
triennii  exiUo  extra  urbem  Genum  et  aistrictum  mul* 
ctetur,  Hamiliores  vero  dent  quinquaginta  libras^ 
usque  ad  trecentas ,  et  biennii  exilio  puniantur.  Nec 
prius  quani  solt^erit,  quis  dimittatur  a  custodia  car" 
cerum ,  ^l  ab  exilio  censeatur  exemptus ,  quam*ns 
tempus  proBscriptuni  expleverit^  nani  id^  donec  sol* 
perit  y  in  suo  robore  volumus  permanere.  (  Crimina- 
lium  jurium  civitatis  Gencvensis ,  lib.  II ,  eap.  63.  ) 
(i)  Qui  aliquota  mulierem  uxoratam,  aut  virgi^ 
nem  viripotenteni ,  %^el  viduani  honesUe  vitee  ^  contra 
jearum  ifoluntaieni  animo  eas  carnaliter  cognoscendi 
osculatus  fuerit  tantum ,  vcl  tantum  eis  pannos  ani'^ 
mo  prtedicto  laceranferit  ^  aut  eas  anitno  pradicto  in 
terram  projecerit ,  vd  eas  pradicto  m^io  discoope* 
ruerit ,  pel  processerit  ad  alium  actum  ^nereum , 
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guarentire  a  ciascuno  le  sue  proprietà 
qualunque  esse  sieno,  e  minacciare  tanto 
Maggiore  pena  quanto  è  maggiore  e  più 
esteso  il  desiderio  di  derubarle. 

Quali  pene  e  quali  soddisfad menti 
siano  stati  decretati  dai  tribunali  fran-^ 
cesi  per  atti  che  violano  il  pudore , 
senza  avere  per  iscopo  la  congiunzione 
carnale,  risulta  da  quanto  dissi  altroye(i). 

Sembra  che  il  soddisfacimento  per 
qualunque  atto  contrario  al  pudore  e 
alla  volontà  dell'offeso^  debba  essere 
una  frazione  del  soddisfacimento  do^ 
vuto  per  violazione  o  stupro  violento. 

11  valore  di  questa  frazione  deve  cre- 
scere più  o  meno^  secondo  che,  a  giù- 

eondemnetur  in  librii  cenium  imperialiwn,  «^  in 
plurìòus  usque  ad  tercentas ,  in  arhitrio  D.  potestatis 
et  capitanei  4  nisi  matrimonium  fuerit  suòsecutum  in 
muliere  itla  qua  aut  i^irgo  viripotens  aut  vidua  ho- 
nestce  vitte  essetj  quo  casu  in  (diquo  non  contknt^ 
neìar ,  et  utrum  fuerit  actus  venereus ,  vcl  animus  tar- 
li tKter  cc^oscendì ,  stetar  ad  arbitri  um  D.  potestatis  , 
capitanei  et  soae  curìae.  (  Statuta  municipalia  Cremm , 
lib.  IV ,  pag.  79.  ) 

Da  questo  e  ìnille  altri  casi  rimili  risulta  che  in  Ita» 
lia  negli  scorsi  secoli^  osia  pua  delKYlIi,  il  ^udizio 
sul  fatto  era  lasciato  alla  coscienza  de"*  giudici  senza 
il  vincolo  delle  prove  legali  y  metodo  saggissimo  al- 
lorché la  coscienza  del  giudice  è  frenata  aalla  pubbli^ 
cita  de'  giudizj ,  del  che  non  scorgasi  traccia  ne'  co- 
lilici  delle  repubbliche  del  medio  evo.  / 
•     j[.i  )  Vedi  la  nota  alla  pag.   i/f^. 
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dizio  della  comune  opinione,  il  dispia- 
cere risultante  daU'aito  ìnipudlGO,  ca-- 
ratterizzato  dalle  sue  circostanze ^  s'av- 
vicina più  o  meno  al  dispiacere  della 
violazione.  Resta  dunque  da  .ritrovare 
U  soddisfacimento  dovuto  peir  questa. 

§  3.  Soddisfadìjtenti  proposti,  dai 
legislatori  per  stupro  violento. 

I 

«  _ 

Neir^editto  di  Teodorico ,  re  de'  Goti 
in  Italia,  nel  Ve  VI  secolo ,  al  ca  piiolo 
59 ,  si  legge  che  se  il  violatore  è  do- 
tato d'  idoneo  patrimonio  ed  è  nobile 
nel  tempo  stesso  ,  debba ,  essendo  nu-" 
bile ,  sposare  la  vergine  violata  e  darle 
del  suon  patrimonio' ^5 

Se  non  è  nubile  ^  debbe  darle 
del  suPv  patrimonio 'A  (^) 

Se  malica  di  patrimonio  e  di  nobiltà, 
è  condannato  alla  morte  ^  e  la  giovine 
non  ricevi^ 'UuUa  (a). 


(i)  Lo  statuto  ferrarese  condanna  il  violento  stupra* 
tore  alla  perdita  di  tutti  i  suoi  beni ,  de'  quali  il  nsco 
riceve  la  metà  ,  e  1'  altra  metà  la  giovine  violentata  ; 
alla  stessa  pena  ed  allo  stesso  soddistacimcnto  sono  con- 
dannati i  complici.  {Statuforum,  lib.  Ili,  cap.  100, 
pag.  i53.  ) 

(-^)  Qui  ìngcnuàni  virginem  per  t^im  corruperit  ^ 
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I  riflessi  cui  dà  luogo  qaesto  editto^ 
sono  applicabili  ad  alcune  legislazioni 
moderne,  perciò  li  soggiungo: 

i.^  La  principale  disposizione  del*- 
r  editto  è  una  vera  ingiuria  per  la  donna 
violata  ,  giacche  proporle  di  sposare  il 
suo  violatore ,  è  proporle  di  baciare  la 
mano  che  le  ruppe  le  ossa  o  la  ren- 
dette deforme. 

2.^  La  stessa  disposizione  diveniva 
stimolo  allo  stupro  peli'  uomo  che  non 
poteva  lusingarsi  d  ottenere  in  altro 
modo  una  giovine  ricca  e  bella. 

si  idoneo  patrimonio  gratulatur  j  et  est  genere  naU* 
lis ,  eandem  acciperc  co  fiatar  'uxorem  ;  ita  ut  ei  spon-- 
stditim  nudo  largitatis  quiniam  partent  'patrìmonii 
sui  no9erit  conferendcun,  Quod  si  jiun  habens  uxo^ 
rem,  istacominiserit,  teriicun  partem  patrimonii  sui 
illi  ,  quam  per  vim  corruperit ,  sub  iaonea  et  solenni 
scriptura  dare  cogatur  i  ut  itla ,  qua  per  eùhtjaa»* 
rum  pudoris  incurrit ,  honestum  possit  im^nire  eo»- 
jueium.  Si  autem  nullo  patrimonio  aut .  nobilitate 
fiuciturj  oppressor  et  violator  pudoris  ingenui,  stm* 
plido  adficiatur  extremo.  (  Legcs  Barbaroram  ,  tom»  i , 
pag.  9,  col.  I.) 

Ho  prodotto  il  testo  dell'  editto  di  Teodoiico ,  collo 
scopo  di  far  osservare  eh'  egli  contiene  un'  idea  che  eli 
scrittori  moderni  si  sono  appropriata.  Censurando  le 
pene  pecuniarie  essi  osservarono  che^  se  non  si  vuole 
assicui-arc  l' impunità  al  ricco  ,  fa  doopo  che  le  multe  ^ 
invece  d^  essere  assolute,  siano  proporzionate  aW  asse 
del  reo,  cioè  alla  metà  ,  al  terzo,  al  quarto,  al  deci- 
mo di  esso  y  od  altro.  Ora  quest'  idea  si  troica  nel  ci- 
tato editto  <|^uale  viene  predicata  da  Filangieri ,  Ben* 
tham  ed  altri  criminalisti. 
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3.^  Il  legislatore  fa  dipendere  la  quan** 
tità  del  soddisfacimento  dalla  quantità 
ddl'  asse  deir  oflfensore  ^  cosicché  quanto 
è  toaggiore  1'  asse,  tanto  maggiore  som-* 
ma  riceve  la  giovine  violata^  idea  che 
si  trova  tuttora  nella  legislazione  fran-- 
cese  (i)  e  inglese,  e  che  non  si  può  com« 
porre  col  senso  comune.    Infatti  V  qf-^ 

Jronto  che  ricade  la  donna  y 

Non  cresce  crescendo  Tasse  delVqf-- 

Jensore  ^  sembra  anzi  che  vada  decre^ 
scendo  rj 

Non  scema  scemando  Tasse  deltqf^ 

Jensore^  sembra  anzi  che  vada  ere-- 
scendo.  In  somma  la  richezza  dimiaui-- 
sce  la  macchia  ,  la  povertà  V  aumenta , 
il  che  è  conforme  alle  leggi  dell'amor 
proprio  )  il  quale  vorrebbe  sempre  sa- 
tire e  mai  discendere» 

La  legge  visigota  è  un  poco  pia  sag- 
gia che  r  antecedente.  Ella  condanna  il 
rapitore 

i.*'  A  perdere  la  metà  de' suoi  beni 


(i)  Cette  indcmnité  (  par  le  viol  )  se  calcuk 

1.°  Sar  la  aualité  des  persomies  ; 

a.^  Sar  Ujortune  da  eondamni; 

3.^  Sur  la  gravile  de  Toutrage  re^u, 
(  Tratti  dcs  enfiins  naturels ...  par  Al.  LaiiBaa.  ) 
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a  vantaggio  della  donna,  se  none  na- 
scilo a  deflorarla^ 

3.^  A  perdere  tutti  i  suoi  beni,  se  è 
riuscito  nel  suo  intento  ,  e  di  più  a  per^ 
dere  lo  stato  di'  libertà  ; 

3.^  A  servire  perpetuamente  la  donna 
violata ,  o  i  suoi  parenti  ; 

4*^'  Senza  potere  sposarla  giammai  ; 

5.^  A  ricevere  200  sferzate  pubblica^ 
mente  5 

6.^  8e  il  rapitore  è  maritato  ,  resta 
servo  p^petuo ,  coinè  si  disse ^  ma  i 
suoi  beni  rimangono  intatti  a' suoi  figli. 

Gli  inconvenienti  di  questa  legge  sono: 

I  .^  Il  soddisfaciménto  decresce  decre- 
scendo r  asse  deir  offensore ,  il  che  non 
è  giusto. 

2.^  11  soddisfacimento  cresce  in  ra- 
gione inversa  dell'eia  delF  offensore ^  il 
che  può  essere  giusto  come  pena  non 
come  soddisfacimento. 

m. 

La  legge  de' Frisoni  nel  caso  di  ratto 
vuole  che  il  rapitore  paghi  tre  volte  il 
prezzo  che  dovrebbe  pagare  se  avesse 
ucciso  la  giovine  rapita  y  cioè  uno  alla 


(0  ^^  Marbarorum,  toro.  IV  ,  pag.  93. 
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liglìa  ,  uno  al  padre  di  essa  ,  ed  i^no 
al  re  (i). 

La  legge  de' Borgognoni  condanoa  il 
rapitore 

i.^  A  pagaie  sei  volte  il  prezzo  sud- 
detto.^ . 

2  ,^  Nel  caso:  d' impotenza  il  rapitore 
è  consegnato  ai  parenti  i  quali  ne  fanno 
quello  che  loro  piace  (2). 

§  4-  B^^^  del  ^oddiffa€Ìrnehto  per 
i^iolazione  o  stupro  violento. 

Acciò  r  orrore  che  produce  questo 
delitto ,  non  turbi  T  animo  dèi  lettore  , 
mentre  andiamo  cercando  le  basi  del 
soddisfacimeqto.,,egU  deve  supporre  che 
la  legge  abbia  di  già;  infamato  o.Jn  al-* 
tro  modo  punito  V  offensore^  e  che  lo 

(1)  iST^uu  fiUi^n  virginem  rapuerit  et  ifiolatam 
iemismty  eomponat  ei\  ^^trt^laum  ejus  ^  si$fe  no- 
iilis  y  siue  libera  fuerit ,  ad  saUsfactianem.  ,€tad  par^ 
tem  regis-  similiter.  ^ 

TerUufn  weregitdum    patri  siue  tutori  puflLs, 
{Leg^  Barbarorum  y  tom.  IH  ,  pag.  la ,  col.  i.) 
(a)  «Si  puella  fjum  rapta  est  y  reaierijt  adparentesy 
sexies  puella,  pratinm  raptor  exsolimty  mulctm  autem 
noviina  sol.  XU* 

Quod  si  raptor  solutionem  supradiciàm  unde  sol- 
vere  vàUoi  non  habuerit,,puell4B  parentibus  adsigne" 
tur'y  utfaciendi  de  eo  quod  ipsi  maluerint  y  habeant 
potestatem.  (  Leges  BarBarorum  y  tom,  IVy  pag.  ly  y 
col,  I.  ) 
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morìa  di  esso  ;  danqne  il  limite  A  tre 
amiì  stabilito  pel  caso  di  seduzione 
(  pag.  i5S  )  è  tr^po  ristretto  pel  caso  di 
stupro  violento.  Daodo  al  risentimento 
la  durata  di  soli  qiuttro  anni,  il  sod- 
disfacimento totale  per  stupro  violento 
sarà  lire  2929000.  Le  firazìom  e  i  mul- 
tipli di  questo  valore  possono  corri- 
spondere alle  orcostan^  attenuanti  e 
aggravanti  del  delitto  y  e  rappresenurle» 

Can>  Tebzo. 

Adulterio* 

Non  si  tratta  in  questo  capo  di  svol- 
gere i  mali  che  risente  la  società  da  un 
delitto  sì  abbominando  q«al  é  F  adul- 
terio Siffatti  ridessi  devono  essere  po- 
sti in  piena  luce,  da  quelli  che  delle 
pene  più  efficaci  vanno  in  traccia  per 
reprìmerlo. 

Non  si  tratta  dì  porre  al  vaglio  gli 
ìndizj  che  bastano  per  ammetterne  Tesi* 
stenza ,  né  quali  metamorfosi  faccia  loro 
subire  la  malignità  del  pubblico  ^  que- 
sto esame  logico  si  trova  ne'  comuni 
Trattatisti. 

Supposto  provato  il  delitto,  quale  sod- 
disfacimento è  dovuto  alla  parte  lesa; 
ecco  l'oggetto  di  questo  capo. 
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Ho  creduto  neoeissarj  questi  riflessi 
perchè  non  di  rado  i  lettori  pretendono 
che  r  autore  esca  dai  limiti  ch'egli  pre-a- 
scrisse al  suo  travaglio;  egli  si  propose 
di  fare  una  scarpa  ;  qualcuno  gli  fa 
rimprovero  perchè*  non  ha  fatto  uno 
stivale. 

*  Osserverò  finalmente  che  la  discus-- 
sion«  giudiciaria  ed  anche  la  condanna 
della  parte  ingìuriante  non  cancella  raf- 
fronto cui  resta  esposta  la. parte  ingiu- 
riata ;  auiifdi  alla  fme  de'  conti  la  per- 
dita nell  opinione  pubblica  supera  il  gua- 
dagno ,  e  il  piacere  della  vendetta  è  più 
che  distrutto  dal  ridicolo  (i). 

^  I.  Soddisfacimenti  proposti  dai  le- 
gislatori a  compenso  dei  danni  del'- 
t  adulterio. 

I. 

Giustiniano,  dopo  d'avere  fatto  frustare 
la  donna  aduliera ,  la  caccia  in  un  con- 
vento ,  nel  quale  ,  involta  in  abito  mo- 
nastico ,  ella  deve  restare  tutta  la  vita  ; 
se  il  marito  non  la  estrae  nel  giro  de' 

(i)  I  Romani ,  ritornando  dai  loro  viaggi ,  costumavano 
di  farne  dare  avviso  preventivo  alle  loro  sposé~^^^r  non 
esporsi  al  dispiacere  di  sorprenderle  in  qualche  frati* 
gente. 
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due  primi  anni.  Due  terzi  de' suoi  beni 
vengono  concessi  ai  figli ,  un  terzo  al 
monastero  ^  in  mancanza  di  figij ,  il  mo- 
nastero riceve  i  due  terzi,  e  Taitro  terzo 
i  più  prossimi  parenti,  salvg^  tutte  le 
condizioni  del  contratto  favorevoli  al 
marito. 

Questo  regolamento  ^  che  è  un  sag- 
gio della  stupidezza  di  quel  teologo  le- 
gislatore, fu  rispettato  m  Europa  per 
molti  secoli. 

n. 

La  legge  longobardica  dice  :  Se  il  pa- 
drone abuserà  della  sua  schiava  ,  ella 
e  suo  marito  diverranno  liberi  (i).  Il 
legislatore  longobardico  ,  non  potendo 
porre  freno  alla  libidine  de'  padroni , 
cancellava  col  sommo  piacere  della  li- 
bertà il  gravissimo  affronto  che  l'adul- 
terio recava  al  marito. 

U  marito  che  conduceva  nella  casa 
maritale  la  concubina, 

I  .^  Doveva  pagare  5oo  soldi  d'  oro , 
metà  detonali  toccava  al  re ,  V  altra  metà 
ai  parenti  della  moglie  (2)^ 


(f)  Leges  Barbaroruniy  tom.  I ,  pag.  i35  ,  col.  i. 
(d)  Cinquecento  soldi  d^  oro  superavano  la  multa  sta- 
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2.^  Perdeva  ogni  diritto  di  tutela  su 
di  essa; 

3«^  Se  la  moglie  voleva ,  ritornava  a' 
suoi  parenti  cpn  tutte  le  cose  sue  (i). 

Se  il  marito  prostituiva  la  moglie  coi) 
di  lei  assenso , 

i.^  La  donn^  era  condannata  alU 
morte  j  ^    -. 

2.^  Il  marito  pagava  ai  parenti  un 
valore  come  se  V  avesse  ammazzata  ^ 

3.^  I  beni  dell^  donna  toccavano  ai 
figli  )    in  mancanza  d'  essi ,    ^i  parenti  ;i 

4*^  L^  adultero  veniva  consegnato  ai 
parenti,  che  ne  facevano  cip  che  vole^ 
vano  (2). 

bilita   per    1'  omicidio  d^  un  uomo  del  volgo  ,    ^[iaccli^ 
per  V  omicìdio  d^  un 

Sudiacono  si  pfigavano  soldi  d' oro  3oo 

Diacono 9  4^^ 

Prete T    »  5oo 

Vescovo »  Qoa 

(  Leges  Barbarorum  ,  tom.  I ,  p.  161 ,  col.  i.  y 
(i)  Jdenij  ibid. ,  pag.  100,  col.  i. 
(2)  Idem,  ibid.y  pag.  i3i  ,  cqI.   i  e  2. 
Nel  caso  d' adulterio  commesso  dalla  moglie  con  ast 
senso  del  marito  ,  lo  statuto  ferrarese  condanna  questo 
ad  essere  tratto  per  le  strade  pubbliche  sopra  una  car- 
retta ,  ornato  la  fronte  di  due  corna  di  becco  0  di  bue. 
(  Statutorum^  lib.  Ili)  e.  io3  ,  pag.  i53  e  i54.) 

Questo  e  simili  altri  segni  emlnematici  che  trovansi 
ne'  nostri  statuti  (  ne  accennerò  Torse  qualche  altro 
nelle  sezioni  seguenti  ) ,  dimostrano  che  parecchie  idee 

fresentateci  come  nuove  da  Bentham ,  saranno  nuove  iq 
nghillerra  ma  non  lo  sono  in  Italia.    (  Tràités  de  lo- 
cislatign  ,  toro.  II.  ) 
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m. 

Una  legge  attribuita  ad  Alfredo  il 
grande  voleva  che  nel  caso  d^  adulterio 
come  nelle  altre  offese  il  soddisfaci- 
mento crescesse  in  ragione  deW  asse 
delV offeso  ,  idea  conforme  air  opinione 
generale  dell'  ottavo  secolo ,  in  cui  e  il 
inerito  degli  uomini  e  la  gravità  delle 
ingiurie  si  misuravano  col  trabucco  (i). 

IV. 

Gli  statuti  italici  ripetono  ad  una  vo- 
ce :  La  donna  adultera  perda  la  dote. 

Parecchi  statuti  assoggettano  a  que- 
sta perdita  la  donna  anche  dopo  la  morte 
del  marito,  e  la  dote  e  tutti  i  legati 
lasciati  dal  defunto  alla  vedova  adultera , 
li  danno  ai  di  lui  parenti  y  il  che  è  una 
irragionevole  esagerazione  delle  leggi 
della  sensibilità  (2). 

^  (i)  Si  (quis)  cum  maritata  uxqre  conciliai, 

si   sit  coloni 60 

solidis  componat  ei  ad  qnem  pertineU 

Si  sit  sexies  centenì  hominis 100 

solidis  compenset  ei  ad  quein  pertinet. 

Siilla  sit  duodecies  centeni  hominis  .  .  .120 
solidis  compenset  ei  ad  quem  pertinet  (Leges  Bar- 
S^rorum  ,  tom.  IV ,  pag.  25o ,  col.  i  ). 

{^)  Mulier  committens  adulteriamo  tempore  %nU 
mariti  0  sèii  post  mortcm  cjus ,  tempore  ijuo  stabit  u- 
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T^nto  i  codici  barbari  auanto  gli  sta- 
tati italici  sciolsero  dall'  obbligo  di  sod-» 
disfacimento  il  marito  adultero  ,  eccet-* 
tuato  il  caso  contemplato  dalla  legìsla** 
zione  longobardica  (  pag.  174  »  ^1^)  j 
caso  che  trovandosi  ommesso  dagU  sta-* 
luti  del  medio  evo ,  dimostra  che  in 
mezzo  alle  dispute  politiche  fece  de'  passi 
retrogradi  la  legislazione  civile ,  e  si  violò 
Y  uguaglianza*  predicandola. 

Sotto  la  legislazione  francese  pria  della 
rivoluzione ,  la  moglie  cui  il  marito  aveva 
mancato  di  fede  ,  non  otteneva  soddi^ 
sfaciniento ,  mentre  all'  opposto  la  mo<* 
glie  adultera  veniva  obbligata  a  sborsi 
ragguardevolissimi  (i). 


••^ 


duata ,  amittat  dotem  ,  donationes  ,  kereditates  ,  re- 
lieta  et  qweaunque  alia  y  qum  sibi  wel  ad  eam  quO" 
ammodo  defenire  possent  de  bonis  mariti  ^  ex  testa* 
meato  \^el  ab  intestato ,  uel  alio  quocumque  fare  : 
aum  omnia  applicentur  hasredibus  manti  passi ,  t^el 
passis  injuriam  f  et  possit  muliery  quo  ad  boa  ae^ 
casari  et  ,ùonveairi  in  vita  mariti  et  po^t  mortem 
mariti.  (Statata  civilia  Brìxke ,  cap.  197,  pag.  jo3. 
—  Statuta  cosunuBitatis  RipcrÌ9  lacus  Benaci ,  cap,  iS5, 

pag  84  ecc.  ) 

(i)  En  l'année  1761  ,  le  cas  s^étant  présente  au  p^r* 
lemcut  de  Toulose ,  en  la  cause  du  sieur  marquis  de 
Monmoirac  contre  la  dame  d'Auban ,  sopépouse,  qu^i| 
accusoit  de  crime  d'adaltère  ,  il  fat  rendti  arrét  ve  % 
^ptenbre  de  la  nènie  «onée ,  au  rapport  de  M..  de 
Bojat ,  qui  coadamna  la  dame  d'Auban  à  resler  pea- 
4aDt  de^x  ans  en  monastère ,   et  adjugc^  ^u  m^S  de 

Toh.  il  12 
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Secondo  il  codice  Napoleone  lo  sposo 
colpevole  perde  tutti  i  vantaggi  che  aveva 
ottenuto  dallo  sposo  innocente  (  art.  399). 

§  :2.   Basi  del  soddisfacimento 
per  adulterio. 

Trainare  una  somma  pecuniaria  che, 
giusta  le  leggi  delV  equità y  compensi  i 
danni  delV adulterio. 

I  danni  dell'adulterio  considerati  a 
fronte  de**  due  sposi,  sono  i  seguenti: 

I.  Ridicolo.  L' opinione  pubblica  è  si 
corrotta  ,  che  V  adalterio  della  moglie 
espone  allo  scherno  il  marito,  e  quello 
del  marito  la  moglie. 

L'  opinione  copre  di  maggior  ridicolo 
il  marito  che  la  moglie ,  e  in  questo 
caso  ella  non  ha  torto  ,  atteso  T  auto- 
rità che  sulla  moglie  le  leggi  concedet- 
tero al  -marito. 

II.  Offesa  alV amore.  Tutti  sanno  che 
r  amore  naturalmente  esclusiva^  volendo 
possedere  intero  l'oggetto  amato,  arde 
a  immenso  sdegno  allorché  lo  vede,  o 
Io  sa  in  braccio  d'  altri,  o  solamente  lo 
sospetta.  Comunemente  i  legislatori  sup- 


MoDmoirac  une  somme  de  3o^oo  livrea ,  à  Dveadve  snr 
les  bìens  de  cetle  dtme  pour  réparation  ae  rmjare. 
(  Sottlatages ,  Ttfàié  des  erimes^  tom.  i.er,  pag.  Mi.  ^ 
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posero  che  di  questo  sdegno  non  si  pur- 
tessero  reprimere  gli  effetti  j  perciò  noa 
videro  delitto  d'omicidio  nel  marito  elio 
uccideva  Tuomo  sorpreso  in  adulterio 
colla  sua  sposa. 

in.  Bisogni  non  soddisfatti  o  mal 
^ddisfatti.  Non  v'  ha  dubbip  su  questo 
danno  ne' paesi  che  ammettono  la  se^ 
parazione  solamente  e  non  il  divorzio. 

Nel  caso  poi  che  il  conjuge  offeso  vo- 
lesse cedere  alF  impulso  naturale ,  non 
convìeìte  dimenticare  che  Tadulterio^^se 
non  distrugge  sempre  T  affetto ,  lo  dir 
ininuisce  di  molto    quasi   sempre.    Ora 

Ombra  è  piacer  se  noi  condisce  affetto. 

Siamo  dunque  nel  caso  di  chi  ha  pro*« 
messo  una  merce  di  ottima  qualità  e  ne 
dà  una  di  qualità  infima;  il  valore  può 
abbassarsi  dfal  cento  air  uno. 

IV,  Spese  per  separazione.  Sia  che 
in  forza  dell'adulterio  succeda  una  se- 
parazione totale ,  come  avviene  ne'  paesi 
che  ammettono  il  divorzio,  sia  che  la 
separazione  si  ristringa  al  cambiamento 
di  domicilio  ,  si  deve  ammettere  una 
spesa  nuova  ,  giacché  il  mantenimento 
di  due  {tersone  in  due  case  costa  di  più 
che  il  mantenimento  delle  stesse  in  una. 

V-  Spese  pel  mantenimento  diJìgU 
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d^  quali   il  jnarito  non    fa    d* 
padre. 

La  difficoltà  di  questo  articolo  noq. 
consisie  nella  determinazione  della  spesa 
totale  ,  ina  nella  specificazione  della  parte 
che  non  è  dovuta  al  marito. 

La  somma  delle  circostanze  che  ca«- 
ratteiizzaho  il  fatto ,  deve  indicare  la 
probabilità  del  concorso  illegittimo. 

La  probabilità  del  concorso  ilfegit-r 
timo,  moltiplicata  per  la  spesa  totale^ 
rappresenta  il  compenso  dopato  al 
fnaritOp 

Soluzione  del  problema. 

Riflettendo  che  dell'  adulterio  sonq 
leonseguenze ,  i.^  il  ridicolo^  a.^  Vam-t 
hascia  del  cuore ,  3.^  i  bisogni  non^  sodr 
disfatti  i  risulta  che  il  minimo  soddiv 
sfacimento  per  V  adulterio  debb'  essere 
^er  lo  meno  uguale  lilla  metà  del  sod-^ 
disfacimento  per  ambascia  d' animo  ^  cioè 
lire  60  al  giorno  (  pa$.  ^^7)  ^i)900 
all'anno;  dico  la  metà  ^  perchè  la  frer 
«qnenza  del^delitto  ne  ha  indebolito  il 
risetitimento. 

Limitando  la  durata  dell'  afflizione 
a  ^oli  tre  anni,,  come  >  si  disse^  della  ser 
dazione,  siamo  certamente  al  di  soitp 
4d  yerp^    infatti  la  pena  che  prov^a  il 
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Ikiarìto,  heì  caso  d'adalterio  della  mo^ 
glie>  è  maggiore  della  pena  ohe  provat' 
il  padre  uel  caso  di  seduzione  della  fi^ 
glia,  essendo  che  T  afTeziqne  conjugale 
è  più  forte  che  l^affezione  paterna  (  pag. 
66  )  ;  dunque  il  minimo  soddisfacimento 
per  adulterio,  ridotta  la  durata  dell'af-^ 
flizione  a  tre  anni ,  monta  a  lire  65,700. 

Lire  65/700  sono  molto  minori  di 
quanto  in  più  casi  prescrissero 

i.""  I  tribunali  inglesi  (t); 

2.^  Gli  statuti  italici: infatti  essi  ripetono 
il  principio  :  mailer*  adultei^a  perdat 
dotern  ;  ora  in  moltissimi  casi  la  dote 
supera  le  lire  65,700. 

Se  il  soddisfacimento  stabilito  dagli 
statuti  italici  può  essere  eccessivo  in  molli 
casi,  riesce  sicuramente  difettoso  in  altri  j 


(i)  il  duca  di  Cumberlàncì ,  fratello  di  Giorgio  III  , 
convinto  d'  adulterio  coNa  moglie  di  lord  Grosvenord, 
fu  condannato  a  titolo  d'ingiuria  al  pagamento  di  lire 
sterline  10,000  ,  equivalenti  a  lire  tornesi  circa  240^000 
(  Lord  Grosvenord  ne  dìispose  a  favore  delF  0- 
épedale  delle  orfane.  ) 

Lord  Belvidere  in  Irlanda  ottenne  contro  suo 
eognato  M  de  Rochefort ,  sorpreso  in  adulterio 
con  sua  moglie ,  lire  sterline  20^000  ,  cioè 
lire  tornesi  circa 4^o,ooo 

Alfieri,  parlando  d^un  adulterio  da  lui  commesso  in 
Inghilterra,  dice:  «  Io  non  ne  sarei  potuto  uscir  netto  a 
«  mérto  di  dieci  a  dodici  mila  teccnim  e  forse  pia  ». 
'(  f76i,  tom.  I ,  pag.  907 ,  ediz.  di  Firenze.  ) 
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iQ  nejssun  caso  poi  il  dolore  del  coniuge 
offeso  è  proporzionato  al  valor  della 
dote. 

§  3.  Continuazione  dello  stesso 

argomento. 

Le  leggi  romane  che  conservavano 
molte  traccie  deir antica  barbarie,  con-» 
cessero  al  marito  il  diritto  di  chiedere 
la  separazione, nel  caso  d^  adulterio  della 
donna ,  e  lo  negarono  a  ouesta  nel  caso 
d'  adulterio  del  marito ,  il  che  fu  con^ 
fermato  dalle  legislazioni  po$teriori^  salvo 
il  caso  esposto  alla  pag.  174  e  175. 

Montesquieu ,  non  di  rado  più  giure- 
consulto cne  filosofo  (e  sono  nella  pra- 
tica due  cose  diverse)  ,  a  difesa  della 
legge  romana  dice  : 

u  Les  lois  politiques  et  cìviles  de 
(c  presGue  tous  les  peuples  . .  .  ont  dè- 
ce manaé  des  femmes  un  dégré  de  re* 
«  tenue  et  de  continence  ,  qu^eUes  n^exi-^ 
«  gent  point  des  hommes  ;  parce  que 
«  la  viólation  de  la  pudeur  suppose 
ce  dans  les  Jhrnmes  un  renoncement 
«  à  toutes  les  vertus  (i)  ;    parce  quo 


{i)  Ella  i  questa  una  massima  esagerata  di  Tacito: 
Fmmina ,  amiua  pudicHia^  alia  crimiHa  non  ubmuit 


\ 
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M  la  femme  en  violant  les  lols  du  ma-- 
«  rìage  ,  sort  de  l'état  de  sa  dépendaace 
.«  natureile  ;  parce  que  la  nature  a  niar^ 
«  qué  Tinfìdélité  des  JeMrnes  par  des 
«  signes  certame  (i)  :  outre  que  le& 
i<  enfans  aduUérins  de  la  femme  sont 
ti  nécessairement  aa  mari ,  et  à  la  charge 
c<  du  mari  ;  au  lieu  que  les  enfans  adal-- 
«  térìns  du  mari  ni  sont  pas  à  la  fem- 
ii  me  ,  ni  à  la  charge    de  la  femme  >i . 

Si  possono  opporre  a  questo  illustre 
scrittore  i  seguenti  riflessi  : 

i.^  Le  occasioni  di  delinquere  sono 
più  frequenti  per  Y  uomo  cne  per  la 
donna  ,  giacché,  mentre  questa  è  ritenuta 


Ingannato  dalP  autorità  di  questo  filosofo ,  ammisi  in  altro 
scritto  per  assoluta  questa  ma3SÌioa  che  1'  esperienza 
dimostra  andar  soggetta  a  jpìà  eccezioni.  Si  danno  in- 
OsiUi  di  molte  donne  che  ,  sebbene  generose  de'  loro 
£aivori ,  si  mostrano  e  sono  aitene  dai  delitti  e  princi- 
palmente da  quelli  che  da  freddezza  di  carattere  y  da 
insensibilità  di  temperamento  e  da  vile  egoismo  trag« 
gono  origine.  AmmeUiamo  dunque  V  esistenza  de'  viz| , 
senza  esagerarne  V  iuflaenza  ,  e  distinguiamo  le  mac- 
chie che  lordano  gli  abiti  dal  fuoco  cbe  li  distrugge, 
(i)  La  facilità  o  difficoltà  di  provare  un  delitto  non 
cambia  la  di  lui  indole.  L'  adulterio  del  marito  viola 
la  fede  con j  agaie  egualmente  che  queHo  della  donna. 
Voi  dite  che  la  natura  ha  marcato  con  segni  certi  V  io- 
fedeltà  donnesca  :  e  quali  sono  questi  segni  certi  ?  La 
gravidanza  ì  La  gravidanza  è  segno  certo  di  congiuu- 
adone^  non  di  congiunzione  illegittima. 


u. 


1^4  PARTK   SECONDA 

ia  casa  dagli  affari  domestici  e  dalle  cure" 
dovute,  ai  figli,  queilp  è  costretto  ad 
uscirne  per  V  esercizio  della  sua  arte  y 
del  suo  comitiercio  y  della  sua  profes* 
sione  ,  delle  sue  faccende  ecc. 

n.^  Il  potere  pecuniario  di  delinquere 
è  maggiore  neiruooio  che  nella  donna. 

3.^  La  sensibilità  alle  offese  maritali 
e  molto  più  viva  nelle  donne  che  ne- 
gli uomini. 

4.''  Dato  lo  stesso  grado  assoluto  d' un 
delitto ,  i]  grado  relativo  cresce  in  ra-*> 
gione  della  superiorità  di  ehi  lo  com- 
mette 9  e  il  marito  è  superiore  alla  donnav 

5.^  Non  si  può  abbastanza  condannare  * 
la  donna  che  dà  al  marito  de' figli  non 
suoi;  ma  dei  vizj  della  moglie    ne   ha 
in  parte  colpa  la  negligenza  del  marito. 

6.^  E  condannabile  la  donna  che  ca- 
giona al  marito  spese  illegittime,  come 
è  condannabile  il  marito  che  lascia  mam- 
care  il  pane  alla  moglie  per  prodigare 
gli  ornamenti  alla  concubina. 

7.^  Se  la  donna  è  obbligata  ad  ob- 
bedire al  marito ,  il  marito  è  obbligato 
a  farle  del  bene ,  giacché  ogni  autorità 
ha  per  iscopo  il  vantaggio  delle  per- 
sone soggette  (i). 

(i)  I  registri  degli  ospedali  de^pazzi  mettono  in  ctì* 
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Sezione   Terza. 

ingidrie  alla  liberta*  tersonale/ 

Capo  Primo. 

Lucri  cessanti  e  danni  emergenti 
per  illegittima  detenzione. 

§  I.  Cenno  storico. 

Le  léggi,  de'  popoli  barbari  fanùo  sup^ 
porre  che  ne*  secoli  anteriori  ai  XII  fosse 
cojnune  il  delitto  di  torre  T  altrui  li- 
bertà individuale  ,  sia  ritenendo  in  casa 
propria  contro  loro  voglia  persone  estra- 
nee ,  sia  legandole  ad  alberi  ^  sia  yen--, 
dandole  come  schiave.  La  legge  longo-^ 
bardicà  diede  prova  d'apprezzare  alta*^ 
mente  la  libertà  personale,  prescrivendo 
che  per  illegittima    detenzione   qualim- 


denza  gli  effetti  della  sregejatezza  e  deila  barbarie  de' 
mariti  ^  principalmeate  nelle  basse  classi  sociali.  Geor^ 
get  alluaendor  alle  donne  pazze  che  vengono  accolte 
nello  stabilimento  della  Salpetriére,  dice  :  «e  Les  femmcs 
«  da  peuple  sont  sourtout  en  butte  aux  cbagrins  do- 
«  mestiques ,  produits  par  Tinconduite ,  la  débauché 
«  ou  la  brutaiité  des  maris  . . .  Combien  de  jeunes 
«  ouvrières  qui  se  respectent ,  sont  conduites  à  la  Sal- 
«  petriire,  après  de  s'étre  trouvces  placces  entre  les 
«e  horrcurs  de  la  misere  et  de  FincoAduite  ì  »  {^De  la 
FoU^  f  pag.  i63  ,  ^4  ) 
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qae,  si  pagassero  dae  terzi  della  multa 
cne  per  T  omicidio  era  stabilita  (iV 

Teodorico  re  de^  Groti  nel  suo  celebre 
editto  volle  che  chi  avesse  nascosto , 
venduto  o  scientemente  comprato  un  uo- 
mo libero ,  oltre  parecchi  colpi  di  sferza 
fosse  cacciato  in  perpetuo  esilio  se  ple- 
beo ,  e  se  nobile  ,  alla  confisca  d' un 
terzo  de'  suoi  beni  e  ad  un  esilio  cU 
cinque  anni  soggiacesse  (2). 

Tutti  gli  statuti  delle  repubbliche  ita- 
Cane  posteriori  alle  leggi  barbariche  con- 
tengono uno  o  più  capitoli  aventi  per 
titolo:  De  carceribus  prwatis  prohibitis ^ 
ovvero  de  pcena  tenentis  prwatum  car^ 
cerem.  In  questi  statuti  fu  ridotto  a 
maggior  precisione  il  delitto  ed  accre- 
sciuta la  pena  !  nelle  leggi  antecedenti 
non  era  stabilita  la  durata  delF  illegit- 
tima prigionia  condannata  dalla  legge  : 


(r)  Siquis  hominem  Uberwn  ligtwerit  absi/ue  yitr- 
sione  regis  sine  causa ,  duas  partcs  prmtii  ipsius  ae 
sieumoccidisset.  ei  componàt,  eo  tfuod  in  turpHwii^ 
nem  et  deridiculum  ipsius  eum  male  tractavit.  (Le<- 
ges  Barbarorum  ,  tom.  I  ^  pag.  68,  coL  i.) 

(2)  Qui  ingenuum  celoi^erint  y  t'endidaini ,  pd 
scienies  comparaverint ,  hwikiliores  fustibus  coesi  in 
perpeUtum  dirigantur  cxilium  ;  honestiores,  confiscata 
tertia  parte  bonorum  suorum ,  pcenàm  patiantur  nihilo" 
minus  quint/uennaUs  txUii,  (  Idem  ,  ibtd. ,  pag.  io  , 
col.  2.  ) 
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gli  Statuti  lialici  vollero  che  chi  riteneva 
illegittimameate  qualcuno  in  carcere  per 
due  siorni  continui ,  subisse  la  morte  (i). 

G^i  odj  privati ,  fortissimi  allorché  era 
debole  il  vincolo  governativo ,  uniti  alla 
renitenza  de'  debitori ,  allorché  erano 
scarsi  i  mezzi  di  guadagno ,  accrebbero 
Fuso  delle  soperchierie ,  delle  violenze , 
degli  arresti  privati  ,  da'  quali  per  lo 
più  non  si  giungeva  ad  uscire  fiiorchè 
con  sborso  pecuniario  od  equivalente 
valore.  Altronde  tutti  sanno  cjie  i  feu«« 
datàrj  contavano  tra  i  diritti  della  nch- 
biltà  quello  d'assalire  sulle  strade  e  in-* 
chiudere  nelle  prigioni  de'  castelli  chiun- 
que, toccando  il  limite  delle  loro  giuri-' 
sdizionì ,  aveva  il  delitto  di  portare  con 
sé  qualche  danaro* 

Gli  intraprenditori  di  carceri  private 
andarono  scemando,  a  misura  che  rin-* 
forzandosi  il  poterà  regio ,  s'indebolì  il 


4^ 


J(f)  Tenens  seu  exercens^  per  se ,  $fel  per  aliuni  ^ 
privaium  earcerem  ,  ctipite  pumatur ,  ita  quod  moria' 
tur  ;  et  intelligatur  tenere  seu  exercere ,  per  se ,  %rel 
per  alium  ^  prwatum  earcerem  ^  qui  non  ad  execw 
tionem  prtecepti  alicuju^  jusdicentis  ,  seu  alias  nor^ 
juridice  tenuerit.  seu  exercuerit^  seu  teneri,  et 
exerceri  fecerit  atiquem  cantra  ejus  ^luntatem  in^ 
clùsum ,  se9$  ligatum  in  aUqua  parte ,  per  duos  dies 
continuos  et  non  aliter,  (  Statuta  crimioalia  Brixia») 
rxip.  87.  --f>  Mediolani ,  cap.  52.  ) 
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potere  feudale.   L' azione  prónta   e 
golare  de'  tribunali  politici  presso  i  po^ 

f)oli  inciviliti^  ha  fatto  cessare  un  de^ 
itto  si  frequente  negli  scorsi  secoli. 
Resta  però  possibile  il  delitto  d'illegit- 
tima detenzione ,  si  per  abuso  di  potere 
che  per  calunnia^ 

ti  Chi  priva  un  altro  della  libehà  con 
«  violento  rapimento  o  con  arresto  pri- 
«  vato  y  o  deliberatamente  con  arrresto 
c<  illegale  ,  deve  restituirlo  alla  primiera 
«  libertà  e  prestargli  pieno  soddisfaci^ 
«  mento  ;  che  se  non  possa  restituirlo 
te  alla  libertà,  deve  risarcire  la  di  lai 
«  moglie  e  figli  come  nel  caso  d'acci^ 
H  sione  (i)  ». 

Ma  su  quali  basi  calcoleremo  noi  il 
pieno  sodaisfacimento  ?  I  commentatori  ^ 
sì  fecondi  d^  inutili  ciance  sopra  altri  ar- 
ticoli )  qui  osservano  altissimo  silenzio* 

Siccome  possono  sorgere  eccessive 
pretese  che  ledano  la  giustizia  [2),  e 
si  possono  esibire  meschine  indenniz- 
zazioni  che  non  saldino  tutto  il  de- 
bito ^  perciò  conveniva  ricercare  le  basi 


(i)  Codice  cwiU  austriaco  ^  ^  i^^- 
(3)  Hel  1769  un  giurì  condaiiDÒ    lord   HalibT    alla 
sborso  di  4ooo  lire  sterline  a  tilolo  d' indennkzanMC 
per  corta  detenzione  illegale  di  John  ^Ikes,  supposti^ 
autore  d'un  libello  politico. 


(tkl  soddisfacimento  per  libertà  illegit^ 
tiiiìaQicnie  tolta  ,  come  le  abbiamo  rì^ 
cercate  per  la  distruzione  o  diminiizione 
degli  altrì  beni. 

.  Non  si  può  riuscire  in*  questa  sca^ 
brosa  indagine ,  se  non  si  svolge  la  som-r 
ma  de'  beni  di  cui  ci  priva  la  ^  deten-* 
zione  e  la  soinma  de^  piali  cpi  ci  as** 
soggetta, 

^  2»  Bpni  cessanti  e  danni  emergenti 

per  detenzione. 

L  La  prigionia  priva  il  detenuto 
de  seguenti  piaceri  o  beni 

I.**  Piaceri  della  facoltà  locomotiva, 
(Caccia,  equitaziout) p  bagni,  passeggi, 
aria  salubre  ecc.  ) 

.  ^P  Piaceri  della  Jacoltà  sensitiva. 
(  La  quale  privazione  è  una  conseguenza 
deir  antecedente  e  della  scarsezza  della 
luce  sì  durante  il  giorno  per  l' elsciu- 
sione  del  sole ,  che  durante  la  sera  per 
mancanza  di  luce  artiticiale  generalmente 
negata.  ) 

3.^  Piaceri  risultanti  dai  comodi. 
(  Mancanza  ordinaria  di  mezzi  convenerr 
voli  pel  riposo  della  noite  ,  o  simili.  ì 

4'"  Piaceri  domestici.  (  Compagnia 
^e  figli ,  della  moglie ,  degli  amici.  ) 

5.^  Piaceri  di  società.  (  Conversazio^ 
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ni ,  accademie  ,  teatri ,  balli  y  unioni  pia- 
cevoli qualunque.  ) 

6.^  Piaceri  politici  Tìsnìtsintì  dalla  coih 
dizione  pubblica.  (Esercizio  delle  fini- 
zioni civili ,  ioagistratujre ,  preemineoze , 
onori  ecc.  ) 

7.^  Perdita  di  tutte  le  occasioni  favo- 
revoli capaci  d'  accrescere  la  fortuna  ad 
detenuto  e  ch'egli  avrebbe  potuto  eorre, 
66  fosse  stato  in  libertà; 

IL  La  prigionia  assoggetta  il  dete- 
nuto ai  seguenti  danni: 

i.^  Deteriorazione  di   salute  per  aria 


corrotta  j 


2.^  Assoggettamento  a  regime  inco- 
modo e  spiacevole; 

3.«  I^oja; 

4.^  Deterioramento  delle  facoltà  in- 
dustri per  mancanza  d' esercizio  ; 

5.^  Affari  proprf  in  mano  altroi  ; 

6.^  Mali  che  essendo  in  libertà  avrebbe 
potuto  impedire  ; 

7.^  Timori  vaghi  d'  essere  stato  ca- 
lunniato, finché  non  è  noto  il  motivo 
dell'  arresto  ; 

8.^  Nell'uomo  maritato  timori  di  gè 
losia  ; 

9.^  Nel  padre  timori  di  pericoli  fisici 
o  morali  pe' figli; 

IO.®  Dispiacere  pel  dispiacere  che  prova 
la  famiglia. 
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Elementi  di  variazione  ne>  Òeni  cessanti 
e  mali  emergenti  per  detenzione. 

Lo  stesso  numero  di  giorni  passati  in 
carcere  non  priva  tutti  i  detenuti  degli 
stessi  beni,  né  gli  assoggetta  agli  stessi 
danni.  Le  fonti  di  variazione  sono  le 
seguenti  : 

I.  Età.  Nel  vecchio  sì  la  facoltà  loco- 
motiva che  la  capacità  di  piaceri  sensi- 
bili è  minima ,  mentre  sì  Funa  che  l'al- 
tra è  massima  nel  giovine.  Sotto  questo 
aspetto 

1  Giorno  di  carcere  agli  anni  60 

equivale  a 

2  Giorni    dagli    anni 
3 

4      ....;..        ; 

5  Pria  degli  anni 
n.  Sesso.  Alla  donna  condannata  a 
restare  in  casa  pe'  penosi  e  cari  doveri 
di  madre  e  per  1  andamento  delF  azienda 
domestica ,  la  detenzione  riesce  meno 
afflittiva  che  all'uomo  ;  ma  dal  lato  mo- 
rale le  è  più  dannosa ,  perchè  più  diso^ 
norei^ole  ;  perciò  un  giorno  di  car^ 
cere  della  donna  si  dehbe  considerar^ 
come  uguale  a  due  dell'uomo. 


60 

ai 

4o 

40 

ai 

20 

30 

ai 

i5 

i5 
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III.  Stato  di  malattia.  Riguardalo  dal 
Jalo  fisico,  lo  stato  di  malattia  diminiiì»* 
sce  le  privazioni  del  prigioniero  j  riguar- 
dato dal  lato  morale ,  ne  accresce  i  mali 
sì  per  la  direzione  melanconica  delia 
fantasia  ,  sì  per  non  essere  soddisfatto 
il  bisogno  di  vedere  persone  interessarsi 
al  suo  stato.  Q.uindi  per  ogni  giorno 
d*  illegittima  detenzione  d' un  uomo 
4ane  e  robusto,  ne  conteremo  tre  per 
uh  uom.0  realmente  ammalato  ,  su  di 
che  deve  bastare  il  giudizio  del  medico 
elle  presiede  alle  carceri. 

IV.  Stagione  delV  anno.  Il  freddo  e 
la  minor  durata  della  luce  naturale  ren«^ 
dono  il  carcere  più  dannoso  nel  verno 
che  neir estale;  quindi  per  un  giorno 
jemale  di  prigionia  si  possono  contare 
due  giorni  estimi. 

Per  le  persone  che  in  forza  della  loro 
età  sono  tuttora  abili  alla  generazione , 
pare  che  il  carcere  estivo  debba  es- 
sere più  afflittivo  che  il  carcere  jemale. 
Non  sembra  infatti  interamente  vera  la 
seguente  proposizione,  cioè  che  Vuomo 
è  pervenuto  a  non  obbedire  aiV  influsso 
delle  stagioni  nelV  atto  riproduttore 
della  sua  specie  (i).  E  per  verità,  co- 


r* 


(i)  Rìchcrand,  Nuovi  elementi  di  fisiologia  p  toi)|. 
Il  7  pa0.  2iB  ,  trad.  italiap^ 
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HQscendosi  le  epoche  annuali  più  car- 
riche  di  nascite ,  si  conoscono  le  epo^ 
che  più  cariche  di  concezioni,  retroce-^ 
dendo  not^  mesi.  Ora  queste  secoiifia 
epoche  coincidono  appunto  coi  mesi, 
estivi  (i).  Sembra  quindi  che  T  intensità, 
del  bisogno  di  generare  in  questi  mesi 
sia  maggiore.  < 

Dunque  per  un  prigioniero  maritata 
un  mese  estiw  sarà  uguale  a  tre  mesi 
iemalù^ 

y.  Stato  disile.  Qualunque  sia  la  sta- 
gione deii^anno,  la  detenzione  impedi'** 
sce  sempre  di  corre  gli  innocenti  piaceri 
della  società,  conjugale  :  se  la  detenzione 
oltrepassa  il  mese  ,  la  perdita,  principal-^ 
mente  pe^  giovani ,  è  considerabile. 

Si  potrà  concepire  un^dea  di  questa, 
perdita  dai  seguenti  fatti: 

I.**  Allorché  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio yU  volle  neir  undecimo  secolo 
assoggettare  il  clero  alla  legge  del  ce- 
libato ,  molti  ecclesiastici ,  se  si  presta 
fede  alla  storia  ,  protestarono  che  avreb-^ 
bero  piuttosto  abbandonato  le  loro  ren- 
dite che  le  loro  spose  (2). 

(i)  Nuovo  Prospetto  delle  scienze  economiche, 
tom.  11 ,  p.  T&i. 

(2)  Lambertus  Schafnaburgeosis ,  De  Bei.  Cefrma^ 
jiiae ,  ad  aonum  1074* 

Tom.  il  i3 
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2.^  Uoa  donna  in  Turchia  paò  dì-* 
mandare  il  divorzio ,  se  il  marito  ìioa 
le  concede  una  notte  alla  settimana. 

3.®  Plutarco  racconta  che  le  leggi 
ateniesi  obbligavano  i  mariti  a  vedere 
tre  volte  al  mese  le  loro  spose ,  benché 
sterili. 

4*^  I  precetti  di  Zoroastro  ricordano 
ut  marito  d'  essere  fedele  alla  sua  sposa 
e  d'adempire  il  dovere  conjugale  una 
volta  almeno  nel  giro  di  nove  giorni. 

5.**  Nel  caso  di  ferite  gravi ,  e  che 
prwano  il  ferito  della  società  della 
moglie  y  le  leggi  inglesi  gli  guarentiscono 
un'  indennizzaziotie  da  richiedersi  con 
atto  particolare  detto  per  quod  consor^ 
tium  amisit  (iV.  succède  la  stessa  per-* 
dita  nel  caso  di  prigionia. 

La  detenzione  del  marito  t;ostringe 
anche  la  moglie  a  sacrifizj  che  devono 
essere  valutati. 

\  I  piaceri  coniugali  sono  piaceri  d'af-i- 
fezìone,  e  la  legge  deve  supporli  tali 
quando  non  esiste  prova  in  contrario  (a). 


(i)  Blacktone  ,  Commentaires  sur  les  loix^angloè^ 
Ses  y  tom   IV,  pàg.  227-228. 

(2)  Esisterebbe  prova  m  contrario ,  se  ,  per  cs.  ,  il 
marito  e  la  moglie  vivessero  volontariamente  disgi^ptì 
per  reciproche  discordie. 
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I  prezzi  et  affezione  sono  un  mul- 
tiplo del  prezzo  ordinario.  Essendo  nota 
la  generosità  delF  amore  e  dell'  amibi- 
2ia ,  e  volendo  nel  tempo  stesso  sfug- 
gire gli  estremici  faremo  i  primi  uguali 
al  quintuplo  del  secondo  (i). 

(i)Calannii  la  natura  umana  chi  vuole,  io  raccolgo 
volontieri  i  tratti  che  le  fanno  onore. 

È  noto  che  presso  i  popoli  barbari  e  principalmente 
presso  i  Longobardi  ,  il  marito  faceva  un  regalo  alta 
nuova  sposa  il  giamo  posteriore  alla  prima  notte  del 
matrimonio:  questo  regalo  che,  diverso  dalla  dote,  si 
chiamava  Aforgincap,  dimostrò  sovente  la  generosità 
dell'amore  e  la  sua  imprudenza.  Il* re  longobardico  Liut- 
prando  nelF  ottavo  secolo  fu  costretto  a  stabilire  che  il 
Morgincap  non  potrebbe  oltrepassare,  la  quarta  parte 
dell'  asse    del    marito.  (  Barbarorwn    leges  y    tom.   i  ,    . 

}»ag.  ioa,  e.  I.)  Gli  storici  osservano  che  la  legge 
u  spesso  violata  dall'  amar  conjugale.  —  Siccome  poi 
ciascun  sa  che  non  tutte  le  notti  sono  uguali  ,  perciò 
soggiungo  : 

Mcdtre  i  popoli  moderni  d'Europa  richieggono  alla 
donna  una  dote  ,  i  popoli  antichi  ,  ccrcrtuati  forse  ì 
soli  Romani ,  F  esigevano  dal  marito.  Gli  ebrei  come 
gli  altri  pt)poli  compravano  le  loro  spose  invece  d'es- 
serne comprati ,  ed  allorché  mancava  loro  la  roba  o  il 
danaro,  supplivano  con  servigi  personali.  Giacobbe,  poco 
favorito  dalla  fortuna  ^  altro  mezzo  non  ritrovò  per  ot« , 
tenere  Rachele  fuorché  di  servk-e  il  di  lei  padre,  quasi 
suo  schiavo,  per  anni  i4v  o  per  dire  meglio  %\ ,  giac- 
ché lo  servi  altri  sette  anni  dopo  il  suo  malrimoni(^ 

Ho  di  già  detto    che    l' affezione   conjugale  tra  tutte 
le  affezioni  di.  famiglia  è  la  più  fortc^ 
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t 
ì 

Capo  Terzo. 

Basi  del  soddisfacimento  per  illegiltima 

detenzione. 

§  I.  Pareri  dii^ersi  sul  valore  d^  una 
giornata  di  semplice  prigionia. 

i.^  Il  regolamento  francese  del  a2  ago- 
sto 1667,  restrittivo  ai  marescialli ,  stabh- 
lisce  che  la  prigionia  di  tre  mesi  a  ti- 
tolo d'insulti  può  essere  cambiata  nella 
multa  di  lire  tornesi  i5oo  da  applicarsi 
ad  un  pio  stabilimento,  il  che  ecjuivale 
a  lire  16  circa  al  giorno, 

nJ^  Il  codice  francese  del  18 io  al* 
Fart.  1x7  relativo  agli  attentati  contro 
la  libertà  civile ,  ricordando  che  nella 
determinazione  del  soddisfacimento  de-* 
vesi  avere  riguardo  alle  persone  ,  alle 
circostanze ,  al  pregiudizio  sofferto ,  vuole 
che  in  nissun  caso  il  soddisfacimento 
possa  essere  minore  di  aS  franchi  per 
ogni  giorno  d**  arbitraria  detenzione. 

3.®  Il  progetto  di  codice  penale  del«- 
IV^-regno  d'Italia,  all'art.  3^  ,  §  2,  dice: 
^  In  caso  d' impotenza  al  pagamento  si 
^<  sostituisce  la  pena  di  detenzione.  Que^ 
f<  sta  è  in  ragione  d'un  giorno  per  ogni 


n  cinque^  lire   di  malta  ;  ma    non  può 
«  eccedere  i  sei  mesi  ». 

4^^  Nel  caso  antecedente  i  redattori 
del  codice  criminale  del  regno  lombardo^, 
veneto  non  hanno  creduto  a  proposito 
di  specificare  alcuna  base  di  calcolo ,  e 
si  sono  attenuti  alla  seguente  frase  na* 
§§  23  e  24  :  Si  cambierà  la  multa  in 
uvb  adequata  pena  di  arresto. 

Quale  quantità  di  multa  debbasi  con-- 
siderar  come  uguale  a  determinato  nu«« 
mero  di  giorni  d' arresto  ^  i  commenta- 
tori noi  dicono. 

5.^  Nel  progetto  di  codice  criminale 
per  la  Baviera  T  illustre  Bexon^  all'art.  464 
del  libro  quinto ,  vuole  che  nel  caso  di 
ratto  la  donna  4  oltre  gli  altri  soddisfa*^ 
cimenti,  ottenga  almeno  dieci  franchi 
per  ogni  giorno  di  libertà  tolta. 

6.^  Il  dottissimo  Bentham  dimanda: 
«  Commetit  comparer  une  somme  d'ar;- 
rc  gent  avec  une  somme  d^emprìsonne- 
«  ment  ?  Combien  un  jour  de'  prison 
«  acquittera-t-il  une  dette  ? 

«  Disons  ^une  journée  de  prison 
«  sera  censée  acquitier  une  dette  égale 
«  au  rei/enu  d'une  Journée. 

N  Le  revenu  d'une  journée  pour  un 
«  ouvrier  mécaniqiìe,  matelot ,  soldat, 
^  artisan  y  laboureur ,  domestique ,  sera 
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«  calcale  cTaprès  les  gages  des  persoiw 
u  nes  de  la  méine  occupatìoii  »   (i). 

Secondo  qaesio  illastre  scrittore ,  oaa 
giornata  di  prigionia  per  on  falegoame  ^ 
per  an  muratore  ,  per  an  ferrajo  ecc.  ^ 
non  varrà  più  di  tre  o  qoattro  lire  di 
Milano  !i: 

^  2.  Continuazione  dello  stesso 

argomento. 

Dopo  d' avere  esposto  le  altrai  idee 
<.'sporrò  le  mie. 

Trottare  una  somma  pecuniaria  ckej 
giusta  le  regole  dell' equità  j  compensi 
il  danno  della  prigionia ,  senza  riguardo 
ai  lucri  cessanti  e  danni  emergenti  ef^ 
fettivi ,  materiali  ed  esteiìori  alla  persona. 

Siccome  neir  esame  de'  casi .  antece^ 
denti,  còsi  nella  discussione  di  questo 
le  partii  del  paziente  distingueremo  da 
<iuelle  della  famiglia. 

A)  Partite  del  prigioniera. 

In  un  prigioniero  qualunque  si  pre- 
sentano due  distintissime  partite  : 

i.^  Perdita  dei  piaceri  della  libertà 
individuale  ; 

2.®  Perdita  dèi  piaceri  sociali  e  prin- 
cipalmente di  famiglia. 


(i)  Tf teorie  des  peines. 
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3.^  In  molti  casi  aaeste  dae  perdite 
sono  aggravate  dair  incertezza  sul  mo-» 
tivo  deir  arresto  o  fine  delia  prigionia. 

1  Partita  j   valore  della  libertà 

individuale. 

I.®  Un  artista  resta  confinato  in 
utC  officina  un  terzo  circa  della  sud 
vita  ;  dico  un  terzo  circa ,  giacché  qual-» 
che  ora  di  lavoro  di  più  al  giorno^ 
è  coinpensata  dalle  ore  scevre  di  la- 
voro ne'  giorni  festivi. 

Avuto  riguardo  a  questa  sola  circo-* 
stanza ,  il  minimo  valore ..  d'  una  gior-- 
nata  di  prigionia  dovrebbe  essere  uguale 
non  alla  mercede,  come  pretende  Ben- 
tham ,  ma  per  lo  meno  al  triplo  di  essa. 

1.^  JJ  artista  ^  benché  confinato  in  una 
officina,  sente  che^  volendo,  potrebbe 
uscirne  e  andare  a  diporto.  Ora ,  ^l-» 
lorché  gli  uomini  hanno  ottenuto  un 
certo  potere  ,  inclinano  naturalmente  a 
restarne  soddisfatti  e  compiacersene  ^ 
quand'anche  non  se  ne  servano j  l'ava- 
rizia ne  e  una  prova  :  l' avaro  non  è 
felice  perchè  fa  uso  delle  sue  rie-» 
chezze ,  ma  perchè  può  farne  uso.  In 
somma  nell'artista  v'  è  un'  espropriazione 
'Polontaria  di  libertà  ,  nel  prigioniero 
\\n  espropriazione  forzata i   dunque  il 
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prezzo  debb'  essere  maggiore  nel  se- 
condo caso  che  nel  primo ,  e  tanto  roag-^ 
giore,  quanto  che  la  libertà  è  oggetto 
di  speciàìe  affezione  (i). 

3.^  Lo  stato  di  prigionia  diminuisce 
r  intensità  degli  stessi  piaceri  più  ma« 
teriali.  Il  corvo  ben  pasciuto  in  gabbia 

Risponde  che  una  fiiva  in  liberlade 

Gli  piace  più  che  in  carcere  un  confetto. 

4.^  Alla  diminuzione  de'  piaceri  pia 
comuni  unite  la  diminuzione  della  salute. 

5.^  L'officina  in  cui  travaglia  l'artista , 
non  lo  assoggetta  a  quel  grado  di  scre- 
dito che  nella  mente  del  pubblico  tra^ 
seco  r,idea  della  carcere. 

Dunque  il  valore  (C  una  giornata  di 
prigionia  per  l*  artista  obbligato  a  la- 
vorare per  vivere ,  si  deve  fare  uguale 
per  lo  metto  al  decuplo  della  rispet^ 
tivd  mercede  (  avuto  riguardo  alla  sola 
perdita  della  libertà  individuale  ). 

(i)  Montaigne  dice:  «  Je  suis  si  affady'après  la  li- 
ft berte,  que  qui  me  defendroit  Faccès  de  quelque  coin 
«  des  Indes  ,  j'en  vivrois  aucunement  plus  mai  à  mon 
.«  ayse  ...  Si  ceijes  (  Ics  loix  )  que  je  scrs  ,  me  me« 
«  nas^nt  seulement  le  bout  du  doigt ,  je  m'en  irois 
«  incontinent  en  trouver  des  autres  ^  où  que  ce  fust. 
«  Tonte  ma  petite  prudence  eo  ces  guerres  civiles  0i\ 
«  nous  sommes  ,  s'cim>loye  à  ce ,  qu'elies  u'iuterrom- 
«  pent  ma  liberté  d'afler  et  venir  ».  {^Essaìs ^  liv.  Ili, 
cap.  i3.  ) 


APPLtCAZlONC.  aOl 

Per  le  persone  non  obbligate  a  la-- 
\>orare  per  vwere ,  il  valore  d*  una 
giornata  di  prigionia  si  puòjare  uguale 
per  lo  meno  alia  rendita  giornaliera  y 
giacché^  ìd  pari  circostaiìze ^  il  dìspia-* 
cere  di  restare  in  carcere  cresce  in  ra-* 
gione  de' piaceri  che  le  ricchezze  pò-- 
trebberò  procurarci  ^  e  di  cui  la  carcere 
<\  priva  (i). 

Qualunque  sia  la  rendita ,  il  valore 
della  libertà  del  proprietario ,  del  pea** 
sionato ,  del  vitaliziato  e  simili  non  ob- 
bligati a  lavoro  giornaliero  y  non  do- 
vrebbe giammai  essere  minore  del  doppio 
del  valore  fissato  per  gli  artisti  (  p.  200.  ) 

II  Partita  y  valore  de  piaceri 
di  famiglia. 

Un  artista  confinato  per  un  terzo  del 
suo  tempo  in  un^  officina  ,  è  suscettivo  ^ 
nel  restante  della  giornata  ,  di  tutti  i 
piaceri  di  famiglia,  de' quali  è  intensis- 


(i)  //  valore  ordinano  del  riscatto  de' prigionieri 
ne^  seeoU  di  mezzo  era  umade  ad  un  anno  della  ren- 
dita ddle  loro  terre ,  cariche ,  pensioni ,  onorar j  qua- 
lunaue;  ma  parecchi  vincitori  esigevano  di  più  e  smun- 
gevano i  prigionieri  sino  all'osso  ;  perciò  i  vinti  pro- 
curavano di  nascondere  le  loro  rendite  e  i  loro  onori. 
Me'  capitoli  dell'  Ordine  dello  Spirilo  Santo ,  all'  art.  HI , 
è  vietato  ai  cavalieri  di  nascondere  il  piccolo  cordone 
per  salvare  la  vita  0  schermirsi  da  grossa  riscatto» 
(  Sainl-Foix ,  aìuvres ,  tom.  IV ,  pag.  17  ,  18.  > 
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Simo  il  bisogno  (i).  La  sposa,  i  figli t 
i  genitori,  gli  amici  sono  unjfbndo  di 
rinascenti  sensazioni  piacevolissime,  e 
delle  quali  non  si  conosce  il  valore  se 
non  quando  se. ne  rèsta  privi.  Non  solo 
abbisogna  V  animo  di  moti  qualunque 
per  liberarsi  dalla  ooja  ^  ma  abbisogna 
di  affetti  che  cara,  gli  rendano  la  vita 
e  gliela  abbellino,  come  le  piante  ab' 
bisognano  di  luce  e  di  calore  per  svol- 
gersi ,  colorirsi  e  di  fiori  adornarsi  e  di 
frutti  (a). 

Il  valore  de*  piaceri  dijamiglia  al 
giorno  debb*  essere  un  multiplo  del  va- 
lore del  minimo  consumo  giornaliero 
per  testa ,'  come  dissi  alla  pag.  78 ,  e 
che  chiamo  A. 


(1)  La  storia  fa  menzione  cPan  gioTioee  nobile  Ye- 
neitano ,  rilento  nel!'  isola  di  Caocna  ,  il  quale  strug- 
gendosi di  voglia  di  rivedere  le  mura  della  sua  patria , 
abbracciare  per  P  ultima  volta  gli  amici  e  il  veccbio 
genitore ,  commise  un  delitto  che  le  leggi  venete  non 
perdonavano  ;  egli  stabilì  corrispondenza  con  un  principr 
straniero  ,  sapendo  che  per  questo  delitto  doveva  essere 
ricondotto  a  Venezia  per  subirvi  la  condanna, e  la  morte. 

(a)  È  un  fatto  dimostrato  dalla  giornaliera  esperienza, 
che  i  piaceri  di  aualunaue  specie ,  se  goduti  nella  so- 
litudine hanno  I  intensità  come  i ,  in  mezzo  alla  so- 
cietà giungono  per  lo  meno  all'  intensità  come  a  e  per 
lo  pia  la  superano.  Montaigne  dice  :  «  Nul  plaisir  n'a 
«  saveur  pour  moi  sans  romnnicatiofr.  II  ne  me  vient 
«  pas  seulemcnt  une  gaiilarde  pensée  en.  Fame  ,  qu^il 
«e  ne  me  fasche  de  Favoir  produicte  seul  et  n'^ayant  4 
«  qui  roiTrir.  (  Essais . . . ,  liy.  Ili ,  cbap.  9.  ) 
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Tenendomi  lontano  dai  gradi  ma^ 
simo  e  minimo  delle  affezioni  umane, 
ma  eoo  certezza  d'  essere  tacciato  di  van- 
dalismo dalie  persone  sensibili ,  deter- 
minai^ come  segue  9  i  compensi  pec  la 
perdita  de^ piaceri  suddetti,  e  per  ciascun 
membro  della  famiglia  (pag.  73): 


Membri 

Compensi  per  la  perdita 

della  famiglia. 

de' piaceri  di  famiglia. 

Fratelli      .     , 

►    .    .    .      2  A 

Figli     .     .     . 

.    ...      4  -^ 

Padri    .     .     . 

►    .    .    .      6 \A 

Miadri   .     . 

...      %  A 

Mariti  .    .     . 

:      .      .      10   A 

Mogli  .     .     . 

.      •       .       12    A 

lire 


Suppongasi  che  il  valore  del  minimo 
consumo  individuala ,  cioè  di  A^  sia  una 
lira  ,  avremo  al  giorno 

pe'  Fratelli 2 

Figli 4 

Padri 6 

Madri. .8 

Mariti .io 

Mogli 12     » 

Per  fare  Y  applicazione  di  questi  priii- 
cipj)  si  supponga  una  famiglia  composta 
di  cinque  individui ,  cioè  del  marito , 
della  moglie,  di  tre  figli  j  e  i.^  sia  ar- 
restata illegittimamente  la  madre. 


» 
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3.^  Chiama  in  scena  tutti  i  suol  ne- 
mici ,  ed  ora  air  uno  attribuisce  la  sua 
prigionia  ,  ora  all'altro ,  e  gli  sdegni 
riaccende  e  gli  odj; 

4*^  Tra  le  illusioni  delia  sua  fantasia 
vede  sorgere  'nuovi  neuìici,  e  moltiplica 
i  momenti   dolorosi  in  ragione  di  essi. 

Il  mìnimo  valore  di  questa  situazione  si 
è  per  ambascia  d'animo  lire    60 
per  diminuzione  di  salute  »    60 

Totale  al  giorno  lire  lao. 

B)  Partita  de  parenti. 

U  illegittima  detenzione  del  padre 
cagiona  una  dolorosa  alterazione  ne' 
sentimenti  di  tutti  i  membri  della  fa- 
miglia. Una  profonda  melanconia  colle 
sue  fatali  conseguenze  sottentra  alla 
domestica  allegrezza  ^  e  neir  dhimo  della 
moglie  può  crescere  al  punto  da  ca- 
gionarle la   mdrte    (i).    Pria    di   giun- 


(i)  Luigia  Margherita  di  Lorena,  figtia  àeì  duca  ai 
Guisa ,  dopo  la  morte  del  principe  di  Conti  ,  suo  pri- 
mo  marito ,  sposò  in  segreto  il  notissimo  Bassompierre, 
Famò  teneramente  e  n'era  riamata.  Bassompierre  es- 
sendo stato  rinchiuso  nella  Bastiglia  il  23  febbrajo  t63f, 
ella  cadde  in  tale  angoscia  d'animo  e  languore  ,  che 
scese  nel  sepolcro  il  io  aprile  dello  stesso  anno. 
(  Saint-Foiir ,  OlSuvres  ^'  tom.  VI ,  pag.  t8i  ,  180.  ) 
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Allorché  la  durata  della  prigionia  oU 
trapassa  la  settimana  ^  farete  nel  calcolo 
ed  a  favor e^  delle  persone  costrette  a 
laiK)rar  e  per  vivere  y  farete  ^  dissi,  il  va^ 
lore  d'un  giorno  di Jesta  uguale  a 
quello  di  due  giorni  di  lavoro  ;  giac- 
ché,  sebbene  il  giorno  festivo  non  frutti 
mercede  ^  è  desiderato  in  latta  la  set-* 
timana  come  giorno  di  libertà,  consa* 
crato  all'amicizia ,  al  trastullo,  al  piacere. 

DI.  Partita  (eventuale) ,  valore  del-^ 
r incertezza  sul  motivo  dell' arresto  e 
Jine  della  prigionia ,  partita   ciie    non 
esiste  sotto  i  governi  giusti 

Sulle  piaghe  d^un  uomo  ferito  spar-« 
gete  veleno,  ed  avrete  unMdea  dello  stata 
d'  un  prigioniero  che  ignora  il  motivo 
del  suo  arresto  od  il  fine  della  prigionia. 

In  questo  stato  d' incertezza  T  imma- 
ginazione tormenta  T  animo  giorno  e 
notte  (i  ) ,  quindi  : 

i.^  Riduce  a  poche  ore  il  sotino,  e  lo 
turba  con  fantasmi  orrendi  ^ 

2.^  Fingendosi  i  più  sinistri  motivi,  il 
detenuto  prevede  mali  d'  Ogni  specie  e 
sente  ad  ogni  istante  la  puntura  di  cia^ 
acuno  \ 

• 7 ; '^  ^ 

(i)  Vedi  la  descrizione  rettorica  che  ne  h  FiUngierì 
uel  libro  m  ,  p^ric  I ,  c^p.  Vi 


!SoS  tKhTÈ  Feconda 

La  storia  accenaa  i  sacrifizj  immensi  che 
fecero  le  donne  per  procurare  scam]^o 
o  asilo  agli  oggetti  della  loro  tenerezza^ 
e  i  perìcoli  cui  V  affetto  conj agaie  si 
espose  e  V  amore  :  talora  esse  seguirono 
per  lungo  viaggio  e  in  mezzo  ai  disagi 
i  loro  manti;  talora  si  posero  nelle  car-^ 
ceri  invece  di  essi^  e  riuscirono  a  sal- 
varli; alcune,  la  timidezza  dimenticando 
e  la  modestia  del  loro  sesso,  li  difesero 


B'  eguale  filosofia  dà  prova  il  sullodato  poeta ,  allor- 
ché ÙL  dire  a  Merope  ,  madre  dell'  assente  ^  pers^ui* 
tato  Egitto  : 

Io  pace 
M>i  più  non  ebbi  da  quel  di . . .  Che  dico  P 
Pace  r  . .  Ah  !  non  sai . . .  Dubbi  e  terrori  orrendi 
A  mille  a  mille ,  e  false  larve  o  vere 
M^  agitan  sempre.  Al  sonno  io  più  non  chiudo 
Palpebra  mai  j  ma  se  natura ,  vinta 
Pur  da  stancbeszA ,  un  cotal  po^  richiama 
A  quiete  i  miei  sensi  ^  orridi  sogni 
Pii«  mi  trava^ian  che  le  lunghe  veglie. 
Or  lo  vegg^io  mendico  andarsen  solo. 
Inesperto  ,  in  badia  di  cieca  sorte  j 
Setto  misere  spoglie  a  sc/iemo  preso 
.  Dai  granili  aUcri  y  e  di  ripulse  infami 
Avvilito  . . .  Ohimè  misera  !..  Or  lo  veggiè 
Di  mar  fremente  infra  V  onde  mugg/ùanti 
Presso  a  morire  j  or  di  senni  catena 
Carco  le  n^am,  e  i  pie}  da  rei  sicarj 
Ora  avvilito ,  e  strasXato  e  ucciso  .  .  . 
Oh  Giel  !..  mi  balaa  ad  ogni  istante  il  core  $ 
A  ogni  wymo  ignoto  9  che  ai  ria  fortuna 
Provalo  Zia  strai ,  penso  ch^  è  il  fglio  5  «  tremo  , 
^  1/  fredo  e  aggftiaccio  :  e  d^  un  marlir  m>o  esco 
&  in  un  peggiur  non  entro* 


a^nti  a'trìbaQali  di  sangue;  altre  gli  ac-« 
compàgirarono  sul  palco  di  morte  e  cad^ 
dero  sotto  la  stessa  inanaja  ecc.  Xia^ri-^' 
soluzione  francese  ne  sommmistnt  di 
molti  esempi. 

Lasciando  da  banda  questi  tratti  di 
virtù  eroica,  e  rientrando  nella  sfera  delid^ 
donne  domuui,  quali  le  debbe  supporre 
2a  legge,  scorgeremo  che  se  nel  soprac- 
cennato caso  d' incertezza  sul  motivo 
dell'arresto  o  sulla  durata  della  prigio-* 
nia ,  la  situazione  del  marito  debb'  es« 
ser.e  apprezzata  .  lire  X20  al  giorno  , 
quella  della  famiglia  9  attenendoci  al 
principio  più  volte  citato  ,  sarà  altret^ 
tanto  ,  totale  al  giorno  per  iocertez^a 
lire  240. 


Tom.  il  ^k 


9fO  fl^'n  5ECfm04 

i^assunio  del  soddisfacimento  gio^ma-w 
liero  per  illegittima  detenzione  iTun 
artista,  la  cui  mercede  sia,  4  modg 
d* esempio,  lire  4  ^l  giorno» 

L  Partita  del  prigioniero. 


a\  Libertà  personale  lire    4^ 

b)  Bisogno  di  famiglia  n     46  -—  96 

n,  Partita  della  Jhmiglia. 

fm^l  di  tre  %li  *      ^^  —  ^ 

*  » 
Totale  al  giorno     .         •    •  IIQ 

fH.  Partita  del  prigioniero  e 
d^lla  famiglia  ne  casi 
d' incertezza  i^^.2QS^2q6)     .  !i4q 

Totale  al  giorno   •    •    ..  |ir.  dSp 

prescindendo  dai  lucri  cessanti  e  4«^twi 
emergenti  esteriori  sì  alia  persona  ^  det 
detenuto,  che  ai  i^eii^ri  della 
$lia  (i> 


(i)  Per €6; «la  deteDziooe  del  pdre  pni  fyt  pcc^eff 
4eU^  ^veuta^Ut^  m^r^tali  alle  figlie  ec.  '^      ^ 
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•    Sezione   Quarta., 

JIVClURIC    ALL*01I0RB« 

Capo  Prijhlo. 

Interesse   particolare   della  società 
a  mantenere  il  credito  de  cittadini. 

§  I.  Credito  commercifile. 

I.  \Jxi  Cittadino  possiede  uaa  soamiA 
di  100,000  fr.;  egli  intraprende  un  com* 
mercio  nel ou^ie  guadagna  il  lop^r  xoo; 
a  suo  guaaaguo  annuale  è  fr.  10,000. 
Un  altro  cittadino  ,  possessore  d'  o*- 
guftle  somma  y  seguendo  una  carriera 
che  non  gli  permette  di  consecrarsi  al 
conèmercioy  presta  il  suo  daaaro  al  ne^ 
jroziaAte  al  6.  per  100 ,  e  in  quQStQ  modo 
si  assicura  una  «rendita  di  fr.  6000. 

Il  negoziante  avendo  a  sua  disposi» 
^ione  una  ^oroma  di  200,000  frapchi,. 
raddoppia  la  sua  intrapresa':  egli  è  evi-» 
dente  che  al  io  per  100  essa  glieue  deve 
fruttare  ao,ooo  all'  anno  9  ^pi  quali  de-- 
dotti  gli  interessi  ,  resta  a  lui  il  pro-e- 
vento annuo  di  franchi  1 4,000. 

Oli  effetti  di  questa  combinazione  sono 
i   seguenti  : 

I.'  Il  prestatore  si  è  fonQata  una  ren- 
fitta   di  6000  fr^Qcki. 


i 

\ 
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ùJ^TL  negoziante  ha  aqcresdato  di  4ooo 
il  suo  provento.  \ 

3j^  Il  suo  commercio  più  ^esteso  gli 
permette  d' impiegare  un  maggior  no» 
mero  d' opera]  $  sono  queste  altrettante 
persone  cui  egli  procaccia  mezzi  di  sus* 
sistenza. 

4.^  Occupando  questi  opera)  il  nego* 
ziaote  rende  sei^izio  alla  sodfstà  ,  cioò 
ai  produttori  dai  quali  compra  le  mate*^^ 
rie  prime ,  ai  consumatori  ai  quali  vende 
le  manifatture. 

5.^  L7  aumento  de' suoi  guadagni  è 
vantaggioso  al  suo  paelse^  perchè  i  pro^ 
fitti  commerciali  d  una  nazione  risul-^ 
tano  dai  profitti  individuali  de'  suoi  com^r 
merciantj. 

6:?  Finalmente  lo  Stato  j  o  per  dir 
meglio  il  fisco ,  coglie  vantaggio  dalt- 
r  accennata  combinazione  j  giacché  chi 
dà  il  danaro ,  chi  lo  riceve  a  prestito , 
gli  operai  che  lavorano ,  divenuti  più 
ricchi^  possono  pagare  maggiori  imposta 
dirette  o  indirette  (i). 

Quindi  il  prestatore  ;  il  negoziante , 
i  suoi  opera)  I  i  produttori ,  i  consuma^ 


(i)  Tedi   In  m   tfpqretta   Sidk  mafìiftftbsrc  na- 


rionali' 
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tori,  la  nazione  ,   il  fisco  ,   tutti  hanno 
guadagnato  nelL'accennata  conibtnazipbe. 

Chi  ha  prodotto  questi  effetti  ?  Il  cre- 
dito :  senza  di  esso  il  prestatore  non 
avrebbe  dato  il  suo  denaro,  e  il  qiego^ 
ziante  non  avrebbe  potuto  impiagarlo. 
Ritenuta  V  acqua  nella  primitiva  «or-* 
gente ,  vedovo  d^erbe  e  di  fiori  sarebbe 
rimasto  il  prato  ch'ella  irrigò.  Il  cre- 
dito è  r  anello  magico  che  fece  compa- 
rire quella  ricchezza  e  tanti  individui 
ne  ehiamò  a  parte. 

Ciò  che  dico  d^  pn  negoziante,,  ditela 
di  tutti  i  fabbricatori  e  capi  di  stabili- 
menti qualunque.  Scorrete  per  le  città 
occupate  d^arti  e  mestieri:  esaminatele 
loro  popolazioni  che  per  l' addietro  in- 
dolenti e  vagabonde  ,  qtiindi  cenciose 
ed  affamate ,  divenute  poscia  industri  ed 
attive,  abbondano  d^  ogni  cosa  bisogne- 
vole alla  vita ,  e  colle  apparenze  del 
lusso  negli  abiti  si  presentano  ne^  giorni 
festivi;  interrogate  i  capi  di  queste  of-^ 
ficine,^  ed  essi  vi  risponderanno  che  la 
metà  de'  loro  fondi  appartiene  ad  essi , 
r altra  metà  la  tolsero  a  prestito.  L'in- 
dustria ha  cominciato  il  miracolo  ,  il 
credito  V  ha  finito  (i). 

(i)  Negli  scorsi  secoli ,  come  è  noto  ,  parecchi  teolo* 


Sì  scorge  quindi  ijualt^  iateresse  alv 
bla  la  docietà  a  manieiftere  illeso  il  ere^ 
dito  de'^  cnua^inì  ;  e  perciò  ^i  atli  e  i 
detti  che  lo  dimìoiiisceno ,  trai  gravi 
delitti  (Ìtevi3iiio  essere  ^afioov^etaU. 

n.  Lo  scredito  arreca  ngniard«vol¥ 
danni  atta  società  anche  quando^  ìnT«oe 
di  colpire  icApi  degli  st^bilimemtLmdusmy 
cade  sui  lavot^iiftì  subalrefui.  Inietti,  uo 
noiiio  i  cni  itie2?2i  ^  susftisienea  si  ridu^^ 
cobo  »He  sue  bi^ccia  «  è  costretto  a  ^ 
venire  o  ladro  o  mendicatile  ^  st  la  ca-« 
}unn>a  ^  la  di<%deuza  o  lo  'spex;2»  ^U 
chiudono  tnifesta  rìsoi*sa,  óltre  di  lasciare 
talvolta  nelle  oflQcine  uti  Vaoto  che  oMk 
si  può  fltciknénte  rìéÉipire.- 

§  a.  Credito  mcfrale. 

f .  Ub  tibinò  screéiiato  restìa  eechtsa 
-daHè  caricke'Sovtò  i  governi  saggi;  quindi 


•■  Il 


•    méà 


^•é^ 


gì ,  pia  Mbntt  (4ìè  fiMpkiÉaci ,  dl^lliJ»ar»tio  ttltfdA  it 
prestito  CM  interesse  ;  qyiiildi  iT  cboÉM  nodo  a  rìODirti 
netle  mani  dè^  Giiidci ,   cKe    non  erano  ligi  alte    àecìr 


'odip  fOBiro 

^*mpre  più  le  usure.  1  filosofi  clie  Jickiararonc  lepii» 
ilpttstìib  Con  ihTereH^e ,  cbbefo  iaecia  di  pòlef  ^ìitrug- 
gere  la  religione  :  non  éa{)énilò6i  lispòndene  ab  loro  ar- 
gementi  ^  si  tento  dì  ealunniarne  i  aesiderj.  Atteso  Ja 
sua  facilifà  ,  molli  ricorrono  tuttora  a  questa  tattica , 
«taza  tctorpsH  ebe  da  gwi  ica^  è  nnfcditata. 


ii  Società  rimane  priva  di  que'  servigi 
eh'  egli  avrebbe  potato  prestarle.  Le  co-» 
gni^iodi,  le  abilità^  le  virtù  di  cai  è 
sommo  il  bisogno  be' numerosi  e  varj 
tami  dell'"  ommLdtistraztotte^  non  potendo 
èssere  comuni ,  evidetite  si  è  il  danno 
che  deve  il  pubblico  risentire  ^  se  viene 
«ereditato  ehi  ne  è  lornito.  Seùza  accia*' 
mata  ripmaziotie  tton  sarebbe  riuscito 
Lictirgd  a  dare  leggi  a  Sparta  né  Solone 
ad  Atene  (i). 

Deve  dunque  la  legge  far  riguardare 
Dna  buoiia  riputazione  come  un  bene 
sommo  per  chiunque  ^  dal  monarca  sino 
al  paesano. 

II.  Un  cittaditior  cui  vengono  itnpu-* 
tati  delitti  ^  non  osando  comparire  ne' 
croccb)  sociali  ^  vanno  perduti ,  per  le 
persone  che  li  frequentano^  que*  vantaggi 
che  dal  dì  lui  fondo  ideale  avrebbero 
potuto  trarre.  Lo  scredito  chiude  de' ma-* 
gazziui  di  idee  e  rende  infruttiferi  i  ca'- 
pitali  che  furono  necessari  per  riepipirli. 
S apponete  che  Ermodorò  fosse  stato 
accusato  in  Roma  di  falso  delitto^   po^ 


.  il 


t0K 


(i)  Gli  Efori  I  Spana,  sattteùio  mi  aono  dissolato 
esporre  al  popolo  an  consiglio  utile  ,  gK  ordinarono 
di  tacersi ,  e  pregarono  un  uomo  dabbene  ad  attribuir* 
éene  V  iavcozione  e  proporlo/ 


\ 


ì 


1216  PABTE-   SECOHDA 

m€  per  virtù  reali  fu  espulso  da  Efeso  ; 
i  Romani  sarebbero  rimasti  privi  dì  quelle 
cognizioni  relative  alle  leggi  ed  alle 
usanze  greche  che  Ermodoio  insegnò 
loro,  e  colla  scorta  delle  ouali  potè  Ro« 
ma  conppilare  le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole^ ^^gli  abitanti  del  Lazio  intenderle. 
Ili*  S^  è  raro  il  caso  che  più  per- 
nione, ricwno  di  concorrere  ad  un'opera 
utile  al  p\ibbUco ,  perchè  dovrebbero  ve- 
dere il  loro  nome  associato  a  quello  di 
altre  ,  delle  quali  non  suona  Wne  la 
fama.  All'opposto  i  desiderj  delle  per* 
sone  accrewtate  divengono  eccitamento 

{ìer  tutti ,  e  i  progetti  contraddistinti  dalle 
oro  firme  trovano  presto  de' segnaci. 

Sotto  questo  titolo  fa  duopo  ricor-- 
dare  che  un  uomo  accreditato  presene 
tandesi  ad  un  popolo  tumuhuMite^  riesce 
non  di  rado  a  sedare  gli  animi  e  a  ri- 
tornare i  cittadini    sotto  il  giogo  delle 

leggi. 

ly.  La  riputazione  d'un  padre ,  d'un 
tutore^  d'un  amministratore,  d'  un  fun- 
zionario pubblico  influisce  sul  successo 
delle  imprese  eh'  egli  è  obbligato  di 
condjarre  a  fine  per  altrui  vantaggio.  Egli 
non  può  dunque  rinunciare  alla  riputa-, 
zione  senEa  rinunciare  a' suoi  doveri:  la 
società  che   si  mostrasse  ìncfiffereute   a 
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vendicarne  gli  affronti ,  verrebibe  a  dan- 
negg^re  direttamente  o  indirett^meate 
se.  stessa* 

y«  Tra  esseri  si  deboli,  quali  sono  gU 
uomini,  i^ke  t^^nte  cose  si  invidiano  e  si 
disputano  a  vìcend^i ,  che  da  mUle  pic-^ 
cole  rivalità  mossi,  vengono  tostp  a  eoa- 
tes9  f  lo  spirito  di  vendetta ,  distruttore 
d'  ogni  affezione  sociale ,  annuncia  '  una 
seriQ  di  mali  indefinita.  Ora  ^  come  si 
disse  di  sopra  ,•  lo  spirito  di  vendetta  si 
sviluppa  e  si.  rvaforàja^,  a  misura  che  la 
soqietà,  indifferente  si  giostra  alle  pri- 
vat,e  offese ,  e  principaluiientq  a  quelle 
che  ^edopo  1'  onore.  .  • 

Un  innocente  cacciato  in  carcere  per 
calunnia,  od  altrimenti  molestato^  dif- 
fonde tanto  maggior  allarme  in;  tutto  il 
corpo  sociale ,  quanto  che  la  calunnia  è 
il  più  facile  di  tutti  i  delitti  «  ' 
.  YI.  La  sensibilità  al  credito  h  un 
mezzo  per  far  produrre  alla  vanità 
gli  effetti  della  ^^irtii.  Alcuni ,  fa  dui^o 
convenirne ,  non  possono  essere  virtuosi 
che  a  suon  di  tromba  ;  essi  si  mostrano 
disposti  a  fare  de' sacri JB2J,  qwu^do  sono 
certi  della  pubblica  acclamazione:  ecco 
i  vantaggi  delle  soscrizioni  per  benefit* 
cenza-y  rese  pubblich  e  colla  via  de' gi  or- 
inali. Tacito  ha  detto  v.  Contemptajarna^ 
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contemni  pirtutes;  esannnìamo  se  qtftf* 
sta  massima  a  sc^de  ragìani  s*  ^pp^g^^^ 

Ben  kmgi  che  le  passioaì  mnane ,  aiv 
bandonate  a  sé  sfesse  j  tendano  al  pob-^ 
blìco  bene,  come  sognarono  alcmii  fi^ 
losofi^  i  qnalì  pia  i  desidei^  del  loro 
animo  éonsnltarono  che  T esperienza, 
esse  sogliono  non  di  rado  sacrificare  il 
pubblico  bene  al  proprio. 

Gli  nomini ,  quali  escono  dalle  mani 
della  natura  y  si  possono  somigliare  ai 
tagni  che  corrono  addosso  a  qualunque 
insello  entrato  ne'  limiti  delta  lofo  tela. 

Dire  con  Rousseau ,  cbe  T  uomo  è  na- 
turalmente buono,  è  dire  che  i  torpi 
abbandonati  a  sé  stessi  salgono  invece 
di  cadere.  L'  amor  proprio  di  ciascuno 
è  una  forza  personale^  non  una  forza 
pubblica^  è  una  gravitazione  verso  del 
centro,  non  verso  la  circonferenza  ;  ;al« 
Taumeuto  del  suo  ben  essere  tetide  na« 
turalménte  ciascuno ,  non  alla  diminu-* 
zione  o  ai  sacrifizi  (ì). 


(i)  Seifu  ^calonifiare  la  oattfra  «malia  si  poaaont 
spiegare  i  più  generali  fcnomeiiì  delmomio  morale  , 
combinando  f  azione  degH  interessi  peirsonali  col  ccm« 
corso  delle  circostalue  esteriori  ;  eceo  eome  : 
.  Dae  gaUioe  amorosisainle  stanno  in  una  capponaia  i 
fioch^  io  presento  loro  della  carne  in  modo  che  tattad- 
Aie  riescono   a  pascersene  a  beiP  agio ,   restano  trac»- 
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I  sentimenti  virtuosi ,  o  sia  le  sottra- 
«ioni  al  bene  personale  a  vantaggio  dal 
bene  pubblico ,  sono  dunque  tanto  più 
inerìtèvoli  quanto  maggiorì  sforzi  ricbieg-^ 
goQO  contro  le  naiturali  tendenze. 

L'abitudine  di  que&ti  &eiMiiiie.nti  in 
^cune  anime  privihegiat^  può  crescere 
al  punto  da  annullare  il  sentimento  della 
difficoltà  primitiva.  Ha  la  sveltezza  con 
cui  fin  esperto  suonatone  tas?ieggia  le 
corde  degli  strumend  uasici  ^  e  »e  trae 
i  suoni  più  delicati^  noti  prova  certo  cbe 
quest'  abiUtà  sia  naiturdle  ,  e  che  molti 
sforzi  non  siano  stati  necessaij  per  con^ 
seguirla. 

Ci  si  vanta  la  compassiooio  ài  cui  na-* 
tnralmente  ciaseuno  dà  segno  alla  vista 
Mie  ahrui  sventure,  e  st  dimentica  la 
ferocia  della  vendetta  la  ipiale  cresce  a 


quiHe  ,  quiete ,  floùcbe ,  ntteodendo  ciascuna  ad  em- 
jrirsi  il  gozzo  a  più  noo  posso  :  ma  se  io  presento  la 
carne  da  una  banda  ed  in  maniera  che  una  sola  gal* 
lina  gÌQ>^  a  beccare  ideila  ma  mano ,  <]ue(1a  che  ne 
tsmane  priva  ,  piccbìa  eoi  .becco  V  altra  e  tenia  di  «ac-^ 
ciarla  per  collocarsi  al  di  lei  ^sto.  ^S'io  torno  colla 
carne  nel  mezzo  delta  capponaja,  le  galline  si  mostrana 
di  nuovo  tranquille ,  pnMAe  veri  m  inimicarsi  s'  i<y 
ritomo  cdla  carne  ad  un  angolo.  Ecco^li  uomini  :  essi 
sono  nemici  quando  un  solo  può  corre  il  vantaggio  che 
molti  vagheggiano ,  e  tornano  amici  quando  il  camp» 
jfsta  aperto  «gualineate  a  tutti. 


»  1 1^  I 
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mìsoni  die  e' aoooffiaiDO  aDo  stalo  sd« 
Ta^io  j  la  barbara  oppressioiie  cn  sono 
condannate  le  donne  presso  i  popofi  non 
anco  inchrilìd,  la  necesatà  di  tribonaM 
criminali  in  tatti  i  luoghi  ,  in  tmd  i 
tenm^  presM>  tatte  le  naadoni,  il  che 
iemlira  prcrrare  die  la  naturale  sensihi- 
btii  ai  maK  altrui  cessi  al  tocco  dTogin 
afferacme  personale. 

Hisnrare  una  forzar  non  è  negarne 
Fe^stenza^  io  non  nego  dunque  la  cmn- 
passione ,  ma  dica  che  la  sua  naturale 
inten^tà  è  dd>oÌissima,  e  tale  che  non 
le  M  può  affidare  resecunone  dè^do^ 
veri,  come  vorrebbero  pia  scrittorL 

Ja  somma  la  natura  somministra  un 
marmo  informe,  rozzo,  più  o  maio 
indocile  allo  scalpello,  e  le  belle  forme 
iH>tto  cui  il  marmo  si  presenta  ,  sono 
opera  dello  scultore. 

Dopo  questi  riflessi  che  ho  cseduto 
necessari ,  ritomo  air-argomeoftò. 

Se  i  sentimenti  personali  sai  senti- 
mmti  virtuosi  prevalgono ,  se  sono  con-^ 
tinue  le  tentazioni  cut  resta  esposta  la 
virtù  comuae ,  è  neéessaria  una  sanzione 
che  la  sostenga ,  la  incoraggi ,  la  rinforzL 

Questa  sanzione  debb' essere  : 

i.^  Facile  nelle  sue,  applicazioni^' 

x^  pronta  ne' suoi  effistti^ 

3."^  Attiva  sopra  tutti  gli  individui, 
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4.''  Varia  secondò  le  classi  9 

5.^  Superìibre  airiateosità  nrsdia  delle 
passioni  comuoi, 

6.^  Rinascente  in  tatti  gli  istaati, 

^Z"  Efficace  si  nella  prosperità  cb^ 
pelle  sventure. 

Questi  caratteri  si  verificano  nell'opi** 
iiione  pubblica  ;  quindi  la  seosibilità*  al 
credito  alla  stima  all'onore  sarà .  sem- 
pre disposizio.ne  alla  virtù  ,  e  unita  ad 
altri  indizj  può  esseme  prova» 

Gli  uomini  infatti  temono  tanto  pia. 
le  riprensioni  d^un  tribunale^  qosnto 
più  le  credono  pronte ,  e  men  si  lusin* 
gano  di  poterle  sfuggire. 

Ora  ciascuno  sVccorge  che  assai  dif-* 
ficilmente  pn^ò  al  giudizio  de'  suoi  si<» 
mili  sottrarsi..  \S  esperienza  giornaliera 
gli  dimostra: 

Che  ogni  atto  inumare  0  seguito  da 
un  grido  d'orrore. 

Che  ogni  atto  virtuoso  è  acioornpa'* 
gnato  da  un  concerto  di  lodi. 

Che  ogni  sacrifizio  è  abbellito  dalle 
illusioni  della  speranza. 

•  Le  decisioni  dal  tribunale  delF  opì^ 
nione  sono  certe ,  pronte ,  severe  ;  ovun»* 
que  si  trovana  de  giudici  che  di^pen*» 
sano  biasimo  o  lode^  nissuno  può  V9iw 
lare  imnunità^  nissuno  può  laguarsì  4i 


/ 
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dlLaziooi  ;  r  esame  delle  prove  e  V  ese- 
cuzione della  seùtenza  Taoao  insieme. 
La  certezza  di  questi  giodizj ,  il  loro 
coaiinuo  ritorno ,  la  loro  accomulazioiie 
ìq  ragione  del  aumero  di  quelli  che  h^ano 
diritto  di  emetterli,  danno  loro  na  grado 
di  forza  cbie  non  permette  a  nissooo  di 
sprezzarli,  qualunque  sia  il  suo  carat- 
tere )  la  sua  condizione  ,  il  suo  potere. 

Quindi  9  benché  le  pene  che  impone 
l'opinione  pubblica,  nonsia^p  determi- 
nate, benché  le  sue  decisioni  soggiae- 
.ciano  ad  errore ,  ciò  non  ostante  da* 
scuno  dà  segno  d^  essenri  sensibile  e  di 
^ramarle  favorevoli. 

Egli  è  tanto  più  necessario  di  con- 
servare intatta  la  sensibilità  al  credito 
e  air  onore ,  quanto  più  s.ono  frequenti 
le  cpD^binazioni,  in  cui  le  altre  mollo  che 
spingono  alla  virtù  ,  '  possono  riuscirle 
inefficaci  ^  quindi 

1.^  È  ^comune  lagnanza  de'  moralìsu, 
iChe  il  'Seatiineoto  religioso  ^  attivisakno 
s^ì  CMore  dell'  uomo  qe'  momenti  di 
sventure ,  dall'azione  della  prosper^t  sorte 
resti  affievolito.  A  misura  che  nella  car« 
riera  della  vita  sembra  distante  l'epoca 
del  rendiconto  finale,  o  dalla  nebbia 
delle  passioni  ne  viene  offuscata  l'idea^ 
^porpipra  bensì  in   fondo  all'animo  il 


4iiDiiaieato  religioso  ,  ma  il  vizio  rioiaue 
vincitore.  Quiodi  i  libri  sacri  racpomaat^ 
4ano  di  custodire  con  gelosa  cura  U 
propria  r)pìDt9zipiì9  ^  cufam  habe  de 
pana  nonnine  ^  riconpsceudo  in  es^a''  ui} 
^pstegnQ  alla  fral9zza  ciellis  uiY^an»  virtù. 
2.^  Il  patriotismo  più  ardente  è  aii 
motivo  troppo  vago  I  troppo  indcrtermìs» 
iiato ,  troppo  g^neraléi  pibr  poter  etóere  ^ 
pome  stimolo  di  virtù ,  a  tutti  gli  indi«* 
vidiii  pelle  varie  combinazipni  dpUa  vita 
applicato;  ^d  aoclie  qpand«^  sjl  ppbile 
pentimento  invade  le  anime  grapdi  a 
purp  y  non  poò  riijscire  efficace  cbe  ii| 
perte .  eppche ,  cioè  «illprcb^  tutta  una 
nazionp  verso  un  oggetto  unico  è  sor 
spinta,  per  es.^  la  libertà,  la  gloria,  il 
commerfiio  e  simili^  ed  in  questi  caa| 
stessi  alla  pi^bblica  Q{Hnìpne  il  patrio? 
psmp  ^ttipge  fpr?a. 

Cai^O  Secondo. 
Pontìnua^àip^  (U^la  stfi^SQ  argomento. 

Xia  gravità  del  d^nno  che  dalla  diatru'» 
«ione  dell'  altrui  credito  risente  h  so^ 
cietà  ,  può  coli  maggiore  evidenza  ap-« 
parire ,  riflettendo  alla  gravità  delle  pene 
^^ì  \  ]iegislatprì  sottoposero  la  q^W^iii^ 


3^4  PARTE   SeCONBA. 

Presse  gli  Egizj  era  condannato  al 
taglio  della  lingua  chi  aveva  offeso  gra- 
vemente r  altrui  riputazione. 

I  Greci  assoggettavano  il  calonaiatore 
a  quella  pena  a  cui  la  sua  accnsa , 
se  tosse  risultata  vera^  avrebbe  sotto* 
posto  r  accusato. 

La  legge  Remia  presso  i  Romani  bol- 
ÌB»a  in  fronte  il  calunniatore ,  acciò  po- 
tesse ciascuno  riconoscerlo,  sfuggirlo  e 
sprezzarlo. 

La  legge  Cornelia  toglieva  il  diritto 
di  testare  a  chiunque  aveva  composto, 
trascritto  -o  pubblicato  un  libello  famoso. 

Alfredo  il  grande ,  Edgar  il  pacifico , 
Canuto  il  grande ,  re  d**  Inghilterra ,  nn- 
novarono  la  legge  egiziana  j  e  non  esen* 
tavano  dal  taglio  della  lingua  se  non  chi 
TKigava  una  somma  uguale  a  quella  che 
la  legge  alla  di  lui  persona  aveva  fis- 
sata nel  caso  d'omicidio. 

U  editto  di  Teodorico  ^  le  costita* 
zioni  siciliane  ,  più  statuti  delle  repub- 
bliche italiche ,  quindi  i  codici  moderni 
più  accreditati  copsacrarono  il  principio 
della  legislazione  greca  (i). 


*  (t)  7edi  il  Progetta  di  cqdicc  peìHilc  pel  regno 
J^7t(dÌ4hj  agli  art.  3i5  e  arj. 
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La  legge  Salica  la  quale  per  Vomi^ 
oìdio   d'  un  plebeo  voleva   rammenda 

di  soldi   d'oro 300  (i). 

stabili   per    F  imputazione    del  - 

titolo   di  falsario  o   delatore 

V  ammenda  di     ......     i5 

Meretrice 45  (a). 

La  legge  longobardica  ^  spesso  gene- 
rosa verso  il  bel  sesso  ,  voU^  che  chi 
avesse  dato  ad  una  donna  la  uccia  di 
Jbmicatrice  o  di  strega  senza  poterlo 
provare,  pagasse  una  multa  uguale  a 
quella  che  era  prescritta  pel  di  lei  omi- 
cidio (3). 

In  somma  i  legislatori  gravissime  pene 
sancirono  contro  ogni  illegittima  aimi- 
unzione  di  credito  ed  in  qualunque  com- 
binazione di  cose,  fosse  il  discredito  se-, 
guito  da  danni  materiali  ed  esteriori,  ov- 
vero si  riducesse  ad  alterare  resistenza 
morale  soltanto ,  e  non  uscisse  dai  limiti 
dell'  animo. 


(i)  Barbarorum  Uges  ,  tom.  II ,  pag.  143;  "col  a. 
(a)  Idem ,  tom.  Il  ,  pag.  i38,  col.  i. 
(3)  likm  yXasa*  I,  pag.  79,  col.  a. 


Tom.  il  i5 
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Capo  Terjeo. 

Difetti  detr  opinione  pubblica  rtlmti^ 
rumente  al  credito  ed  allo  scredito. 


Per  porre  in  piena  luce  i  danni  che  ca* 
giona  lo  scredilo  ali^  esistenza  morale , 
e  determinare .  colla  maggiore  possibile 
esattezza  le  basi  del  relativo  soddisfa- 
cimento, sono  costretto  a  ricordare  al 
•lettore  alcuni  difetu  della  pnbblica  opir 
nione.  Bramerei  dMmìtaregli  astronomi, 
i  quali  volendo  che  le  loro  osservazioni 
rappresentino  lo  stato  reale  delle  cose, 
ci  ricordano  le  illusioni  e  gli  errori  cui 
r  atmosfera ,  i  sensi  e  gli  strumenti  so- 
gliono essere  occasione. 

1.  JJ  opinione  pubblica  crede  più  age- 
.ifolmente  le  notizie  disonoranti  che  k 
onorevoli. 

Quelli  che  si  rìdono  internamente  della 
vinti ,  fingono  di  creder^  i  delitti  o  i 
vizj  chf3  a  questo  p  a  quello  vengono 
ìraputati ,  e  ne  fanno  grande  schiamazzo , 
affine  di  dare  ad  intendere  che  essi  ne 
sono  esenti. 

Quelli  che  amano  realmente  la  virtù , 
se  sono  più  restii  neirampoettere  i  der 
litti ,  si  mostrano  realmente  più  inquieti 
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Alla  notizia  di  essi ,  e  il  loro  ardente 
desiderio  di  purgarr^e  la  società,  nuoce 
talora  a  quelli  cui  a  torto  vengono  at-- 
tribuiti. 

In  generale  la  società  s'assomiglia  al-> 
cun  poco  ad  un'arena  in  cui  succedono 
corse  pubbliche  ,  ed  ove  la  speranza  de' 
cursori  di  conseguire  il  premio,  cresce 
]Q  ragione  de'  concorrenti  che  cadono. 
Tutti  aspirando  alla  stima  pubblica ,  in- 
clinano moki  a  riguardare  come  per*^ 
dite  proprie  le  altrui  conquiste,  e  si  ama- 
reggiano; come  proprie  conquiste  le  al- 
trui perdite,  e  gioiscono. 

Dal  che  risulta  la  seguente  massima 
pratica  2 

Ad  un  grado  di  stima  pubblica  non 
corrisponde  un  merito  reale  come  uno  ^ 
"ma  come  dieci. 

jÌ  dieci  gradi  di  sprezzo  pubblico 
non  corrisponde  un  demerito  reale 
come  dieci  y  ma  come  uno. 

Aminettendo  questo  principio  non  in- 
tendo di  negare  che  si  diano  scrocca- 
tori di  opinione  pubblica,  come  si  danno 
di  ricchi  e  non  conosciuti  ladri. 

H.  U  opinione  pubblica  accelera  il 
còrso  alle  notizie  disonoranti  e  lo  ri^-^ 
tarda  alle  onorifiche.  Le  prime  seguono 
U  l^gge  de'  corpi  gravi  che  discendono  ^ 
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le  seconde  j  la  l^gge  de'  corpi  gravi  cbe 
ascendono.  Una  sentenza  che  condannai 
giunge  air  estrepiità*  del  regpo  in  pochi 
giorni  ;  una  sentenza  cbe  assolve ,  può 
esservi  ignota  alla  fìn$  dell'anno. 

III.  L'opinione  pubblica  esagera  le 
voqì  disotioranti  in  rof^ne  delle  boo* 
che  per  cui  paesano.  Nissujio  esamipa 
se  r  imputazione  sia  vera  o  falsa  ,  ma 
ciascuno  inclina  ad  aggiungervi  de'  com? 
menti  tutt' altro  ch^  beneyqli.  Il  primo 
offensore  fece  una  ferita  che  in  breve 
tempo  si  sarebbe  chiusa  4^  sé  stessa  \ 
gli  altri  ne  fannp  una  piaga  pericolpsa., 
e  soventi  incurabile ,  versandovi  ve^ 
leno.  Il  primo  ingiuriante  mostro  la  vit-> 
tim^  ;  il  pubblico  si  caiqbij^  ip  cf^rnefice 
e  la  fa  in  pezzi. 

|n  conseguenza  di  questa  esagerazione 
un  yizio,  imputato  a  buon  diritto  a  qual- 
cimo^  distrugge  nelF  altrui  mente  tutta 
la  stima  a  cui  gli  danno  diritto  le  su^ 
virtù. 

lY.  Ij  opinione  pubblica  si  riiratta 
difficilmente  sul  male  creduto ,  e  ìwn 
restituisce  quasi  mai  alla  persona  cor 
lunniata  la  stima  primitit^a.  Infatti 

a)  Un  soprannome  ingiurioso  applicato 
ad  un  giovine  lo  accompagna  non  di 
rado  sino  al  sepolcro. 
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6)  Agli  noiDini  più  assenuati  si  ria-** 
facciano  talvolta  le  colpe 'della  loro  ia-- 
fannia ,  ed  ai  figli  i  vìzj  de^  loro  padri. 

e)  Se  concorrete  a  qualche  carica 
privata  o  pubblica  ^  le  pia  piccole  mac«~ 
chie  impresse  sulla  vostra  passata  coq^^ 
dotta ,  risorgono  vivissime  nella  memoria 
de'  cittadini  e  divengono  ostacolo  alle 
vostre  brame. 

'  d)  Se  le  ferite  della  Calunnia  non  sono 
sempre  incurabili ,  lasciano  però  sempre 
deformi  cicatrici  che  talvolta  passano  da 
una  generazione  all'  altra.  Gli  scrittori 
sono  unànimi  nell'  attestare  la  tenacità 
della  calunnia,  e  F ostinazione  delpub^ 
blico  nel  fomentarla  e  ricusare  di  ri-^ 
credersi  (i). 
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(i)  Alfieri  dice  : 
Poiché  di  buono  il  nùtne^  ov^  uofn  sei  perda  y 
Mai  noi  raofuista  pih* 

Gozzi  :  Non  è  vero  che  la  bugia  abbia  corte  te 
gambe  ,  conae  dice  il  proverbio.  A  me  paté  che  la  zoppa 
-^  sia  la  verità ,  e  che  F  altra  corra  come  un  cane  da  le- 
pri,  e  che  r  abbia  anche  fiato  da  correre  lungo  tempo. 

Henneti  Toute  atteinteaa  crédit  lui  porte  un  coup 
mortel  ;  une  fois  detmit ,  on  ne  le  retrouve  plus. 

Beaumarchais  ^  arringando  avanti  il  parlamento  di 
Parigi ,  diceva  :  t^negli  che  mi  toglie  la  vita  ^  mi  toglie 
tutto  sin  il  sentimento  del  male  che  mi  ha  fatto;  al« 
1'  opposto  quegli  che  mi  copre  d' inCamia  ,  si  crede  ben 
Ricuro  di  lasciartni  no'  esistenza  funesta  :  una  tricatrice 
fatta  <^lla  calsnaia  aon  è  mai  per&ltamente  cancellata. 


23o  PARTE    SECONDA 

Dai  difetti  deir  opinione  pubblica  ri^ 
sultano  conseguenze  pratiche  di  somma 
importanza  ,  eccotie  una  : 

Per  oaìcolare  i  danni  d* un* ingiuria 
disonoratole  non  basta  arrestarsi  alle 
ei^entualità  sinistre  che  tra  V  ingiuria 
e  la  sentenza  successero  ;  ma  è  neces-- 
sario  aggiungervi  quelle  che  succede-- 
ranno  dopo  La  sentenza  e  in  onta  di 
essa  e  solo  in  forza  della  malignità  del^ 
V opinione.  Siano  ^  peres. ,  loo  giorni  che 
durò  un  sequestro  pria  d'essere  annul- 
lato dalla  sentenza  del  giudice:  se  fate 
il  valore  dello  scredito  giorùaliero  uguale 
ad  ^,  vi  mostrerete  inesperto  ne' cal- 
coli morali ,  se  il  valore  totale  dello 
scredito  farete  uguale  a  loo  ^ ,  giac- 
ché lo  scredito  sopravvive  alla  sentenza 
e  si  riproduce  a  di  lei  scorno.  Calco- 
lare il  valore  dell'ingiuria  sul  valore  dei 
danni  successi  tra  F  ingiuria  e  la  sen- 
tenza ,  è  mostrarsi  còsi  ignorante  come 
colui  che  ,   per  calcolare   il.  danno   ca- 
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Oibrac  nella  segilente  quartina  salla  calannia  ha  rap^ 
presentato  con  immagine  sensibile  la  durata  delie  Un- 
pressioni  di  essa  : 

Quand  une  fois  ce  montre  naus  attaché  y 
Il  saìt  si  bien  ses  cordillons  nouer^ 
Qae  f  bien  qu^on  puisse  enfin  les  .denouer  ^ 
èfistettt  Uwf'ours  U$  M^H^es  de  fMafict 
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gionàto  dalla  tempesta  ad  Un  vigneto  ^ 
prendesse  per  base  l'uva  distrutta ,  es- 
sendo certo  che  il  danno  della  tempe- 
sta nel  secondo  anno  si  fa  sentire  è  nel 
terzo. 

Gli  uomini  che  soggiacquero  allo  scre- 
dito, 81  possono  appunto,  paragonare  ai 
rami  flagellati  dalla  grandine*    Siccome 
^otto  alla  corteccia  cicatrizzata    e   nelle 
fibre  corticali   ohe  toccano    immediata- 
àiente  il  legno,  restano  e  si  presentano 
air  occhio  macchie .  nere,  come  di  sove» 
ro  j   le   quali   formando   ostruzioni    nel 
tessuto  cellulare  ^  ed  impedendo  o  ritar- 
dando la  circolazione  del  suco^   cagio^ 
nano  languore  all'albero  e  costante  ma^ 
l*asmaj  così  all'uomo  che.  fu  ima  volta 
oggetto  dello  scredito   pubblico  ^    restai 
attaccata  come  pece  e  si  riproduce  nel'-' 
r  altrui  memòria  l' idèa  del  vizio  o  del 
delitto  che  gli  venne  imputato  j  idea  che 
rispinge  la  confidenza^  promove  dubbj ^ 
richiede  garanzie ,  fa  perdere  istanti  pre^^i 
ziosi ,  in  somma  distrugge  tutti  i  van^^ 
taggi    del    credito  ,   inortifica  .  il  vostro 
amor  pròprio  e  vi  fa  capire  che    cia^* 
senno  ha  ragione  di  diffidare  di  voi. 
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Capo  Quarto. 

Danni  dello  scredito  morale. 

Suppongo  che  sia  stato  imputato  ne  de« 
litto,  un  vizio,  un'imperfezione  morale 
ijualunqne  »  ad  una  persona  che  non  è 
negoziante;  e  fo  qnesta  supposizione, 
acciò  la  serie  de^  danni  morali  o  d^ 
pili  non  venffs  confusa  colla  serie  dfl 
danni  commerciali^  de' quali  si  fece 
dì  già  paròla  nella  prima  parte. 

Una  persona  moralmente  screditata: 

i.^  Tede  in  alcuni  scemare  il  senti** 
mento  della  benevolenza  verso  di  lei; 

3.^  Vede  in  altri  crescere  contro  di 
lei  il  sentimento  dello  sprezzo  o  del-« 
rodio.  Ora 

Quando  il  sentinwnto  delV altrui  he^ 
newleraa  ^erso  d'  una  persona  dipiene 
uguale  a  zero; 

Quando  il  sentimento  delF  altrui 
sprezzo  od  odio  contro  la  stessa  giunga 
a  grado  ragguardevole; 

jLd  di  lei  esistenza  ò  peggiore  della 
morte.  Gli  Ateniesi  mostrarono  tale  ab-  . 
bominio    a  coloro  che  furono  cagione 
della  mòrte   di  Socrate,    ne   fuggivano 
con  sì  palese  disprezzo  ne' pubblici  b^-* 
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gni  rincontro  y  davano  segni  si  evidenti 
di  riguardare  come  contagioso  ciò  che 
essi  avevano  toccato  ,  che  que'  misera- 
bili non  potendo  più  reggere  all'odio 
ed  allo  sprezzo  pubblico ,  da  loro  stessi 
si  appiccarono. 

Dnnque  io  scredito  considerato  nel 
suo  grado  massimo ,  rende  la  yita 
pe&nore  della  morte  (i)« 

Sottraete  ad  uq  uomo  il  calore  al 
punto  da  ridurlo  allo  stato  di  ghiaccio^ 
caricatelo  anche  di  pesi  gravosi ,  ces-* 
«era  in  lui  la  vita.  Questo  fenomeno  fi- 
sico non  sorprende  nissuno.  Per  com- 
prendere come  vada  la  faccenda  nel  si- 
stema morale^  «  seguire  l'azione  dello 
scredito  ne' gradi  inferiori  al  massimo 
che  frutta  la  morte  ^  bisogna  considerare 
la  somma  de'  piaceri  che  perde  lo  scre^ 
ditato  e  la  somma  de'mali  cui  resta 
esposto;  La  sottrazione  del  calóre  rap- 
presenta   la   perdila    de'  piaceri  ^   V  ag- 
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(i)  Tacito,  ttf'CoifwQÌ  de^Gtrwmi^  clict  :  Ceder 
corabattendQ  il  posto ,  purché  poi  sì  ricuperi ,  è  preaso 
loro  più  arte  che  paura.  Anche  nelte  battaglie  svan^ 
taggiose  riportano  i  corpi  decloro.  Infamia  somma  e  il 
lasciar  lo  scodo;  e  chi  io  ha  lasciato* ,  non  può  mter' 
venire  ai  sacrjifizj  o  nelle  assemblee  }  molti  per  non 
sopravvivere  a'  quest'onta  si  sonò  impiccati  dopo  la 
^iiona.  (De  moribus.  Ger,,  e.  i6.) 
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gianu  de'^an  rappreseou  i  flufi  che 
lo  scredito  ci  addossa. 

§  I.  Piaceri  cessanti  pdT  uomo 

screditato. 

La  benevolenza  è  il  piiocipio  di  iniii 
i  servìgi  liberi  e  grttoid  che  gli  oonini 
rerìprocamente  si  rendono  \  <|QÌndi  nello 
stato  di  costante  e  mutaa  dipendenza  a 
cai  la  natota  gli  strinse  ^  tatto  dò  che 
diminnisce  la benev<4enza|  gli  assoggetta 
a  privazioni. 

Ora  la  notizia  de'  viq  o  delitti  sup- 
posti o  reali  diminuisce  la  benevc^enaa. 
Un  nomo  cai  venga  impalato  an  delitie 

i.^  Perde  alconi  amici  e  talora  anditf 
tatti  ^ 

n.^  Resta  eselaso  da  alcune  conversa* 
ziooi  o  partite  di  piaceri; 

3^^  Non  ottiene  più  servigi  grataiii  né 
anche  dalle  persone  indifierenti; 

4.^  Si  vede  negato  il  saloto,  e  fuggita 
la  soa  compagnia  in  pabblico  ; 

5.°  Resta  escluso  dagli  onori  e  dalle 
cariche,  o  vede  scemare  l'obbi^énza  e 
il  rispetto  dovuto  alla  sna  autorità; 

6.^  Non  trova  un  protettore  se  dal 
sno  posto  vuole  salire  a  più  elevato; 

^•^  Non  ottengono  fede  le  sue  depCH 
\sizioni  in  giudizio: 
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8.^  Si  sente  spogliato  di  quella  pia- 
cevole coofidenza  che  si  usa  colle  per-« 
sone  stimate  (  per  es. ,  egli  non  sarà  ac- 
colto come  mediatore  nelle  contese  di 
famiglia  )  ; 

'  9.^  Non  può  accrescere  il  piacere  della 
propria  felicità  còmuiucandola  agli  altri  ^ 
affatto  indifferenti  alia  sua  sorte; 

io.°  Montaigne  ci  accerta  che  non  si 
dà  stato  tanto  orribile  ed  insopportabile 
quanto  quello  d'avere  il  cuore  addolo- 
rato e  di  ritrovarsi  nelFimpossibilità  di 
raccontare  ad  altri  il  proprio  dolore. 
La  narrazione  de' nostri  mali  alle  per- 
sone che  danno  s^no  di  prendervi  parte, 
ne  indebolisce  la  sensazione  almeno  della 
metà.  Ora  questo  vantaggio  non  si  può 
corre  dallo  screditato;  . 

11.^  Si  vede  rifiutata  una  testimonianza 
che  gli  è  dovuta  9  e  questo  solo  può 
fargli  perdere  una  lite  ragguardevole ,  o 
lasciarlo  involto  in  un  processo  criminale. 

In  somma  un  atto  ai  benevolenza  può 
salvarvi  la  vita  ;  il  rifiuto  d'un  servigio 
può  cagionarvi  la  morte  ;  in  caso  d' im- 
provvisa malattìa  tutti=  accorrono  per  por- 
gervi soccorso  se  vi  amano  ;  se  vi  odiano 
€>  vi  sprezzano ,  nissun  si  move  (i). 


(r)  in  caso  di  persecuzione  Tuono  accradilato  e  Mi- 
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§  2«  Mali  emergenti  cui  resta  esposto 

V  uomo  screditato. 

12.^  Egli  vede  crescere  il  numero  e 
Timpadenza  de' suoi  nemici  e  divenire 
•staccio  ad  ogni  di  lui  intrapresa  ; 

i3.^  Le  sue  aadoni  più  innocenti  a 
sinistri  fini  vengono  attruiuite  ;  ed  i  più 
improbabili  ottengono  maggior  fede^ 
•  i4^  il  suo  nome  diviene  una  spede 
di  contagio  per  la  sua  famiglia  dal  cui 
seno  si  vede  espulso  ]  « 

iS.""  Sente  farsi  de' rimproveri  da  per« 
sone  che  non  valgono  il  fango  che  gli 
lorda  i  piedi; 

i6.^  Si  vede  posposto  ad  individui  che 
non  hanno   la  centesima  parte  del  suo 


mato  ritrova  braccia  prontissime  ad  accoglierla  e  sof- 
trario  al  perioob.  Tutto  lo  ade^oo ,  tutto  ìì  patere  A 
più  imperatori  aodd  a  rompersi  contro  V opinione  che 
proteggeva  il  celebre  Saot^  Atanasio.  Questo  vecchio 
venerabile  ed  imperterrito  ^  accolto  ovunque  si  presea- 
lava,  non  fu  tradito  cgiammai.  Squadre  di  agharn  aparse 
Dcr  tutti  gli  angoli  dell'  impero  andavano  in  traccia  di 
lui  senza  potere  mai  strìngerlo  nelle  loro  catene.  Te- 
nere donzelle  servivano  di  scorta  a''suoi  passi;  giovani 
spose  vegliavano  inquiete  intorno  ali'  asilo  in  cui  l^vc- 
vano  nascosto  :  ciascuno  aspirava  all'  onore  di  dire  io 
Fho  salvato.  Si  connobbe  allora  còme  in  mille  altri 
oasi  9  ohe  l' opinione  è  pia  poUMé  che  la  fona. 
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merito  j    cioè  acutissime    punte   trafig-i 
gono  il  di  lai 'amor  proprio    .     .     .     , 

Anche  pria  di  ritrovarsi  esposto  alle 
accennate  molestissime  sensazioni ,  V  no- 
mo ne  ha-  il  tristo  presentimento  ^  il  tolto 
che  arrossisce  ,  la  lingua  che  balbetta  ^ 
il  timore  che  9u  tutta  la  di  lui  persona  a 
non  dubbi  segui  si  mostra ,  sono  indizj 
evidenti  a  un  sentimento  peuQSo.  S' egu 
vuole  sottrarsi  a  queste  spine,  è  costretto 
a  fuggire  Y  altrui  compagnia  ,  quindi  re- 
stare esposto  al  morso  d^un  bisogno  for- 
tissimo e  costante  non  soddisfatto,  qn^ 
si  ^  il  bisogno  di  società. 

Ora  siccome  la  perdita  de'  soprac- 
cennati piaceri  e  l' eventualità  de'  sud^ 
detti  mail  quasi  ad  ogni  istante  si  rea- 
lizzano y  quindi  si  scorge  che  lo  sere» 
dito  deve  inaridire  tutte  le  fonti  della 
felicità  e  cambiare  la  vit^  in  un  fondo 
inesauribile  d'amarezze. 

Un  uomo  privo  di  credito  sociale  è 
simile  ad  un  albero  cui  siano  state  tolte 
le  foglie  e  le  radici  :  non  potendo  egli 

iù  succhiare  umori   né   dalla  terra  né 

all'aria,   cade  per  consunzione  ^rivo 
di  vita. 
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Capo   QiriNTo. 
Continuazione  dello  stesso  argomento. 

Dalle  sensazioni  più  delicate  delFoiiore 
^ono  costretto  a  sceader-e  alle  pia  ma- 
teriali, e  dimostrare  che  molti  beni  di 
'  coi  ci  priva^  lo  scredito  e  molti  mali  che 
ci  addossa ,  a  danni  effettismi  reali  ^enr 
sibili  si  riducono.  Si  può  fare  de^  se- 
guaci all^  virtù  )  dimostrando  che  il  vi* 
zio  non  paga  gli  interessi  de'  cubitali 
che  gli  si  sacri/ioano.  Infatti  t 

17.^  L'uomo  screditato  non  potendo 
entrare  nelle  solita  conversazioni,  è  cor 
stretto  a  portarsi ,  per  es. ,  al  teatro,  ondc^ 
sottrarsi  alla  noja  ,  il  che  equivale  a  dae 
o  tre  lire  per  sera; 

18.^  Non  potendp  più  comparire  al- 
r altrui  mensa  una,  due  o  più  volte  alla 
settimana ,  come  si  usa  da  parecchi  ^  do- 
vrà in  Sa  settimane  soggiacere  ft  po^^ 
dita  considerabile; 

19.®  Non  potendo  pranzare  in  un»  trat*- 
toria  per  non  essere  mostrato  a  dito , 
dpvrà  pranzare  in  casa ,  il  che  per  molte 
persone  non  è  né  comodo  qè  ecbno» 
mico  (i); 

(i)  Ricordate  qui  il  segretari^  della  no^ssiou  «oi^^ 
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QO.^  N<m  avendo  più  a  sua  disposi- 
zione il  palco  y  i  libri ,  il  cocchio  y  air- 
tre  mobijglie  de'  snoi  amici ,  o  dovrà  su^ 
bire  una  spesa  corrispondente ,  o  restare 
privo  de'  piaceri  che  procurano; 

21.^  Non  potendo  ottenere  da' suoi 
amici  i  consigli  o  le  direzioni  che  gli 
abbisognano  ,  dovrà  comprarli  da  un 
curiale,  da  un  architetto,  da  un  ragio- 
niere ecc. 

22.^  Non  può  corre  i  vantaggi  dell'as*- 
sociazione  delle  forze  o  delle  spese  (i)  ; 

23.^  Se  viene  ricercata  una  persona 
da  porsi  alla  direzione  di  affari  delicati , 
ciascuno^  allorché  tacciono  i  privati  in^ 
tèressi ,  propone  un  soggetto  accredi- 
tato ,  acciò  gli  frutti  onore  la  scelta. 

Nel  concorso  ad  un'  asta  pubblica  non 
^  impossibile  che  più  concorrenti  faor- 
oiano^  come  si  dice ,  la  guerra  ad  un  uomo 
diffamato,  onde  o  torgli  di  mano  Fogr- 
getto  che  desidera ,  o  farglielo  pagare  ad 
filtp  prezzo  (2). 

missione  di  Maeonza .  il  qaale  essmdosi  presentato  in 
una  trattorìa,  h  renaette  deserta,  cosicene  il  trattore 
dovette  accommiattare  quel  buon  uomo ,  per  non  per- 
dere gli  altri  avventori. 

(i)  Per  es. ,  uno  studente  diffamato  non  sarà  am- 
messo a  coabitare  nello  stesso  appartamento  da  altro 
studente  che  abbia  in  pregio  l'onpre. 

li)  Tre  anni   sono  in   una  condune  dell'  Olqna>  Sn 
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turi  o  aL4:  case  per 
the  aluì  ccec^^yo 
err-kl^aie   a  perclrc 

^.^  ^oa  4fi  rada 
è  OMUeoo  a  BBic^nri  spese 
io  zAd^AiÀ^  oaòe  cooscgwe  colio 
etterìore  qoé'riigDardl  ci 
segaìre  colle  vìrtà  dclT 

^ó.'^  La  polizia  £i  finemcBd  viale  «cfle 
ca§e  delie  penooe  disaouie,  e  k  ei^- 
Mfìa^e  a  comparire  piò  Tolie  ai  dfi  ki 
officii ,  fi  cbe  è  onora  pcrdtta  di  >cmo. 

27.^  Se  la  polizia  ancsu.pcr  isbagfio 
«u  persona  ooorau^  cento  altre  aoapr- 
rono  per  fare  guarenti^  e  procuaile 
liberta;  nis^aoo  sk  muove  ntl  caso  op- 
posto f  e  il  detennto  rimane  in  caioece 
per  doe  o  tre  giorni  almeno  (1). 


nraita  rantf»  dPn  tedo  jpiaiuxatL 
l«dgo  pb  2  e  che  no  a  «fadT  qwcai  cn  ttn»  U»— 
io  jftttoJa  mgbmedi  oltiw  qadbà  ed  «mio  dai 
tstlì.  CoUne  che  aficUcio  potai»  oltcìKic  ^^ad  Cm^o 
e  io  dciideniTaao  ,  eoovcsocw  tra  di  Ina  di  màmaà 
dal  fiire  mbizimà^  aedi  aoa  femee  iliaai|gpii«  il 
prioMiìro  jfitiaale. 

(i>  Gli  «tatoti  ìtelici  coBveagOQO  aello  alalMfiie  U 
pliocipio,  che  chi  presta  ngartà  u&Miea,  *  **^ 

•nre  arre iUto ,  m  il  delitto  iaipalatogli  1 


!)8.*  Buona  Deattiva,  fu  più  volte  ancb^ 
àsL  governi  repubblicani  fatta  lai  legge , 
che  la  pubblica  Jama  bastasse  (e  giu^ 
dicare  (i).  Per  lo  più  i  legislatori ,  dòpo 
d'avere  detenninato  i  punti  escremi  xnas^ 
6Ìmo  e  minimo  delle  pene ,  lasciano 
al  giudice  T  arbiuio  d'avviciqarsi  all'ano 
o  air  altro  nell'  applicazione  ;  ora  crer 
dete  VOI  che  T  animo  del  giu4ice  possa 
restare  indilTerente  alla  pubblica  lama, 
o  al  credito  o  scredito  che  circonda  ii 
vostro  individuo  ? 

2.0.^  Nel  caso  di  sep^azione  o  di  dir 
Torzio  concesso  per  istanza  del^  donna^ 
ella  otterrà  di  più  9  in  pari  circostanze  y 
sui  beni  del  fnarìto  ^  quanto  più  le  sarà 
favorevole  la  fama. 

3a.^  Per  trarsi  dalT  abituale  situazione 
dplorosa  y  Tnomp  diffamato  è  spesso  co^ 
stretto  a  viaggiare  e  vivere  in  paese  lon-« 
tano^  il  che,  per  lo  più  ^  raddoppia  la 
j^pesa  ordinaria. 

In  somma  lo  seredito  i.^  priva  di  quei 
servigi  che  nel  commercio  sociale  gra«« 


di  Qiorte,  Oca  9m  ttom*  screditata  ora  aivrebt^e  potutA 
ritrovare  sigurlà  itfo/iea  ^  cioè  proporzionata  alta  lualtak 
^kc  P  aoeaaat*  arrebbe  éovtità  sabm,  M  JoMe  Mila  (le« 
liiiqattilie.  -, 

(I)  MacViavelli    Stane ,  lik  IL 
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taitamente  si  ottengono,  e  che  sono  frutd 
naturali  della  stima. 

(  Ora  tutti  i  servigi  hanno  un  va^ 
ìore.  ) 

2.^  Distrugge  quasi  intéramente  il 
sentimento  della  sicurezza  e  della  quiete, 
da  un  lato  spogliandoci  d'ogni  soccorso 
estero ,  dall'  altro  tnostrahaòci  nemici 
disposti  e  presti  a  nuocerd. 

^  Ora  la  sicurei^zà  e  la  auiete  hanno 
un  valore  (pag.  90,  92).  ) 

3.^  Nello  stato  d' isolamento  in  cui  si 
trova  Tuomo  screditato,  divenendo  ugnale 
a  zero  la  somma  delie  sensazioni  mo^ 
rali  piacevoli ,  egli  è  costretto  «  Sup* 
plirvf  con  sensazioni  fisiche, 

(  Ora  tut(e  le  ^enjsa^ionipnehè  hemne 
un  valore,  e  le  sensazioni  morali  pos^ 
sono  essere ,  nel  calcolo  considerjoie  co* 
me  multipli  delle  sensazioni  psiche.) 

Se  dalle  vicende  de' privati  oittadfot 
passiamo  a  quelle  d^gU  uomini  pubbli^ 
ei  ,  vedremo  lo  scredito  produrre  gti 
6tes$i  risultati. 

Il  delitto  di  Tarqjiinio  gli  fa  perdere 
il  troiiQ,  e  imprime  jneir  animQ  de'  Rp« 
maniui)  odio  implacabile  contro  i  r^. 

La  diissolutezza  e  la  crudeltà  reodon^ 
^Nerone  abbominevole  a  Roma  ;  wn  ée^ 
treto  Q  quattro  parole  del  senato*  eo- 


! 


APPUCAXIONE.  al^ì 

Stringono  V  imperator  romano   ad  am?- 
^azzarst* 

Leone  Isauricò.  imperatore  d*  Oriente 
neQ*  Vili  secolo  inacerbisce  V  opifiione 
iiibblica  opponendosi  al  paltò  dello 
nunagini  ;  Leone  perde  TltaUa.  ,-r*  { 
R.  pontéfici  applaudonOi  all'  Inquisizione 
che  imprigiona,  ammazza,  abbrucia  le 
persone  eh'  ella  non  può  convincere  :  \ 
R.  pontefici  veggono,  immense  popola-* 
2Ìoni  staccarsi  dal  loro  dominio  spirituale 
nel  XVI  secolo; 

Giacomo  II  perde  la  stima. e  si  acqui*^ 
sta  l'odio  d^li  Inglesi . perseguitando 
i  protestaati,  11  prìncipe  d' Grange  si 
preìsenta  come  protettore  all' Inghilterra  ; 
gli  oificiaU  e  i  signori  Inglesi  si  nn^ 
scono  al  suo  partito ,  e  Giacomo,  ben*« 
che  fermo  e  valoroso,  cade  dal  trono  ^ 
senza  che  si  spargi^  una  goccia  di  san-? 
gue  in  suo  favore. 

Un  guerriero  celebre  giunge  in  poca 
tempo  a  dominare  V  Europa  ;  ma  ha 
T  imprudenza  d' indisporre  contro  di  so 
la  sua  nazione  e  il  suo  secolo  colle  sue 
prigioni  di  Stata.  In  un  raranento  di 
rovesciò  la  nazione  lo  abbandona,  ed 
^li,  precipitato  dal,  coln^o'  della  sua 
gloria  e  del  sac^  potere  ,  va  a  morire, 
in  un'isola  del  mare  Atlantico* 


^44  pjlrte  sicomA 

Si  potrebbe  dimostrare  coi  coati  fi^ 
nanzierì  de^  prodotti  e  delle  spese  pub* 
Miche  che  la  stima  e  t  amore  der  popoli 
fruttano  capitali  ^^ttipi  ai  gopemi  ;  ed 
^U^  opposto.  Sotto  un  governo  accredì* 
tato  ed  amato 

i.^  Sono  minori  le  spese  pubbliche^ 
perchè  il  gov'erno  trova  «occorsi  gratuiti 
nelle  braccia  de' cittadini ,  o  non  è  co* 
stretto  a  moltiplicare  le  braccia  stipendiate  j 

a.^  Sono  maggiori  i  prodotti  della  fi^ 
nanza,  perchè  è  minore  la  resistenza  ai 
pagamenti ,  minore  là  dilapidazione  delle 
cose  pubbliche ,  minori  gli  sfìrosi. 

Iti  somma  se  X^^Jbrza  e  V  opinione 
ti  disputano  a  vicenda  il  mooKio  ^po* 
rale ,  V  opinione  riesce  spesso  a  domiv 
vare  la  terza ,  giacché  scendendo  essa 
dalla  testa  aUe  braccia ,  diviene  fòrza ,  o 
spoglia  della  forza  obi  le  si  oppcme  (i). 

^"- 

(i)  GuicoDM  II ,  iapradeote perocces^Wp  z«k,{ecf 

frrcatare  «ci  vescovi  protestanti  e  condat-li    in  carette. 

li  afiluenza  del  popolo  sul  loro  passaggio  ,  la  costerna 

pione  degli  spettatori ,  il  rispetto  ^osso  de'  soldati  ek 

li  conducfvano  «  fiirono»  siriendida   tesfimosiiaiiaa  ds^ 

pentimenti  del  pubblico.  Gli  avocati   dei  .yescori  £• 

lendeijddi    con   coramo ,   e   i   giudict    rimandandoli 
assoluti    fili.    L»»^    .ri!     '  ^:»i_S^  M^.^.,^  ^i^.^ 


„ ^ gindicìo.»   GiScoBio  òr 

^ ..  rivista  dèlie  truppe  ,  avendo  inteso  nn  nimore 

etraordinarìo ,  dimandi  tosa  (isse.   Ao/i  h  nulla  ^  ri< 


A»f LICAZXONE^  !k^Ì 

Capo  Sesto.  . 

« 

Continuazione  dello  stesso  argomento^ 

Ne'  dae  capi  anM cedenti,  abbiamo  con-* 
aideraCD  T  ùomo  sotto  l'azione  reale  dello 
scredito ,  ed  abbiamo  veduto  chela  sen^ 
sezione  dolorosa  può  crescere  al  punto 
da  indurlo   a  darsi  la  morte.. 

A  maggior  onore  della  specie  umana 
fa  duopd  aggiungere  che  la  iola  idea^ 
ia  sola  possibilità ,  il  solo  timore  dello 
scredito  può  indurci  à  sacrificargli  U 
^ita  od  esporci  al  perìcolo  di  perderla  (i)« 


■  ■  r 


kpoM  iti  licndre  \  i  soUati  si  i'aUeeranó  pet  la  li'- 
heraaione  ae^  ueseo^i.  —  V  ammiraglio  di  quel  re  fin 
cera  celebrare  la  messa  sul  irascello  per  far  eco  ai  sen- 
timenti del  suo  sovrano.  Quest'  Atto  religioso,  abl>orrito 
dai  protestanti ,  eecit&  ammutixiamentp  nella  flotta  ;  e 
coftV  lo  scredito  o  l' opinione  mn^etsa  taUe  a  Giacomo 
U  forze  di  ietta  è  ili  mate. 

(i)  È  noto  che  a  Spartii  il  cittadino  che  fifa  fiig- 
^ito  dalla  battaglia  diveniva  inabile  a  qualunque  im* 
piego ,  non  poteva  spefai^  parentela  con  chiccnaisia  ^ 
t>otevA  essere  battuto  senta  avere  diritto  di  fiirhe  la« 
gnanza ,  doveva  vestire  stoflfe  gfossolahe  é  comparire 
semi-raso  iti  pubblico.  La  prospettiva  di  questo  statò 
eccitava  tale  orrore  negli  Spartani,  cbé  gli  induceva  ad 
sporsi  alla  morte  più  certa. 

La  parola  nideting  o  itidehUg  età  una  paròla  d' ob^ 
Lrobrio  presto  i  Normanni  e  i  Danesi.  Ora  Guglielmo 
il  rosso  ,  secondo  che  riferiscono  i  suoi  storici ,  avendo 
in  ttn'  occasione  la  quale  esigeva  pronto  soccorso  da'  sari 


^6  MKTt .  8ECOm>4 

La  sensibilità  al  timore  detto 
dito,  non  e  arresta  al  solo  guerriero^ 
èe  udire  classi  sociali  ne  sono  sutoA^ 
tive  sino  al  srado  massimo  (i). 
'  La  sensibUità  allo  scredito  pmò'g&sn^^ 
gere  al  grado  massimo ,  senza  che  pi 
eijrammischi  Videa  d^  un  futuro  do^ 
lare  ^fisico  o  il  timore  della  perdita 
{V  un  bene  sensibile ,  effettiifo ,  mai»* 
riale  (a)! 


^kM» 


▼assalii ,  avendo ,  dissi ,  inserito  nel  suo  practana ,  cKe 
qaelii  i  quali  trascoTisseffO  d^  voiisiifati,  sareUerori* 
guardati  come  de'  niderimg ,  ^li  vide  all'  ìstanCe  Ani- 
tissime  troppe  adanarsi  intomo  al  suo  stendardo  {*). 

(i)  La  giovine  Indiana  che  ^  abbrucia  ani  rogo^dèl 
non  marito ,  non  è  costretta  dalla  religione  ^  la  ipaie 
«sorta  e  non  comanda ,  ma  dal  timore  dcl^ìnfiunia  cni 
timarrebbe  esposta  restando  in'  vita.  Una.  donna  mfatti 
clic  vuole  sopravvivere  al  soo  sposo ,  diviene  P  esecra* 
zione  della  sua  figimiglia  ed  aocne  di  lotta  la  nazione. 
Ella  è  oostretta  a  soffrire  cbe  le  si  radi  la  testa^  e  di 
tatti  gli  ornamenti  là  si  spogli;  non  più  piacèn  per 
lei  f  non  pii  soUaczi  ;  ella  diviene  la  scbiava  delle  scbtave 
jella  soa  casa. 

(a)  Stedman  parla  ^  on  Francese  nominato  Destra^ 
des  il  quale  aveva  introdotto  a  Surinam  la  coltura  dcl« 
P indaco,  e  per  molti  anni  in  qoella  colonia  aveva:  go« 
doto  deUa  stima  pubblica.  Trovandosi  egli  in  casa  di 
«no  de'  suoi  amici  a  Demerary  .  ammalò  d' un  afcsccsso 
sopr^giontogli  alla  spalla;  egli  non  volle  permettere 
d'essere  visitato  ;  il  male  peggiorò  al  punto  da  divenire 

EtìcoIoso,   ma  la  sua   renitenza   fu   sèmpre  inyiuciv 
le.  Finalménte  non  sperando  più  di  guarire  ^  egli  tef* 
minò  da  sé  stesso  la  vita  con  un  colpo  di  ptttMai  41^ 


AP»LlCAZIONfe.  -  a4^ 

<  He  d^^e:  recarci  maraviglU  che  raocno^ 
^$a  preferire  allo  scredito  la  morte  ^ 
giacché  preferisce  alla  vita  V  oncMre^  Ogoi 
guerriero  applaude  a  Giove  ^  allorché 
questi  uell  Eneide  dice 

.    •    .    .    iP  {)gni  uom  ijrefisxa  è  l^ora  ; 
£re^  a  iuUi  e^inunutahiU  il   confine 
JOel  iHver  sta;  ma  la  idriude  acijuista 
Con  gU  M  fatti  al  pYode  eccelsa  fame 
^he  gU^è  inta  seconda. 

Ogni  guerriero  ripete  ciò  che  Ettrìalo 
dice  a  Niso: 

Io  pur  di  morte  sptegiator,  io  pure 

La  gloria  a  ad  tu  aneli ,  as^ai  ben  compirà 

Stimerò  con  la  rìta* 

A  questi  sentimenti  noti  è  straniera  la 
generaaione  presente:  al  momento  d'una 
battaglia  T  attuale  re  di  Svezia  disse  : 
Soldati  del  Nord  ^  t  arniata  éP  Italia 
i>i  osserpa.  Questa  corta  allocuzione  in-<* 
dusse  a  perire  ne^  loro  ranghi  quasi  tutti 
i  soldati  ch^egli  comandava* 

Della  sensibilità  all^  onore  danilo  se^ 
gno  le  stesse  infime  classi  sociali  e  tàl^ 


^m 


torà  il  Segreto  ^a  scoperto-:  si  trovo  salta  spalila  il  bolto 
di  iiii  V:    {ifoletìr,  ladro.) 

A  questo  individuo  non  mailcavand  i  làezri  di  Sussi* 
steiiia  :  egli  poteva  proettiarsi  tatti  i  piaceri  fisici  \  ia 
ónta  di  tatto  questo  IMdea  di  comparire  ladro  lo  spa^ 
venta  a  ^gno  che  riftundla  ad  ogni  rìiiiedio  e  si  dà  la 
1novic« 


«»• 
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volta  *$ìqp  ftl  grado  massimo  :  il  .lotto* 
toro  inglese  s' espone  a  perdere  la  vita 
ì>er  sebtire  gli  speiiaiori  ripetei>e  II  grido 
di  ku!izd  (  baravo  ),  bencbè  sappia  che-  di 

anesto  applauso  non  coglierà  i  vantaggi 
opo  la  morte.  .... 

Qualunque  però  sia  il  grado  coi  possa 
ìnalzaf$i  la  . Sjensibilità  all'opore..  nell« 
varie  classi  sociali. ,  è  fuori  di  dubbio 
fhe  ia  sensibilità' allo  scredito  ,non,dp» 
viene  nuti  zero  né  anche  nelV  animo, 
de*  scellerati  ^  siejio  essi  deboli  o  pa^ 
tenti f  ^e  la  cosa  non  fosse  così  ',  ì  tri- 
bunali non  esporrebberx)  i  rei  alla  ber- 
lina  /  i  tiranni  non  imporrebbero  silenr 
2Ìo  alla  storia.  ' 

Scostandoci  dagli  ultimi  gradi  della 
Scelleratezza^  ritroviamo  che  il  timóre 
delfo  scredito  supera  una  certa  quanutà 
di  danaro  anche  nelle  infime  classi  della 
società.  Infatti  per  reprimere  certi  de^ 
Jitti  contro'  la  polizia  amministrativa  ^ 
per  es. , .  nel  caso  di  pesi  fraudolenti 
nella  vendita  de' commestibili ,  il  magi- 
'  strato  minàccia  al  reo ,  se  si  rende  re- 
cidivo j  di  pubblicare  il  di  lui  pome  su- 
gli angoli  delle  contrade  unitameate  al 
•no  delitto  9  ovvero  sui  fogli  pubblici. 
Questa  pena  è  considerata  come  più  se- 
vera che  r  ammenda  pecuniaria. 
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Capo  Settimo» 

4  *  »  •  • 

'  I 

Variazioni  neUà  tauOntUà 
allo  scredito. 

Dal  raffreddamento  pàsseggieré  delia 
benevolenza  siùo  alla  malevolenza  atti«« 
vÌ6&ama  e  costante ,  V  è  tina  gradazione 
Crescente  d'odio  e  di  sprezzo^ 
'  Agli  stessi  gridi  d'odio  e  di  sprezza 
corrispondono  forse  alterazioni  n£nal«« 
meéte  dolorose  neU'  esistenza  morale  di 
tntti? 

Ciascun  individuo  nel  suo  stato  ha 
un  circolo  determinato  di  amici  e  di 
conoscenti  :  divenire  oggetto  dello  sprezzo 
e  deir  odio  di  questa  società  è  una  sven-« 
tura  ugualmente  grande  per  un  indivi* 
duo  che  per  un  altro)  ecco  ciò  che  a 
prìnÉa  vista  si  presenta  air  osservatore,  e 
che  sino  a  certo  punto  è  vero.  Se  poi 
si  esamina  ia  cosa  più  da  vicino  e  se 
si  penetra  più  addentro ,  si  scorge  che 

?uesti  dispiaceri  si  nkodificano  secondò 
età  9  il  sesso ,  la  fortuna  ,  la  con£-* 
£Ìone ,  il  governo  ed  il  grado*  di  dvi« 
lizsazione. 

$1.  Età. 
Dopo  i  sette  anni  il  aentimmCo  della 


d$Q  tiftXB  neganti^ 

yergogna  Ta  progres^vamei^te  ereseendB 
sì  in  forza  che  m  estensione  ;  dopo  i  5o 
ya  progrés6Ì?aiiiente  decrescendo.Iia  nas^ 
aione  deir  avarìzia,  che  invece  di  oedere 
ai  rinforza  coU'  età  j  predomina  allora 
Aol  'sentimento  deir  onore. 


./Altronde  le  ingiori^y  gli  affronti,  gli 
inralti  conseryanaosi .  nella  memoria,  de* 
cittadini  e  venendo  di  ouando  in  aoando 
richiamati .  dalla  malizia  ^d  applicati  a 
quelli  che  ne  furono  Y  oggetto  ,  la  du- 
fata  di  questa  sensasùone  incomoda  e 
spiacevole  decresce  a  misura  che  d^ 
•r0see  la  vita  r^sjumte.  Un  nomo  ginnt0 
^gli.anni 

<  3o  vi  retfta  soggetto  anni  2i5 

4^    •    •    •    •    1      »     ad 

do  «  •  •     ■    ••       •  A  li) 

'••      6a.#»«»      »io 

ecc.  eoe* 

Sì.  Sessa.    '      ' 

Le  donne .  presso  le  nazioni  incivilite 
hanno  il  ^sentimento  delia  vergogna  più 
|irQnto,inù.  delicato  cbe^gli  uomini.  La 
loro  educazione  primitiva. prescrìve  loro 
delle  regole  di  pudore  anche  pria .  che 
ne  conoscano  lo  scopo;  né  esse  tardano 
ad  accorgersi  che  questa  custodia  delle 
virtù  del  loro.seSsO  è  il  talisiti%ao,.del 
loro  potere. 


Vincolate  ne'  loro  desiderj ,  fiiicòfaiM 
nella  disposizione  de'ioro  .beo!  ^'  quasi 
si  direbbe  privata  di  volontà  dalle  leggio 
schiave  deiV  opinione  che  le  domina^dl-*' 
spoticamente  e  fa  knro.un  dovere  del-« 
1  apparenza  ,  circondate  di  giudici  ci» 
sooo  nel  tempo  stesso  i  loro  seduttori 
e.i  loto  tiranni,  sempre  deboli  e  sem« 
pre  dipendenti  in  tutte  le  età,  non  pos« 
sono  sperate  il  soccorso  dell' Giorno  se 
ìa  calunnia  va  ad  offuscare,  le  loro  virtù, 

Esduse  dalle  cariche,  dalle- dignità , 
dagli'  onori  ,  rilegate  nelle  domestiche 
mura  dai  doveri  di  spose  e  di  madri  f 
quindi  soggette  a  pochissime  distrazio- 
ni ,  devono  provare  tutte  le  punture  dello 
scredito  ^  e  sentirsi  amareggiate  ne^  pia-« 
ceri  più  innocenti  .  :      .    « 

L'uomo  può  non  di  rado^  cambiare 
professione  e  paese,  ed  allontanarsi  da 
quel  circolo  aoituale  di  conoscenti  ed 
amièii  al  cosnètto  de' quali  si  vede  scre^ 
ditato  ;  per  la  donna  le  difficoltà  sono 
infinitamente  maggiori ,  perchè  da  un 
lato  minori  le  risorse ,  dalF  altro  mag- 
giore la  dipendenza. 
.  Se  la  calunnia  riesce  a  torre  la  rìpiH 
tazione  ad  una  donna ,  tutta  1'  autorità 
de^suoi  genitori  e  del  suo  sposo  sVag<« 
grava  sul  suo  capoj  ai  semlimenti  affet-* 


eedoDO  Podio,  lo  ipicno,  le  T3bne) 
db  «  vede  «rnfiu  agBocdbtdcff 
€Ìie   «don,   od  oltia( 
eooi  l^ili  cbe  le 


^^  - 


.  FinaimMle  è  Ibori  £  dolibio  die 
flato  ddioiedi  salme  aocrasoe  il  dimore 
dello  scredito  cane  di  qoalmque  altn 
calaantà*  Ora  le  doaoe  Tanno  Miggetia 
od  incomodi  9  infiemiti^  tinioii  cTogm 
^ede  pia  die  gli  oominL 

Qmndise  il  soddisfacimento  per  ìacx^ 
dito  air  nonno  sarà  ^  ^  il  soddisfac»* 
mento  per  la  doma  doTrà  easefe  ^/^  $ 
come  no  già  detto  pia  volte. 

Dalla  l^ge  riferìu  alla  pag.-  225  si 
scorge  qoanto  i  l^ishtori  longobardici 
a^rprasaassero  Tcmare  delie  donne;  ag^ 
ginngierò  cpii,  clw  se  il  marito  tacciaTa 
a  amilierio  la  sna  sposa  e  non  ihisciTa 
a. molarlo  I  qne' Ic^Utori  vdlero  dm 
f||i  pagasse  nna  ninlu  come  se  avesse 
nodao  il  di  lei  fratello  (i).     . 


(i)  JWlarsfMi  £égef  I  tooLli  pog.  tM|  csL  i 
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§  3.  •  Condizione. 

I.  Condizione  privata.  ' 

Neiir  uomo  celibe ,  isolato  nelF  xxav^ 
verso ,  il  dispiacere  dello  scredito  s' arr 
resta  alla  sua  persona  senza  ulteriorii 
conseguenze  e  si  estingne  in  essai  net-^ 
V  uomo  maritato  la  sensazione  'dolpros^ 
e  i  danni  morali  dello  scredito  nella 
moglie  si  riproducono  e  ne' figli  ^  eoìtie 
più  yolte  si  disse  ^  e  da  questi  si  riflet-» 
tono  sul!'  animo  di  lui  e  ne  inaspriscono 
le  piaghe  ;  quindi  il  danno  conie  i  nel 
primo  caso  è  per  io  meno  come  3  nel 
secondo. 

n.  Condizione  piiltbifcà. 

La  condizione  pubblica  è  caiisà'  per 
cui  la  stessa  ingiuria  ottiene  e  deve  ot- 
tenere maggiori  gradi  di  pttbhtìcità,  £0 

della  Stata ,  ndl'  istrmume  deih  gio^ 
ventai  nelle  funzioni  del  culto  ^  netì^ 
difesa  della  patria ,  trovandosi  elevata 
sopra  le  altre  dasti  sooiali  1  perciò  espiH 
ste  agli  sguardi  di  tm»  ^  W  iogiorìa  faUiì 
ad  esse  romoreggia  tosto  nel  pubbUco^ 
^tndi  in  tatù  i  cirooli  id«Uii  m\^  ^  M: 
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teatri  e  nette  conversazioni  se  ne  ripete 
la  notizia. 

Altronde  la  rìpntasdone  iTonoratezzii 
essendo  nna  qualità  essenziale  al  pnb^ 
blico  funzionario ,  V  imputazione  del  vi- 
zio opposto  deve  eccitare  nd  di  lui  am- 
ino speciiade  risentimento. 

Vi  sono  delle  condizioni  ndle  quali 
domina  una  sensibilità  particolare  al- 
l' onore ,'  x> ,  per  dir  meglio  al  pmito 
d'onore;  iC  tutto  do  die  toglie  credito 
ad  un  individuo  da  questo  lato ,  lo  punge 

5 ih  vivamente  che*  c^ni  altra  spede 
'  ingiurìa.  U  coraggio  nel  militare  è  ^nna 
qualità  indispensabile;  il  pia  leggiero 
sospetto  di  viltà  a  continui  aflBronti  k> 
farebbe  bersaglio;  da  ciò  nasce  cpielfat 
delicatezza  o  irritabilità  di  sentimento  da 
questo  lato  tra  persone  che  in  altri  alle 
volte  di  indifferenza  morale  dan  segno» 

,    §  4^  Stato  economico. 

Tia  sensibilità  aQo  scredito  cresce  sino 
a  certo  punto  collo  stato  ecoooibico ,  sì 
perchè  talvòlta  ccdla  ricchezza  si  ottiene 
uif  educazione  più  nobile ,  A  perchè  il 

5 ossesso  della  rìceheaza  allarga  la  sferal^ 
e'  ciMi^scentL  IJ  uomo   ricco ,    consir 
derato*  ccxne  proddttore  e  come*con$n-« 
fluitore^  A  trova  ^^^òsta  ad  ima  .pubbli^ 


• 

cita  proporzionata  alla  sua  pvòduziooe 
è  al  suo  coQsamp.  U  nomo  ricco  è  cir^ 
cóndato  di  molti  servi ,  fa  lavorare  molti 
artisti  y  compra  da  molti  negozianti ,  è 
noto  a  prci  tribunali ,  paga  imposte  à, 
più  esattori,  j^asce  moici  parassiti^,  si 
trova  in  tutti  i  teatri,  interviene  a  tàtte 
le  partite  dì  pi^tìere  ,  couversoziónl , 
feste  da  ballo ,  accademie  di  suoni  tf 
canti  ecc. 

All'opposto  il  lavoratore  campagnuolo^ 
il  cui  reddito  si  riduce  alle  sue  brac-^ 
eia,  si  move,  a  cosi  dire,  infuna  sffera 
ristrettissima   di  conosòenti  e  d^amici« 
Avvinto  al  luògo  ove  lavora ,  ha  de'  com- 
pagni di  travaglia  non  di  piaceri  ;   p<>« 
6bi  servigi  può  loro  rendere ,  poohe  cose 
può  da  essi  aspettare»  Tutta  la  sua  vita 
si  ristring^e  alle  sensazioni  corporee  più 
comuni  ;   la   sua  moglie  e  '  i  suoi  ^li 
sono  il*  limite  de^  suoi  comandi  ;  i  pia^ 
ceri   cbe  risultano  dall' autorità   dome^ 
stica  sono  il  limite  della  sua  sensibilità. 
Dalle  ^uali  osservazioni  sembra  risul-i 
tare  che  ta  sensibilità  cUlé  ingiurie^  e  Iìb 
pubblicità  di  esse  -  nelle  classi  4ìasuLi{ni 
della  società  sonQ\propor%ionate  alla 
rendita  q  alla    mercede  giornaliera; 
dico  nelle  classi  comunif  giacché  pe'^fun*-  . 
xionarj  pu^^DijUcì ,  pe'  guerrieri  «•  p«'  l^efc* 


a56  pjleis  sBiémnsL 

tenti  Insogcia  8C9bilir6  gradi  di  S0i^ 
i^ibilità  ,e  pobbliciità  maggiori  «oai%  si 
disse  aell'  anteced^ite .  paragrafo,. 

$  5/  Cipilizzaziohe* 

In  aa  paese  in  cui  sia 

i/^  .Massima  la  delicatezza  al  pimte 
d^  onore  per  educatone  gentile  generalrt 
mente  sparsa  ;  ' 

^J"  Pronta  la  diffusione  delle  notizia 
da  im  angolo  della  cktà  agli  altri ,  at^ 
tpso  la  moltiplioità  delle  oonversasioni'; 
de' teatri  y  de^cafiè^  de^cosi  detti  go* 
tùli  di  'Società; 

^  3»^  Rapida  la  propagazicmiB  deUe  no- 
tizie d$Ua  .capiialÀ  alle  nroyincie  e  da 
queste  a  qu^la,  .perdite  A«sn  organizzate 
la  poste  f  nomerofii  i  gioraaU^  libera  la 
etampA  y  senza  essere  abusiva  ^ 
^  In  Questo  stato  di  cose ,  dissi ,  masn 
sima  a^bb'  essera  la  M^sìbilità  alle  in-^ 
giurìe  ^  perchè  gli  nomini  dappiù  sti^tti 
e  più  numerosi  vincoli  di  reciproca  sUr» 
ma  trovansi  uniti  ^  e  la  loro  morale  esi- 
stenza puà^  a  pia  acuti  morsi  andare 
soggetta  e  a  pia  estese  prìvazionu 

5  6.  Governo. 

A  misura  che  cresce  il  nnmero.  drile 
Ipersone^  dal  giudizio  delle  spiali  dipende 
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fci  coDcessione  delle  cariche  o  degli  onori  ^ 
cresce  la,  seasibilità .  alla    stima;    quindi 
è  massima  ne' governi  democratici,  mi«« 
nima  ne' governi  dispotici.  Ove  per  sa- 
lire a  posti  lucrosi  od  onorifici  è  neces- 
;    sarie  un  corredo    di  qualità  personali , 
£  lo  scredito  che  ce  ne  spoglia  in  tuuo 
o  in  parte ,   ci   toglie  il  sonno  e  T  ap- 
:  pedto  ;  ove  per  giungere  alla  stessa  meta 
[:  bastano  i  mariti  degli  avi,  o  le  altrui  rae- 
<  oomandaziom  e  la  flessibilità    delle  re- 
Is  ni ,  lo  scredito  ci  lascia  indifferenti  In 
queste  circostanze   le    anime  dì  fango 
}^  chiamano  pazzo  chi  si  pregia    di   virtù 
Qi  e  d'onore 5  là  anime  di  cimioe  siffatti 
.^  sentimenti  dicon/ia^ft'c2, comela volpe di^ 
i;^  teysiacerba  l'uva^he  non  poteva  cogliere. 

Più  una  nazione  presenta  unanimità.         \ 
[d'idee  ,  di  sentimenti,  d'affezioni  ;  più. 
^la  stima  pubblica  è  appi'ezzabile  ;    più 
^.nna  nazione    è  divisa  in  partili   politici 
,^^1  o  religiosi  ,  più  il  valore  della  stima  pub- 
[oriiWica  decresce  ,   giacché   ì  suoi  decreti 
.jji  riescono  contraddittorj.  Il  vizio  e  la  virtù 
l^gj^non  hannp  la  stesta    misura^    Fa  stessa 
azione   oitien^    lode    da    una   banda    e 
biasimo   dall'  altra  ^    qui    voi    siete    ac«i 
, colto  come  un  eroe  ,  là  chiamato  diser-^ 
Jijrftore  o  scellerato^   voi   v'accorgete   che 
'^  "vi  è  possibile  di'  rinunciare   all'  onore  y 
Tom.  Il  17 
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^eaza  die  venga  a  posarsi  sul  vòstro  capo 
la  pubblica  infamia ,  e  pótele  ritrovare 
degli  asili  dopo  il  delitto. 

'Capo  Ottavo. 

*  •     ■ 

Soddisfacitnenfo  per  illegittimo 

sequestro. 

oupponiamò  il  caso  d'uo  sequestro  sopra 
mobili  od  immobili  àppart^enti  ad  uà 
proprietario ,  ovvero  ad  uoa  persona 
qualunque  straniera  alle  arti  ed  al  com-> 
merbio,  cosicché,  esclusa  la  lagnaoz^^ 
per  danni  commerciali,  del  che  si  è  di 
già  parlato  altrove ,  resti  canoipo  soltanto 
al  soddisfacimento  per  ingiuria  civile^ 

U  sequestro ,  cope  si  disse  nel.i.*  vo^ 
lume  (  pag.  4^  e  seg,  )  y  può  recarci  ^ae 
ingiurie  nello  stesso  tempo;* 

La  prima,  consiste  net  negarci  il /M}fere 
dVeseguire  i  dovuti  pagaménti,  il  che 
offende  il  vivissimo  desiderio  di  compa<« 
rire  ricchi  (tom.  I,  pag.  37-45)» 
■  '  La  seconda  move  dubbi  Cjpntro  la  nostra 
w>lontà  d*"  eseguire  i  doveri  che  e*  in-» 
cumbono  ,  il  che  tende  a  spogliaci  del^ 
l'opinione  di  moralità. 

Il  sequestro  cottcesao.  dalla  pubbh*ca 


autorUà  è  simile  al  ber  reno  che  ndgli 
scorsi  secoli  doveva  portare  costanièv 
meate  chi  aveva  oitenuio  il  beneficio 
d^lla  cassion^  de^beai^  o  la  sospensione 
quinquennale  de\dovult  pagaiuentL  Que-r 
sto  berrett^o  di  color  bianco ,  con  figure 
di  volpe  a  color  croceo  visibili  soprìì 
ciascuno  de'  quattro  angoli  di  esso  ,  ser^ 
viva  di  segnale  al  pubblico  e  diUGdava 
chiunque  a  guardarsi  dal  fare  prestiti,  o 
credere  alle  proteste  di  chi  lo  portava^ 
e  nel  tempo  stesso  lo  esponeva  al  ri^ 
dicolo  (i),  ; 

Trottare  una  somma  pecunùtritk  che , 
giusta  le  ie^i  delV  equità  ,  compensi 
V  ingiuria  cibile  ìlei  sequestro ,  senza 
riguardo  ai  danni  commerciali.  Jl  se<« 
questro  :  * 

1.^  Sospende  l' usa  della  proprietà  se*« 
questrata; 

2,°  Vi  pone  sulla  fronte  la  macchia  di 
miseria  ;  » 

3.^  Mette  in  dubbio  la  vostra  dispo-^ 
sizione  all'  onoratezza. 


9 


(i)  Lo  statuto. ferrarese,  che  ci  ricorda  Fuso  sud- 
detto, dice:  Et  tetieatiir  tuue  impeira'/is  obtenta  ccs- 
none  t^el  induciis  prcedietis  portare  continue  in  ca^ 
pile  unum  biretum  album  enm  signo  uulpis  colflris 
ctocei  decoperto  ,  et  apparenti  in  auoUbet  quarto  /a- 
tere  diati  iireti,  (  Statutocum  teirarias,  tib^  II, 
cap.  i34- ) 
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prietà  '  valutato  y^e  lo  moltiplico  peri  • 
ed  otungo  ^^o  uguali  a  ^4  del  calore 
ibuddelto.  *  . 

-  3.^  Siccome  ,  anche  nel  eaw  'che  il 
4e(fuestro  durasse  meno  di  mt  anHO^ 
io  scredito  dura  molto  di  più  nelt  api^^ 
marne  (pag.  280 ,  a3i  }^ -perciò  si  do- 
Teya  nel  calcolo  riieuere  la  base  if  un 
anno  ^  acciò  il  soddisf^cnneiito  allo  stato 
concrèto  e  reale  delle  còse  corrispon- 
desse , ,  neii  alle  cliimericbe  astraziooi  de' 
codici.  La  legislaxione  visigota  consi- 
derando solo  l'abuso  della  proprìeià 
nei  caso  di  pegno  negato^  danneggiato  ^ 
distrutto ,  difleiito ,  volle  che  il  pigoo* 
ratarìo,  al  pegno  da  resiitnirsi,  aggio»- 
gesse  un  valore  ngutle  alla  méta  di 
esso  (i).  Ora  nel  caso  dr  seqoestro  in«^ 
ginrioso  non  è  violato  il  solo  desiderio 
<li  proprietà ,  ma  ne  sono  violad  altri  dee 
più  di  lui  irritabMi  e  più  ioiensi. 

^       I  ■,,...      «  ^         — ■■■■■■     »    ■■ 

(1)  Si<pds  ti  qai  rem  prò  pignore  cr^tderi't  j  ad 
eonstitutunt  icmpus  ,  ìTprtsentato  deUào  ,  pignùs  oc- 
€epUùn  dishUcnt  xtdderc  ^  et  hoc  aut,  mie  te^pis 
lege  superiori  tuxatum  i^endak ,  vel  in  ejus  ususjtro* 
prios  atqìte  in  alien os  conterendum  preesumpsent  ad* 
temperare  j  l'rf  tnalHiose  dijfirens  n'ohterit  assignare  , 
fignus  ^èàdem  qmd.  accepity  iaUgrum  reddat ,.  tS 
medietaieai  Quantum  pi^nus  valere  .consùttrit  ^  dor 
Hiino  pignoris.  eoactus  impendat.  (  Barbarorum  ìeges*, 
iom.  ìr^  p.  riii\<Qli^  )       . 


4«*  Ciò  che  è  stato  d^tto  delle  proprietà 
mobili  y  alte  immobili  debbesi  appli^ 
rare  ^  giacché  se  nelle  proprietà  immo^ 
bili  il  dispiacere  per  violata  proprietà 
feion  arriva  come  nelle  mobili  a  ^^o  4el 
valore  sequestrato  ^  essendo  che  il  se^ 
^uestro*  non  annulla  i  frutti  di  quelle 
-come  annulla  T  uso  di  queste  ;  ciò  non 
ostante  ^  siccome  il  minor  dispiacere  per 
r  accennato  •  titolo  è  compensato  dal  di'* 
^piacere  della  molto  maggiore  pubblicità  ^ 
quindi  dal  maggiore  scandalo  che  tra  i 
cittadini  si  di^nde  (  voi,  i ,  pag.  47  ]i 
perciò  egli  pare  che  sì  per  le  une  pro- 
prietà che  per  le  altre  debba  it  cai- 
-colo  alte  stesse  basi  attenersi^ 

I  legislatori  barbari  nel  calcolo  del 
soddisfacimento  per  .  illegittiino  pegno 
non  ammisero  gradazione  né  per  la  gra-^ 
vita  d'eir  idgiuria  né .  per  la  durata  di 
,  essa  y  e  stabilirono  in  generale  ed  assar 
lutamente  che  U  soddisfacimento  per 
illegittimo  pegnq  dovesse  essere  un  ra^-^ 
iore  ugunle  ai  valore  pignorato  (i).  , 

(i)  Legge  de'  fiavari  al  lib.  XIl  ,  cap.  IH. 

I.  Si  quis  alignem  cantra  legcm  pùgnorai^ertt  sifit 
jas sione  ducis  .pignus  sine  Lesione  reddat,  et  aliud 
simile  addai.  Duci  i^ero  prò  fvelo  (pena  della  pace 
violata  )  quadraginta  sólidos  sohat. 

il.' Et  si  lasscrit  illud^pignus  ^  componat  quantum 
^itimavcrit  qtd  causas  judicat 


\ 
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5.^  Ho  deuo  che  il  buimbo  soddi« 
^faomento  non  deve  generabnente  es* 
jsere  minore  di  ^4  dei  valore  seipie* 
strato  che  cbiamo  A. 

/)ra  siccome  ^  pnò  essere  poca  cosa,  e 
qoiodi  incapace  dì  compensare  F^ffronte 
pubblico  ,  perciò  panni  che  il.  minimo 
valore  del  seonestro  non  dorrebbe  giam* 
mai  essere  minore  del  reddito  o  mercede 
o  pensione  B  JPun  anno  che  gode  )a 
persona  ingiuriala  col  sequestro ,  coao* 

»■■         ■■  III  W   ■       I      11    ■  I  I        111         I      11-      I       IBM    — ^^^  I   ■- 

HL  7W2f>  aum  prmsmnftì^  no»  àA^JLcri^  fdé 
Ice  MCéUidohtm  gemeroL, 

ly.  JEi  prò  omm  pignare  ,  fmod  eonlra  kg/m  tif 
Uni  j  Écmper  eum  sex  woliMs  compottoL 

V.  Si  pigfnis  illud  minu9  %Hdei  ^  fuam  sex  mh- 
ioi^  tane  pignus  reddat  ef  eum  sex  soUJU  eompsML 

TL  Si  autem  pigmu  quod  tuUt  plus  tntlèt  f^ 
sex  solidos^  ipstau  i»  Uaum  reddat,  eisimiUslùd 
reddat.  Dud  t^ero  prò  Jreda  Mdragjuùa  solido^ 

(Baràaronun  leges,  tooi.  II  ,  pag^  38i  ,  col  i.) 

x^  Legge  ié  Borgdgooni.  (  AdaitamenUm  11$ 
art.  Tlh  ) 

Siquis  ^fidqussorem  aeeeperii ,  et  ante  emm  fip^ 
rare  prmsumpserit  quam  aactorem  suum ,  oint  fso 
eausam  kaòct,  pnesentiius  testihus  admohuerit ^^^  fi* 
Sfiora  ,  tjom  toUere  prtesmmps^y  im  dmph  redmtt* 

i Ibidem^  tom.  IV,  pag.  4^  i  ^^^  '•  ) 

3*  Legge  Salica  al  tit  LXXIV. 
^  Si^s  debitorem  kabaerit  pignorancia  si  ne  ju^ 
pi^narare  prasumpserit  y  (mtequam  eum  nestìgOM^ 
^igio,  et  aebitum  perdat ,'  et  insuper  simiHìer  si  mfk 
depigmoriu^rit  eum  lege  componat^  hoc  est  cafi^ 
km  reddat  et  insuper  XF  sol.  culpabiUs  judiceim' 

iUidwi^  lom.  V^pag-  4^j  col.  «:) 


lékh  quando  Y4  di  ui  fossero  miBorì  di 
B^  SI  preluderebbe  B  per  minimo  sod-« 
disfacimento  cTunanno^  e  il  massimo^ 
atteso  U  circostanze  aggravanti  ^  potrebbe 
giungere  sino  a  ikB  ;  quindi  corrbpon- 
dérebbe  a  due ,  a  tré ,  a  quattro  anni 
di  sequestro  il* minimo  soddisfacimento 
9B,  oB y  l^B  ecc.,  ed  il  massimo  sod^ 
disfacimento  4B  ,  6È ,  8B ,  ecc.  La  qual# 
eccezione  cesserebbe,  allorché  y^  di  ji 
fossero  maggiori  di  B^ 

•        * 

Capo  NohA 

Soddisfacimento  per  imputazio/Uf 

di  delitti. 

Oltre  le  pene  corporali  e  pecuniarie  ac-^ 
4>enaate  nel  capo  II  di  questa  sezione 
4ìontro  i  calunniatori  ^  qualche  statuto 
italico  espose  il  reo  al  publblico  disprezza 
collo  scopo  òi  cancellare  quella  sinistra 
ìmpressioike  che  la  di  lui  calunnia  aveva 
paodotto  neir  altriu  atiimo  ^  se^  a  ca-^ 
gione  d'  esempio ,;  una  guardia  camper- 
atre  accusa  falsamente  qualcuno  d' avere 
recato  danno  alle  campagne ,  lo  statuto^ 
di  Civenna  e  Limonta ,  oltre  la  pena 
pecfuniaria ,  condanna  il  falsario  ad  udire 


^CB  vintÉ  SECÒN0À 

1^  sentenzia  in  Iciogo  pubblico  tenenào 
egli  itt  testa  un  cappello  di  carta 
fianca  {i\ 

Dopo  cne  i  tribunali  hanno  condan- 
palo  pubbllcameot.e  il  calunniatore^  dopo 
Iche  è\  stata  pòsta  m  piena  luce  V  inno^ 
Icénzs^  del  calunniato ,  trwate  Una  som^ 
'ma  '  pecuniarifi  i^e,  'giusta  le  It^ggl  'del-* 
^ equità^  possa  compensare  il  dispia-* 
cere  e  i  danni  disili  per  ingiuria 
morale. 

Le  persone  che  professano  delicatezza 
di  carattere^  e  mpitQ  pKi  quelle  che  la 
fingono^  sogliono  mostrarsi  offese ,  allora 
che)  in  occasione  dyingiurie  all' onore ^ 
odono  parlare  di  compensi  pecuniarj. 
Esse  non  vogliono  comprendere  che  la 
sentenza  del  giudice  ^  sola  capace  di 
ristabilire  la  riputazione  ^  proi>^ede  al 
JuturOy  cioè  tronca  il  corso  alla  calane 
ìiìà  ,  seppure  è  possibile ,  ma  mon  prot^* 
vede  al  passato  ^  cioè  non  compensa 
la  son^na  delle  sensazioni  dolorose  cui 
il'calunniato  andò  soggetto.  Qtiesta  som« 
Ina  'di  dolori  trova  compenso  ne'  piaofrji 
mòltiformi  di  cni'  una  ^òmma  peco^ 
Tiiarià  è  produttrice  ,    piaceri  interessati 

(i)  Statati  criminali  di  Cìvenna  e  Liinoata  ,  capf  a6| 
pag.  46. 
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|ier  le"  ànime  volgati  che  la  ioipi^aiio 
a  loro  privato  vantaggio,  piaceri  disiur 
teressati  per  le  anime  nobili  che ,  impie^ 
gandola  a  vantaggio  altrui  4  trovano  in 
essir  il  pììt  sicuro  mezzo  di  procacciarsi 
nuovi  gradi  di  slima«  Altronde  le  anir 
me  volgari  non  hanno  affatto  torto  ^ 
infatti 

'  h  Imputazioxve  di  delitti  è  ugual»  a 
^minuzione  delF  altrui  sUma  relativa-jr 
«ente  .air  imputato* 

>  Diminuzione  di  stima  è  uguale  a  dir 
mmózione  di  servigi  gratùiti. 

-  Diminu^^ione  di  servigi  gratuiti ,  ia 
AiezEÓ  a  tanti  mali  che  ci  assediano,  è 
uguale  a  diniinuzione  di  quiete  e  di 
sicurezza.  . 

Diminuzione  di  quiete  e  di  sicurezzi 
è- uguale  a  perdita  di  valori  (p.  90,92). 
-*  ìD.  Immutazione  di  delitti  è  uguale  ad 
aumento  deU' altrui  odio  contro  Tim-r 
potato*.  ( 

•  Aumento  delF  altrui  odio  è  uguale 
iid  aumento  di  ostacoli  ai  nostri  der 
Mderj.  -       • 

Aumento  d'ostacoli  ai  nostri. desideri 
è  uguale  a  perdita  di  for^e  personal^. 

Perdita  di  forze  personali  è. ugu^W 
a  diminuzione  di  «sicurezza. 

-  Diminuzione  di  sicurezza  è  uguale  a 
perdita  di  valori^ 


in.  I^erdita  '  degli  akrbi  servigi  grt' 
ttiiti  e  dimìiiuzione  di  forze  personali 
è  uguale  a  perdita  di  sensazioni  fisiche 
e  di  sensazioni  moràlL 

Perdita  di  sensazioni  fisiche  è  ugnale 
a  perdita  di  valori  ^  giacché  tutte  le  sen^ 
sazióni  fisiche  si  comprano  sulla  piazza^ 

Perdila  di  sensazioni  morali  è  ugnale 
a  perdila  di  valori  ^  giacché  da  un  lato 
i  più  grossi  capitali  si  sacrificano  per 
procurarsi  le  sorgenti  di  essere  cooser-» 
varie  ^  dair  altro  ordinarìameme  fa  dodpo 
con  sensazioni  fisiche  soddisfare  al  bi^^ 
sogno  di  sentire ,  allorché  le  morali  man-» 
cano  ^  quindi,  a  misura  che  i  cosimni  sono 
più  ro2zi  )  predale  V  ubbriacchezza  ,  la 
crapola ,  lo  stravizzo ,  e  il  bruto  <»mpa^ 
lisce  al  posto  deir  oomo^ 

IV i  Abbiamo  veduto  che  quando  Tal» 
trui  benevolenza  é  uguale  a  zero^  e  Tal-» 
trui  cmHo  o  sprezzo  giunge  à  certo  punto  « 
la  vita  è  peggiore  della  morte  (  p.  ^iSs  )é 

Duliqne  lo  scredito  nel  sno\ grado 
massimo  deve  essere  considerato  come 
una  passività  maggiore  del  valor  delle 
vite  mdividuali. 

m 

Resta  a  vedere  se  i  multipli  e  le  ù^ 
2Ìon]  del  valor  delle  vite  iiidividuali 
possano  corrispondere  alle  variazióni  de* 
ciunue.  elementi  che  .  racchiude   il   so» 


i^h  esposto  problema ,  e  rappres^at^rle^ 
Pasque 

L 

* 

Il  risentimento  alle  ingiurie  è  infini^. 
talmente  variabile  nelle  diverse  classi  sch 
cialij  un  guerriero  porta  la  m^no  at» 
Telsa  per  uno  sfregio  cui  gli  altri  rì«* 
mangono  indifferenti. 

Colla  scorta  de^principj  esposti  nel 
capo  VII  di  questa  sezione ,  possiamo  di-» 
stinguere  nel  risentimento  alla  stessa  in-- 
giuria  quattro  gradi  relativi  alla  profes- 
sione y  e  classificarli  come  segue  : 
I.   Ne'  militari  è  il  risentimento  come  8. 

II.  NeUa  classe  dedita  air  istruzione  6 

III.  Nella  classe  de'funzionarj  pubblici  4 
lY.  Nella  loassa  cittadinesca  •  <  .  <  •  \ 

Data  la  stessa  professione,,  la  seaai^ 
bilità  alle  ingiurie ,  per  le  ragioni  ac-* 
centiate  nel  suddetiq  capo  VII ,  sT  |>tiò 
<;onsiderare  c<X(ne  proporzionata  alla  ren^ 
diu ,  alla  pensione ,  alla  mercede  gior-* 
naliera  che  diremo  -^, 

Atteso  lo  sforzo  costante  dell'invidi^ 
r  imputazione    malvagia   sussiste   qua^ 


2^o  pAKrr  BMCtnmk 

kitatta,  si  rìprodace  nello  spirile*  4^ÌF 
pubblico  in  oata  della  sentenza  cbeJ» 
•condannale  si  può  dire  proporzionata 
alla  vita  che  rimane  all'  imputato  e  che 
diremo  B.  Noii  è  raro  il  caso  chi»  T  in- 
vidia insegna  la  saa  vittima,  al  di  là  dei 
«epotcro,  e  ne  sfrondi  gli  allori  e  ne* 
laceri  la  fama  sotto  gli  occhi  della  po^ 
steriià.  .4 

IV. 

Lfa  sensibilità  alle  ingiurie  cresce  iu 
ragione  della  gravità  del  delitto  impnr*; 
tato.  Tra  i  delitti  possiamo  distinguerò 
tre  gradi  e  rappresentarli  per  3 ,  Hy  i. 

V. 

Data  là  stessa  imputazioilé, -la  sensi*- 
bilità  air  ingiurie  cresce  in  ragione  della 
pubblicità.  La  pubblicità  col  mezzo  della 
stampa  è  màssima  ,  giacché  la  stampa 
ci  scredita  in  faccia  alP  universo.  Si  pos-- 
sono  distinguere  Dèlia  pubblicità  anat- 
tro  gradi  e  rappresentarli  per  ^7 , 9,  o  >  <• 

.  VL 

Moltiplicando  A  per  B  avremo  AB 
valore  delle  vite  individuati  (pag.  44)* 
I  multipli  e  le  fraziorti  di  AB  rappre- 

senteraaao  i  var|  soddisfacimeuti  dovuti 


per  ogni  g6nera^ion6/d'  ingiurie.  Per  non 
complicar^  le  forinole  sapponiamo  che, 
la  pubblicità  aia  minima  cioè  al  grado 
j.,  cosicché  non  sia  .necessario  d^intro^ 
durre  in  esse  il  di  lei  segno;  s^rannó^ 
1  soddii^facimenii  come  segne  ne' tre  gradi 
di  delitto  imputato  :    .    . 

Persone  Soddisfacimento  per  imputah  dèlitta 

massitno  ,     medio  ^    minimo 

Militari      ....    8.3^^1  S.iiuéB,  »4'B    . 

Letterati     .    .    .    .    6L  iA^  ^  6J  a^i?*,  6 AB 

Funzionar)  pid)hIÌGÌ  .  ,  4-  ^AB  j  4-  ^^^$  4AB 

Cittadini  comuni               iAB ,  %AB^  AB 

Allorché  la  pubblicità  non  si  arresteri^ 
al  grado  minimo  i  ,  ma  salirà  agli  altri^ 
farà  duopo  moltiplicare  ciascuna  delle 
antecedenti  cifre  ora  per  a^  y  ora  per  c| 
ed  or«^  per  3.      .' 

VII. 

Quando  T  imputazione  non  assoggetta 
a  processo  criminale^  cioè  quando  non 
attribuisce  un  vero  delitto^  il  soddisfa-* 
cimento  corrispondente  alle  diverse  lu-^ 
giurie  sarà*  una  frazione  di 
8>dfJ3  pe*  militari  , 
6^B  pe'  letterati , 
^AB  pe*  fuuziooarj  pubblici  ^ 
AB  pe' cittadini  comunic 


n  denomÌDatore  della  frazione  ètnpA 
essere  tanto  minore^  onaotopiù  n^òpi- 
nione  pubblica  riuscirà  offensiTa  Tìih- 
gliuria ,  acciò  tanto  maggiore  riesca  il 

3aok>  che  rappresenta  il  valore  del  sod- 
isfadmentO)  in  modo  però  che  il  sod« 
disfacimento  pe'  cittadini  commii  noa 
sia  mai  minore  di  3qoA  f  cioè  delle 
mercedi  di  on  anno  )  ne  maggiore  di  jÌB. 
Si  intende  sempre  che  nel  caso  di 
pubblicità  maggiore  di  i  si*  debbaoo 
moltiplicare  per  27  9  o  per  9,0  per  3 
le  suddette  cifre. 

w 

I 

Nella  IV  classe  e  nel  caso  di  prò* 
prìetarj  distinguerei  volpntieri  le  per-^ 
sone  che  vivono  di  reddito  ereditario 
dalle  persone  che  vivono  di  reddito  conr 
seguito  con  industria  onorata.  £  noto 
che  alle  prime  vengono  naturalmente 
tributati  più  gradi  di  rispetto  ,*  mentre 
le  seconde  ai  morsi  dell'  invidia  più  spes- 
so ,  come  si  disse  altrove ,  vanno  sog- 
gette: Insita  mortalihus  natura  recén* 
tetn  aliorum  Jelicitatem  cegri9  ocuUs 
mtrospicere ,  modumquejbrtunce  a  nul- 
iis  magis  exijKre  quam  quos  in  (equo 
ridere  Tiì.    Tale  essendo  la  naturale  • 


m^i^mam^ 


0)  Tacilo  ,  flSrf ,  11^  ao. 
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non  troppo  benevola  inclinazione  del 
cuore  umano  y  egli  pare  che  nel  calcolo 
del  soddisfacimento  ,  quando  si  trattasse 
delle  prime  per^oqe  ^  ^  dovrebbe  es-* 
sere  uguale  a  ^j  del  reddito ,  e  nel 
caso  delle  seconde  restare  uguale  al 
reddito  intero  ;  quindi  j  per  es. ,  un  red- 
dito ereditario  di  6000  lire  sarebbe  ri« 
guardato  come  uguale  ad  un  reddito  di 
4ooo  ottenuto  con  industria  personale. 
E  questa  base  di  calcolo  dovrebbe  es-« 
sere  ritenuta  anche  ne'  casi  in  cui ,  per 
giungere  aUe  cariche  costituzionali  ^  si 
credesse  necessaria  una  proprietà  fon-» 
diaria.  Egli  era/  ben  tempo  di  distin- 
guere le  persone  che  hanno  il  nobilis-- 
simo  talento  di  consumare  senza  prò- 
diure  j  cosicché  lo  stato  non  si  risenti- 
rebbe se  non  fossiero  mai  comparse  sulla 
terra  ,  da  «quelle  che  con  lodevole  in- 
dustria accrescendo  \à  pubblica  ricchezza , 
lasciano .  ai  posteri  T  obbligo  della  rico-^ 
noscenza. 


t  • 


fÌM  ddla  seconda  parte  e  del  tomo  4eco9ida 

ed  ultimo. 
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